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E lo Audio del* 
la Iftoria Eccle- 
fiaftica , E m i- 
nentissimo Principe , è fempre flato 
utile a* Fedeli , ed a coloro fpecial- 
mente , che debbono confacrare le-* 
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loro applicazioni alle materie più fa- 
ere della Religione , in quefti tem- 
pi , a' quali dalla divina Provviden- 
za fiamo ftati riferbati , utile non fb- 
lamente egli diviene , ma neceffario 
ancora . Quella sfrenata libertà di 
penfare , e di fcrivére , nata tra le 
tenebre dell' errore colà , ove fi è 
pretefo di levare il mifteriofo velo 
a' dogmi della Religione, per fotto- 
metterli all' efame del noftro corto 
intendimento , dilatatafi fuor di mo- 
do nella noftra Italia , minaccia le 
anime incaute dell' ultima rovina . 
Come fe noi fbflTmo i primi a por- 
tare /colpito nel cuore il bel carat- 
tere di Fedeli , e i noftri maggiori 
non altro avefTero conofeiuto, che 
il folo nome di Crifto , e involti 
nella loro ignoranza non d' altro fi 
foflèro curati, che di fuperftizioni , 
e di vane leggerezze , ognuno fi cre- 
de lecito di porre nel cielo là fua_. 
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bocca , di trattare con labbra im- 
monde i piti augufti miffceri, le più 
fondate tradizioni, la più antica difci- 
plina , come punti foggetti alla pro- 
pria ragione : e ciò che dovrebbe 
trarre le lacrime dagli occhi delle.» 
perfone di fenno , quella ftefla no- 
vità; che fu fempre mai riputata; 
ed è il più fìnccro e diftintivo carat- 
tere dell* errore , fembra divenuta^ 
come un fòndamental principio di 
credere, e di penfare. 

Noi profelfiamo una Religione, 
che riconofce per autore lo fteflb 
Iddio : fiamo membri di una Chiefa , 
che non è opera degli uomini; ma 
fondata da Gesù Crifto , da eflo ha 
ricevuti i fuoi dogmi , i fuoi facra- 
menti , la fua forma di governo , le 
fue leggi fondamentali : e finalmen- 
te fperiamo di confeguire per mez- 
zo di quefta Religione , in quefta_> 
Chiefa , con quefta fede , e con que- 
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fto culto quel felice premio , che_, 
forma la corona di quanti ci hanno 
gloriofamente preceduto . Quando 
adunque non vogliamo ingannare noi 
fteffì , ed eflere d' inciampo alle per- 
fone idiote , fa d'uopo che confer- 
viamo inalterabile tutto ciò, che fu 
da Crifto infegnato , che fu pubbli- 
cato dagli Apoftoli , e che in ogni 
tempo fi profefsò nella Chiefa ; por- 
tando in fe ftefle la fentenza di ri- 
provazione quelle dottrine , che han- 
no il carattere di nuove , mentre la 
Chiefa non ha potuto giammai igno- 
rare ciò che le ftato infegnato da-» 
Crifto ; nè la verità afpettare , che 
in quelli ultimi tempi forgefle qual- 
che fpirito forte a trarla dalle fue te- 
nebre alla pubblica luce . Perciò vo- 
lendo Tertulliano , e s. Ireneo , con 
una maniera la più facile convince- 
re di erefià i Novatori de' loro tem- 
pi y appellarono alla fuccelllone non 
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interrotta de' Paftori della Chiefa_, 
Romana , per mezzo de' quali era 
ftato di bocca in bocca fenza alcuna 
alterazione tramandato da Gesti Cri- 
fto fino al tempo in cui elfi vive- 
vano , il facro depofito della fede . 

La Storia Ecclefiaftica è quella , 
che ci ferve di guida, e di lume, 
per arrivare alla cognizione di que- 
fte verità : noi da efla apprendiamo 
i dogmi , che in ogni tempo colla., 
maggior coftanza contro qual fi vo- 
glia attentato degli Eretici fi fono 
inviolabilmente profeflàti nella Chie- 
fa: vediamo in efla qual difciplina, 
quali riti fi fieno oflèrvati da' Fede-, 
li , e con felice fucceflò fcuopriamo 
la ferie , il tempo , ed i motivi del- 
le varie leggi , che fono ftate pub- 
blicate pel buon regolamento di que- 
fta avventurofk focietà , nella quale 
Tiviamo : onde ripiena la mente di 
tali cognizioni, non prima qualche 



V11J 

fpirito fuperbo ed inquieto tenta di 
fpargere il veleno di quallìvoglia er- 
ronea mafllma , che ci troviamo in 
grado di fcuoprire , e di confonde- 
re la fua perfidia , e la fua temera- 
ria , e baldanzofa ribellione • 

Avendo Voi , Eminentissimo 
Principe , determinato di abbando- 
nare quelle fperanze di maggiori for- 
tune , che la voftra nobiltà , e il 
voftro fpirito vi promettevano nel 
mondo , per confacrarvi a Dio , ed 
applicare i voftri Angolari talenti al- 
la edificazione della Chiefa , e de' 
Fedeli j cono/bendo quanto poteva 
giovarvi a pienamente confeguire_, 
un fine cotanto arduo e fublime , Io 
ftudio della Iftoria Ecclefiaftica , ad 
efla di buon ora vi applicafte , e_, 
quindi ne ritraffe il voftro fublime 
Intelletto quella infinita copia di co- 
gnizioni , che ne' tempi andati in-^ 
dicaYano ciò , che dovevate eflère 

un 
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un giorno ; e de' luminofi efempi > 
che nella medefima tratto tratto fi 
leggono, s' infiammò nel voftro cuo- 
re quello zelo della fede , che vi 
condufle ad occupare in quella fa- 
cra Congregazione , che è deftina- 
ta a dilatare i confini della Chiefa, 
propagando la fede tra le genti ne- 
miche del nome criftiano , e della — » 
(inceri tà de" noftri dogmi , quel lu- 
minofo pofto , "che ben fi conveni- 
va alla voftra virtù , al voftro fpi- 
rito, al voftro talento , alla voftra 
condizione . Il perchè vedendo , che 
Voi lo avevate per tanti anni fo- 
ftenuto con fingolar fuo luftro , e 
con (omma gloria del Voftro No- 
me, non fi ftupì il mondo allora^ 
quando vidde , che mentre Voi non 
cercavate la Porpora , quefta in cer- 
to modo fembrò cercare di Voi , per 
aggiugnere a fe ftefla un pregio , 
che le mancava . E certamente (ara 
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fempre un Monumento eterno di glo* 
ria per Voi, l'effere ftato decorato 
della facra Porpora da un Pontefice 
di tanta penetrazione , e di tanto di- 
fcernimento , qual è il felicemente 
regnante CLEMENTE XIV., e IV 
ver Egli detto nell'atto di pubblica- 
re la voftra promozione , che erava- 
te quella lucerna , che da lungo tem- 
po nafcofta fotto il moggio, dove- 
va efière collocata fui cancelliere del- 
la Chiefa, 

Dovendo io adunque dare alla lu- 
ce il mio fecondo Tomo della Iftoria 
di quefta Chiefa , della quale meri- 
tamente Voi liete un aftro lumino- 
fo , ho creduto dovervi mettere in 
fronte il voftro gloriofò Nome, sì 
perchè fi doveva al voftro zelo in- 
faticabile in promuovere gF intereffi 
della Religione , e sì perchè cono- 
fcendone Voi appieno la materia , e 
dalla cognizione della medefima— 
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avendone tratte tutte quelle virtù ^ 
che formano il più bello ornamento 
del voftro intelletto , e del voftro 
cuore , potrete aggiugnere alla mia 
debole fatica quel molto , che da me 
non fe Tè potuto dare. Pertanto pre* 

rndovi del voftro Patrocinio fepra 
medefima , e fopra il fuo autore , 
pieno di venerazione m* inchino al 
bacio della facra Porpora. 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

DE BOXADORS 

S. Tbeologia Profejfor , ac ani ver/i Ord. FF. Pncdicatorum 
' humilh MagiJUr Generali: , & Servus . 

HArum ferie , meique authoritate Officii licentiam 
concedimus , quantum in Nobis eft , typis eden- 
di Opus , cui titulus = Della I/ìoria Ecclejìafiica del? 
EminenttJJimo , e Reverendi (fimo Signor Cardinale Fr. 
Giufeppe Agojìino Orfi delt Ordine de' Predicatori prò- 
feguita da Fr. Filippo Angelico 'Becchetti del mede/uno 
Ordine Tomo Secondo &q. =: Dummodo aduobusÒrd. 
uoftri Theologi* Profeflòribus probetur , ac ferventur 
cetera de jure fervanda . In nomine Patris , 6V Filii , 
& Spiritus Sancii . Amen . In quorum fidem &c. Dat. 
Rom.v in Conventa noftro S. Mari* fupra Minervam 
die i. Junii An. 1771. 

Fr. Joannes Thomas de Boxadors. 



Loco ^( Sigilli. 



Fr. DominitMs Vtncent'm Miri* Bertucci 
Mig, Tt ovine iMis Dati* , & Socitu* 
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APPROVAZIONE. 



CON non minor piacere dell'antecedente Ietto ab- 
biamo per comando del Reverendi (Timo Padre-» 
G.o: Tommafo de Boxadors Maeftro Generale dell'Or- 
dine de Predicatori quello Secondo Tomo , in cui dal 
P. L. Becchetti continuali la Storia Ecclefiaitica dell' 
EminentifTìmo Odi ; perciocché in elfo ravvifato ab- 
biamo non (blamente la medefìma illibatezza di dot- 
trina , e giuftezza nelle rifleflìoni , ma eziandio lo 
ftefle doti » e la fletta naturalezza nel dire , che ren- 
dono pregevole il primo . Il perche lo riputiamo e- 
gualmente degno della pubblica luce • In fede &c« 
Quello di 28. Giugno 1771. 

Fr. Srunone Saverio Toma de Pred* 
Fr. Gioì Francefco Rigo de Pred % 
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APPROVAZIONE. 



' Indcfefla applicazione dell* eruditismo Coutinua* 



JL_j lore della Storia Ecclefiaftica , il P. Lettore Filip- 
po Angelico Becchetti , fa si , che la letteraria Repub- 
blica goda più pretto di quel che Ella attendeva del 
Tomo li. di quefta utile Continuazione . lo l'ho letto 
per commiflìoue del Reverendiflìmo Padre Ricchini Mae- 
ftro del Sacro Palazzo , nè vi ho trovato cofa che con- 
traria iia o alla purità della .Religione , o alla efem- 
plarita de' coitami ; che anzi vi ho ammirata quella.» 
medefima facilità di ftile , gravità di fentenze , e na- 
turalezza de'pafiaggi , che i dotti hanno applaudito nel 
Primo Tomo . Giudico perciò quefìoTomo 11. ben me- 
ritevole di venire per altrui profìtto ed ed ific azione^ 
alla luce. Dalla Propaganda©. Luglio 1771. 




S. forgia Segretario della S. Congrega 
de Propaganda Fide . 
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APPROVAZIONE. 



PRofeguendo nella efecuzione de' comandi Tempre ri* 
fpettabili del Reverendiflìmo Padre Fra Tornati» 
Agoftino Ricchini Maeftro del Sacro Palazzo , ho letta 
con piacere il prefette fecondo Tomo della Continuazio- 
ne della Moria Ecclefiaftica del dotto Padre Filippo An- 
gelico Becchetti ; in cui traile altre ben formate narra- 
zioni di cofe fpcttami al fettimo fecolo della Chiefa , 
avendo opportunamente deferitti i divedi avvenimenti , 
e vicende della Erefia MonoteKtica , che figlia malnata 
dell' Eutychianifmo , con arti fcaltre e maligne qual vo- 
race lupo , per farfi credere manfueta agnella , amman- 
taufi di pelle non Aia , tentò per fino di forprendere i 
più gran fofteniton del vero ; ci ha faggiamente condot- 
ti lino ai confini del tempo deftinato dalla vigilantiflima 
Provideuza , a fchiacciarle il fuperbo e faftofo capo col 
giudizio veraee ed infallibile di un Concilio univer&Ie. 
La deferizzione di quefto Concilio, rende negri Eruditi 
fmaniofà la brama di veder prefto un altro volume for- 
mato dalla penna felice del P. Becchetti : mentre non 
incontrandofi nel prefente che alle fante Leggi del ben 
credere , e del ben operare fi opponga , non vi può efTer 
motivo d'impedirne , o fofpenderne la pubblicazione . 
Di S.Silveftro a Monte Cavallo li io. Luglio 1771., 

Antonio Francefco Vtzzofi C. 
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IMPRIMATUR, 

i videbiturRcverendiffimo Patri Magi- 
ftro Sacri Palatii Apoflolici . 

Dom.Jord. Patriarch. Anùocb. Vicefg. 
^^^^<^^><p^<^><><^^<> ❖❖❖❖❖❖ <-J^ 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas AugufHnus Ricchinius Ord. 
Pned. Sac. Pai. Apoft. Magifter • 
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LIBRO QUARANTESIMO OTTAVO . 




ANK.tf J2. 

&c. 

' Impoftore Maometto , come fi è Pro Jj- 
veduto nel libro antecedente , do- MaoTcuioio*. 
po d'aver lungamente combattuto 
coll'incoftanza della fortuna, e col- 
la potenza de'fuoi contradittori,era 
alla perfine , mercè de'fuoi raggiri, 
giunto ad acquiftarfi un tal credito 
appreso gli Arabi , che non fola- 



mente gli era permeilo di fpargere francamente nel vol- 
go i fuoi errori , e le perniciofe mairi me della fua fal- 
la religione , ma poteva ancora colle armi alla mano fo- 
ftenerne ogni apice contro i fuoi nemici , de* quali n'era 
già divenuto il terrore . Egli non aveva prefa la ma- 
rcherà di legislatore , e di zelante profeta , fe non per 
farfi capo di una nazione barbara , e incapace di cono- 
feere a fondo il fuo fpirito , e per quindi pattare da una 
condizione vile e abjetta allo fiato di Principe , e di 
Contìn.T.IL A Monar- 



t 
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Ann. 5?z. Monarca . Tutto aveva finora con raro fucccflb cofpi- 
£ c " rato al fuo inalzamento : le difavvcnture ugualmente 
che le felicità in virtù delle Tue cabale , e delle fuo 
ideate profezie fempre tendevano a renderlo padrone 
dell' altrui fpirito . Dopo la prefa della Mecca , avve- 
nimento il più gloriofo al fuo nome , era divenuto co- 
me un torrente impetuofo, che più non foffre argini, 
o ripari : quel contegno , quella modeftia , e quella eroi* 
ca foflfcrenza, colla quale tollerava tutte le ingiurie, 
erano mendicate virtù convenevoli ad un piccolo nife el- 
io , che per mancanza di acque non può gonfiare i fuoi 
flutti , che vengono arredati da ogni paglia , e da ogni 
Iterpo . Quando adunque non ebbe più che temere per 
parte de' principali Signori della Mecca , lafciò che com- 
pari (fero i lampi del fuo furore , per ifpaventare coloro, 
cui non aveva piegati la fua mendicata piacevolezza , e 
affettata modeftia . O bifognava morire , o dichiarar/! 
fuddito , accettando quella religione , che veniva dal 
fuo capo predicata col terrore dell* armi . I Principi 
delle varie Provincie , nelle quali era divifa P Arabia , 
non avendo forze baftevoli per refiflerc ad un nemico 
sì fiero , e fa pendo quanto può lo fpirito di fanatifmo 
negli animi de* popoli , gli predarono o in perfona , o 
per mezzo de* loro legati omaggio , ed ubbidienza , c 
dichiararono di abbracciare le fue leggi , e la fua dot- 
trina , e di fottometterfi a lui , non folamente cornea 
a Legislatore , ma altresì come a loro Monarca . Due 
di coftoro , i qnali avevano più fpirito e più coraggio 
degli altri , vedendo , che Maometto aveva acquiftato 
un regno in premio delle fue profezie , credettero di 
far meglio i loro conti , fe in vece di foggettarfi ad al- 
trui , fi fofiero fatti un buon numero di feguaci , di- 
chiarandoti* elfi pure ifpirati da Dio . La loro profezia^ 
non era veramente più fondata di quella di Maometto , 
ma oltre l'elfere già flati prevenuti , elfi non avevano 
nò lo fpirito , nè l'abilità , nò il talento di quell* impo* 

fiore 
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flore per poter (ottenere nel gran teatro del Mondo la Ann. <5jz. 
medefima perfona . Fu adunque neceflario , che lì ac- &c. 
comodaflero a! tempo , e cedettero a chi meglio di lo- 
ro avca Tapino ingannare . Ogni altr' uomo meno am- 
bizioso , e meno intraprendente di Maometto avrebbe 
creduto di edere ornai giunto al colmo delle felicità , 
e al termine de' fuoi defiderj , e delle fue fperanze \ 
ma egli come affai più ambiziofo , ed intraprendente-* 
credeva di non aver fidati che i foli fondamenti della 
fua grandezza , e di non aver veduto fin 1 ora fc non.» 
che fpuntare queir albero , che doveva cominciare a di- 
latar rigogli ofi i fuoi rami. Erano già le fue truppe un* 
altra volta, e non fi fa efpreliàmente per qual motivo, 
venute alle mani co' Greci imperiali , e in una fangui- 
nofa battaglia , che fi fece appreifo la città di Mu nel- 
la Siria , il folo coraggio del generale Arabo Valid ave- 
va con foli tremila uomini fuperato un efercito di ven- 
ti mila Imperiali . Quella prima vittoria fu attribuita^ 
al folo fanatifmo , e cieco furore de' Mufulmani . Non 
potendo adunque quelle difpofizioni di animo perpetuarli 
negli Arabi in maniera che reftafTero fempre vincitori 
nelle loro campagne , l'accorto impoftore impiegò que- 
llo tempo di pace a difciplinarli , e ad infegnar loro a 
procedere con ordine di battaglia nelle loro fpedizioni : 
anzi avendo intefo , che i Greci fi avanzavano verfo 
l'Arabia , volle egli «elfo andar loro incontro alla te- 
tta di trenta mila uomini , fperando di far meglio af- 
facciare alle fue truppe le confeguenze di una vittoria 
riportata fuori del proprio flato . Ma egli non i>otè pre- 
valerli di quella occafione . I Greci temendone l'incon- 
tro , fi dileguarono , e Maometto dopo avergli attefi a 
Jabuc quali un mefe , dovè ritornartene in Medina fen* 
za aver nulla operato . 

Quella fu l'ultima fua fpedizione , dopo la qualo 
alcuni Principi Crilliani , i cui flati confinavano coli' A-. 
rabia , fi foggettarono a pagargli il tributo , purché rc- 
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Digitized by Google 



Istoria Ecclbsi astica 



Ann. 632. ftafTero pacifici pofléflbri de* loro domili;. Nclmcdefimo 
&c. tempo alcuni inviati della città di Jaif fi portarono a_* 
Medina per fottometterfi a nome di tutti i loro concit* 
tadini non Ibi amente ali' Impero , ma altresì alla reli- 
gione di Maometto , quando egli accordale loro la li- 
bertà di feguitarc a preftar omaggio al loro Idolo favo- 
rito , e di attenerli da quel numero eforbitante di pre- 
ghiere , cui egli aveva ingiunto a'fuoi feguaci . Ma l'a- 
lluto lmpoftore negò di condifeendere alle loro illanzc, 
e diè loro una rifpofta troppo bella , e indegna di e£- 
fere ufeita dalla fua bocca , dicendo : Non poter eflere 
'buona , e pregicvole una religione , nella quale fi 
omettano le preghiere , e le orazioni . E frattanto fc- 
guitò ad occuparli nel mettere in buon ordine tutto ciò, 
che riguardava la religione, e il politico governo del- 
lo flato , e volle ancora per l'ultima volta intraprende- 
re il pellegrinaggio della Mecca , alla quale fi portò con 
gran treno accompagnato da tutte le fue mogli , e fe- 
guito da un numcroib concorfo di Arabi . 
ir. Poiché egli prefe in quella occaiìone congedo 

meuo dÌMa ° ^ ** uo W 010 » *" u chiamato quefto il pellegrinaggio 
dell'Addio. Difatto poco ancora gli reftò di vita . Il 
veleno datogli alcuni anni prima da una fanciulla librea 
della città di Hareth , Ja quale aveva con tal mezzo 
pretefo di /incerarli della fua perfona : fupponendo , che 
fe egli era veramente profeta , come voleva far crede- 
re ad 'altrui , non ne avrebbe ricevuto alcun nocumen- 
to , laddove avrebbe ella potuto arrecare un gran—* 
vantaggio alla fua patria levandolo in tal maniera dal 
mondo , fe tale non era , quale fi fpacciava , gli faceva 
del continuo provare dolori acutiflìmi. 11 perchè non-» 
potendo ornai più la natura refiftere alla forza del ma- 
le, morì finalmente in età di anni 63. in cafa di Aiesha, 
la quale tra le fue mogli era la prediletta . Prima di 
morire fi fece venire avanti i principali della fua na- 
zione , e raccomandò loro di non permettere , che al- 
cuno 
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cuno idolatra abitato nella penifola dell'Arabia ; e di Ann.ójì. 
accordare a tutti coloro , che follerò per abbraccia- &c. 
re la fua religione i medefimi privilegj , cui eflì gode- 
vano . Chicfe ancora , che gli fofle data una penna_> 
volendo fc rivere un libro , col quale i fuoi feguaci lì 
prefervaflcro dall' errore : ma Omar , che trovofli pre- 
lente a quella fua ultima parlata , avendo conofciuto , 
che egli era caduto in delirio, non volle acconferftirvi, 
c dille agli aftauti , che ballava l'Alcorano ; e che il 
Profeta oppreflò dal male non fapeva quel che fidicef- 
fe : febbeti per altro fi porta dire che anche l'Alcorano 
fu da lui ferino mentre appunto la fua mente , e il fuo 
fpirito fi ritrovava in un limile fiato . 

Cosi terminò di vivere l'impoflore Maometto , do- 
po d'aver gettati i fondamenti d'una delle più gran Mo- 
narchie , che fi lìano formate in quefta terra . Se non_> 
fotte noto quanto la natura umana abbandonata a fe 
ftelfa lìa debole, e facile a cedere agli altrui inganni, 
fi durerebbe fatica a credere , che un tal uomo abbia 
potuto far tanto : ma egli che conofeeva a fondo i fuoi 
nazionali , e diftinguendo il loro debole fapeva la ma- 
niera di trargli agevolmente nelle fue rifoluzioni , potè 
formare il gran difegno , e potè riufeirvi . Di fempli- 
ce condottiere di Camcli fi fpacciò profeta ifpirato dall' 
Altiffimo , e inviato agli Arabi per loro falute . Alcu- 
ni gli preftarono credenza , ed altri imprefero a perfe- 
guitarlo : la fua fofferenza , la modestia che affettava , 
e quel genere di coftanza , che inoltrò nel condurre a 
fine le fue idee ad onta delle tante oppofizioni , che-» 
dovè fuperare , accrebbe il numero de' primi , ed ifpirò 
loro il fanatifmo , facendo sì che falfamente fipcrfua- 
deirero di operare per Iddio , mentre feguivano quello 
perfido impoftore . Egli prefe allora l'aria , e il conte- 
gno di legislatore , e aflìcuratoli co' fallì principi della 
fua religione della fedeltà di coloro , che fi erano di- 
chiarati per lui , afsunfe le divife cU generale d* arma- 
ta, 
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Anv. 631. ta, e quindi a poco a poco crefciuti i fuoi feguaci , e 
& c . fmiuuiti , o fpavcntati i fuoi nemici , fi fece dichiarar 
Sovrano di tutta la fua nazione , ed eftefe di più le fue 
mire fuori dell' Arabia , intraprendendo la guerra con- 
tro i Greci ; e coll'infegnare alle fue truppe la manie- 
ra di regolarli nelle loro fpedizioni , trasfufe loro in- 
fenfibilmente quello fpirito guerriero , che fu poi cagio- 
ne delle grandi vittorie riportate da' fuoi fuccefsori con 
iudicibil danno di tutto il Criftianefimo . 
Su» fcpohura . 11 fanatifmo proprio delle perfone ignoranti , 
e incapaci di ragione , le quali quanto più fono lonta- 
ne da Dio , tanto più fi credono d'averlo prefente, e 
di operare a feconda delle fue ifpirazioni , fù la prin- 
cipal cagione del grande inalzamento di queft'impofto- 
re . Egli era giunto ad impoHeflfarfi talmente del cuo- 
re , e dello fpirito degli Arabi , che una gran parte 
di coltoro avendo fentita la nuova della fua morte , non 
lì fapeva perfuadere , ch'egli folle veramente morto : 
e il valorofo Omar , uuo de' più prodi Generali delle_# 
armate Arabe non dubitò di fguainare la fpada , e di 
minacciare la morte a chi ofaffe di aflTerire un tal fat- 
to . Nè di ciò fi farebbe mai potuto venir in chiaro 
dalle perfone meno intelligenti , fe Abubcker uno de 
più confidenti di Maometto non averte altamente pro- 
tetta to contro lacoftoro follìa, dichiarando che il Dio 
di Maometto era per verità immortale ; ma che in—» 
quanto a Maometto , egli aveva realmente cefiato di 
vivere • Sedata quella queftione ne inforfe un' altra—* 
non meno contenziofa circa il luogo della fua fepoltu- 
ra : alcuni volevano , che il fuo corpo foflfe trafporta- 
to alla Mecca , altri a Gerufalcmme città de Profeti , 
e non mancava chi persuadeva dover egli efferc fottcr- 
rato a Medina luogo da lui eletto per fuo domicilio . 
Abubeker terminò ancora quefta difputa con at tettare 
di aver fovente- udito dire a Maometto : che i Profe- 
ti dovevano fotterrarfi nello fletto luogo della loro mor- 
te , 
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te . Laonde Maometto fù fepolto nella ftefia cafa di anv.5ji. 
Aiesha dentro una foifa fcavata fotto il letto , fù cui a- & c . 
veva ceflato di vivere. 

Si è già avuto occafione di parlare del carattere iv. 
di quefto impoftore , e della qualità del fuo animo, Sue Mogli, 
non ci refta da far parola fe non che delle fue Mo- 
gli, e dell'Alcorano . Non convengono gli Scrittori nell' 
allignarne il numero , altri attribuendogliene ventu- 
na, ed altri (blamente 1$. Non fi fa parimente fe-» 
tutte fonerò mogli , o alcune di loro follerò folamen- 
te fue concubine . La moltiplicità delle mogli è uno 
de* grandi afaurdi , che fi trovano nella dottrina di 
quefto falfo impoftore : non folamente egli tollerò IV 
bufo , che era già in vigore apprcilo i fuoi nazionali » 
ma lo feguitò in pratica , e ne fece anzi un punto del- 
la fua religione. Se quello vizio è fempre riprenfibile 
in qualunque perfona, molto più lo doveva edere in_» 
un riformatore di popoli, in un apoftolo di Dio, in 
un Profeta quale fi fpacciava Maometto . I fuoi fegua- 
ci hanno conofeimo quello inconveniente , ed hanno 
cercato di levargli quella obbrobriofa taccia: ma qua- 
lunque cofa elfi abbiano potuto inventare fu quefto pun- 
to farà fempre infulgcicnte a levarci dalla mente qucll* 
idea , che ci danno le fue azioni di un uomo bru- 
tale all' eccello . Per isfuggire i rimproveri de* fuoi na- 
zionali dovè egli pure ricorrere a vifioni , a profezie , 
e a comandi dell' Altillìmo , ne' quali gli venilfe ingiun- 
to di allociarc al fuo talamo altre donne contro le fue 
ftclle leggi • Se gli Arabi furono sì poco accorti in pre- 
ftar fede a quelle follie d'un uomo fenfuale , noi fa- 
remmo troppo ignoranti , e ciechi fc non ne conofeef- 
lìmo pienamente la frode . Vifioni , che tendono a_-» 
feiogliere la fede del giuramento , a permettere la for- 
nicazione , e ad afibeiare al talamo la donna repudia- 
ta da un figliuolo , fono proprie di perfone brutalmente 
dedite a* piaceri del feufo , uc fi crederebbe che alcu- 
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Ann. 532. 110 k avefle mai fpacciatc , fe non fi trovatore efprefse 
in più luoghi dell'Alcorano. Con tuttociò dalle tante 
fue mogli egli non n'ebbe , che pochi figliuoli , i qua- 
li morirono ancora in un'età frefea , e non gli foprav- 
vilTe , che la fola Fatima , la quale per altro morì po- 
chi meli dopo di lui . L'elTer egli reftato privo di fuc- 
ceflìone per la morte de* figli , gli tirò addotto le 
derilioni di alcuni del popolo , i quali cominciarono a 
chiamarlo Abtar , cioè uomo fenza iucceflìone . Ma l'a- 
ttuto Profeta feppe rimediare ancora a queft'inconvc- 
n iente , con fingere al folito una vifione , nella quale 
Iddio gli diceva: che in vece della pofterità gli aveva 
dato il Mondo intero per eredità , e tutti i popoli per 
figliuoli» fottopofti , e obbedienti alle lezioni della fua_» 
dottrina . Bel ritrovato per andare efente da ogni tac- 
cia apprettò un popolo incapace di rifleffione. 
. v * Quanto fi è detto finora fi ritrova efpreflò neh" 

Alcorano . E' quefto il libro fondamentale de* Mu- 
fulmani , i quali lo chiamano Alcorano , che fignifica 
in noftra lingua // Libro , come noi chiamiamo Bibbia 
la facra Scrittura . L'Autore n'è Maometto , il quale 
lo ferine , e lo dettò in vari tempi fecondo gli fi pre- 
fentava Toccandone . E divifo in cento quattordici capi, 
alcuni più lunghi , e altri più brevi fenza alcun ordine 
e counelfione: il fuo Itile viene altamente efaltato da- 
gli Arabi come fublime , e affatto divino j e certa- 
mente Maometto .avendo in elfo prefa la perfona di Pro- 
feta dovè ancora aggiungere alla naturai vivezza , ed 
energia della lingua araba que' tratti , che fèmbravano 
più proprj d'una perfona follevata da fenfi , e che fpac- 
cia la divina parola . Del rimanente l'Alcorano non è 
altro che una fconneflTa teflìtura di favole , di menzo- 
gne , di ridicolezze , d'empietà , e di atturdi , co' quali 
fi trovano mefcolate alcune maflìme di Morale , e di 
Metafìfica , le quali feomparifeono in mezzo a quella 
farragine di errori . Qualunque perfona idiota , e pri- 
va 
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va di fcienza , c di talento farebbe capace di dare alla Ann. 631. 
luce una fìmil opera, quando fotte folo dotata di vi- &c. 
vezza di fantafia , e di prontezza di fpirito . Non vi 
fi oiferva alcun* ordine nè di tempi , nè* di materia. 
Le ftorie che vi fi rapportano o fono falle , o in gran 
parte adulterate : Le leggi fono per maggior parte o 
ridicole , o empie ; e le frequenti prediche , e allocu- 
zioni che vi s'incontrano non fono altro che fchiamaz- 
zi irregolari di una perfona fanatica e infatuata. Ora 
s'introduce a parlare Iddio , ora Gabriele , ora Maomet- 
to , ora tutti i fedeli , e qualche volta ancora i danna- 
ti , o i beati in Paradifo , e le loro parole lì dirigo- 
no o agli Arabi , o a* Giudei , o ai Criftiani . 

O il folo Maometto lìa flato l'autore di queft* o- vi. 
pera tanto infulfa ed empia , o fi lìa fervito dell'ajuto Stt « IMl fi | n* 
di un Criftiano , e di un Giudeo , come pretendono al- 
cuni autori Crifliani , egli c certo , ehe l'Alcorano non 
è altro , che un mcfcuglio di Gentilefimo , di Giudais- 
mo , e di Criftianehmo • Noi riporteremo in quefto luo- 
go in compendio quanto vi fi contiene di principale . 
Primieramente vi s'ingiunge il culto di un folo Dio ri- 
muneratore de' buoni , e punitore de malvagi : ma fi 
nega la Trinità delle pedone , e fono accufati d'Idola- 
tria i Criftiani , che ne profetano la fede . Contutto- 
ciò l'Impottore per non offendere i fedeli , e indurli più •* 
facilmente a profelTare la fua nuova religione , parla con 
gran rifpetto di Crifto , annerendo avergli Iddio comu- 
nicata la fua anima , e la fua virtù 1 , eifere egli l'Anr 1 s*r*t*. 
gelo , lo Spirilo , e il Verbo di Dio * ; che egli era_>, , s*n xi. 
flato concepito per divina virtù , e nato di Maria Ver- 
gine , cui ridicolofamente fuppone forella di Mosè , che 
aveva fatto molti miracoli, e predetta la fua morte * , $ Suraxxix, 
febbene pretenda , che i Giudei non abbiano veramen r 
te crocifiifo lui fteliò , ma un' altr' uomo a lui Ami- 
le * . Ammette nell'altra vita un Paradifo , nel quale 4 5ttrM X j. 
fi godauo lutti i piaceri del fenfo, e un inferno, ove 

Contin/iJI. B arda- 
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Ann. 611 arc * an0 ,n eterno i reprobi * , e oltre di quefti due luo- 
* ghi ne ammette ancora un terzo chiamato purgato- 

1 ci. Tl ° * • Riconofce un fato inevitabile , e fa Iddio auto- 

2 sur* ì 9 . o- re del peccato ' , eh* ei divide in mortale , e venia- 
li Surai6. k 4 • Nella Sura , o fia capo 38. fembra ancora cho 
4 Sun 10. ammetta la predeftinazione , e la grazia . Prefcrive il 

digiuno da praticarli folameute durante il giorno , poi- 
ché dopo il tramontar del Sole permette di darfi in pre- 
da alla crapula , e alla libidine . Raccomanda efprefla- 
mente l'orazione , la limofina , il difprezzo delle ter* 
rene ricchezze , i facri pellegrinaggi al tempio , l'amo- 
re di Dio , e del proflimo , e vieta l'ufura : finalmen- 
te ammette la circoncifione , e la poligamia , e proibi- 
re di mangiare il 1 angue degli animali , e la carne di 
porco , 

vii. Tutto quello , come fi è detto , fi trova efpreffo 

Sua Confata, nell' Alcorano , cui egli fpaccia per un libro divino , e 
cui attribuire tanta forza da poter liquefare i monti, 
s Sun ù- c convertire gli ftefli demoni * • Tutta volta a cagio- 
ni» va delle grandi contradizioni , che vi s'incontrano , e 
della ofeurità della frafe , non fi potrebbe alTerire , che 
Maometto abbia pretefo d' infegnare collantemente una 
si fatta dottrina . Quello ferve appunto a dimoftraro 
quanto fia falfa quella religione , che è tanto incollan- 
te ne' fuoi punti fondamentali . Iddio folo può infuna- 
re la vera religione , poiché Egli folamente fa qual cul- 
to a Lui fi debba render dagli uomini . Quello culto 
e fempre llato foiìanzialmente lo ftelTo , febbene fecon- 
. - do la divertirà de' tempi li fia Iddio fervito di varj mez- 
zi , e riti efterni nella fua Chiefa , che ebbe comincia- 
mento da Adamo , e non avrà fine Ve non nella con- 
fumazione de' fecoli . I mifteri della nuova legge furo- 
no già adombrati nell'antica , e il Vangelo fervi a dar 
compimento, e perfezione all'antico teftamento, e fic- 
come Mosè , e i Profeti parlarono di Crillo riconofeen- 
dolo qual maeftro delle Genti , e qual luce divina , che 

dove- 
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doveva illuminare le memi degli uomini ; così Crifto Ann. 6*i. 
parlò con lode di Mosè , e de' Profeti riconofeendo la &c. " 
verità di quanto eflì avevano fcritto divinamente ispi- 
rati . Ma qual conneflìone vi ha tra l'Alcorano , e il 
vecchio , e il nuovo teftamento ? Maometto per verità 
-pretende , che vi fia ; ed alferifce d'eflère flato nomi- 
natamente predetto da Crifto ' , c che le fcritture fie- i Sur* 71. 
no ftate corrotte da Giudei , e da Criftiani ; ma qual 
fede fi ha egli a preftare ad un uomo, il quale preten- 
de , che infinite copie della fcrittura fparfe per tutto il 
mondo fieno ftate corrotte fenza apportare un folo co- 
dice autentico , il quale "ci difeuopra una verità tauto 
intereflaute ? Anzi per qual motivo egli fteflb nel ca- 
po 10. manda i fuoi nazionali a confultare nelle cofe-» 
dubbie i Giudei , e i Criftiani , perche eiTi avevano ri- 
cevuto prima di loro i libri della legge ? Egli dunque 
conofeeva la loro autenticità , poiché un libro adulte- 
rato non poteva avere tanta autorità da feiogliere le—» 
queftioni più intereftanti di religione . Ma ciò , che di* 
moftra ancora più evidentemente la falfità di sì empia 
dottrina , il è l'idea che debbono avere gli uomini di una 
vera religione . Quella dee neceflariamente tendere ad 
infegnare a vivere rettamente , e fecondo i dettami del- 
la ragione non viziata dalla paflìone, a confervare la_* 
purità del cuore , e ad afpirare alla contemplazione , 
e conofeimcnto della verità . Nefluna di quelle cofe iì 
ritrova nella legge di Maometto ,* la quale non altro 
infegna che a fodisfarc i proprj appetiti , e a condur- 
re una vita brutale colla' fperauza di dover vivere in 
eterno nella crapula, e nelle libidini, con una ingiu- 
fta difuguaglianza de* due feflì , poiché confiftendo l'e- 
terna beatitudine nel fodisfare alle brutali pafiioni , gli 
uomini avranno fecondo lui maggior numero di oggetti» 
ne* quali fi potranno deliziare , e confeguentementé l'al- 
tro fedo non avrà che una beatitudine molto imper- 
fetta . 

B z Se 
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Ann. 6$z, Se quefli , c molti altri aflurdi , che fi ritrovano 
8cc. neir Alcorano potevano elfere ciecamente creduti da_~. 
vili. primi feguaci di Maometto fino a tanto che perfeverò in 

m^uVlo? 1 * 0 * * oro *° fy ìtil0 ^ ignoranza e di fanatifmo ; non potevano 
per altro ritrovare un'ugual fede apprettò le altre nazio- 
ni , e apprettò tutti coloro, che à fangue freddo, e fen- 
za alcuna prevenzione fi follerò melfi a confiderare que- 
llo Libro . Maometto avendo preveduto quefto incon- 
veniente aveva creduto di potervi rimediare col proibire 
a fuoi feguaci l'entrare in difputa fopra le materie di re- 
ligione , comandando loro di credere ciecamente , e di 
propagare la loro fetta col terrore dell* armi , le quali 
negli animi timidi , e leggieri hanno ordinariamente ua 
miglior effetto , che le più fode , e meglio ponderate ra- 
gioni . Con tutto ciò egli non potè impedire che i fuoi 
feguaci a motivo delle ofeurità , delle contradizioni , e 
degli aflurdi , che fi ritrovano nell'Alcorano non fi divi- 
detfero in più fette , le quali non altro hanno fatto in 
foflanza , che accrescere il numero degli errori , e accu- 
mulare fpropofiti afpropofiti . I punti fu quali fi difputa 
con maggior ardore fra quelle fette de* Mufulmam ri- 
guardano la divinità , il fato , o fia decreto attòluto , c 
inevitabile , le promette, e le minaccie di Dio , e tutto ciò 
che appartiene alla disciplina , a riti cfterni , al facerdo- 
zio, e alla morale. Le primarie loro fette furono da 
principio quattro , i Kadriti , i Safatiti , i Caragiti , e 
gliSciriti tutte diametralmente frà di loro oppofte, e 
quelle fi fuddivifero poi in tante altre fette , che trop- 
po lunga cofa farebbe il volerne riportare in quefto hu>- 
go folamentc i nomi, non che i dogmi , e lefentcnze-. 

Non polliamo però attenerci dal far parola in quefto 
luogo delle due più celebri , nelle quali fi divifero dopo 
la morte di Maometto i Mufulmani , e d* onde è deriva- 
to quello feifma , per loro sì vergognofo , che gli tiene 
tuttavia difeordi-ia materia di religione . Sono quefte 
quelle de Sonuiti, e degli Scuriti . Gli Arabi , i Turchi , 

e in 
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e in foftauza la maggior, parte de* feguaci di Maometto Anm.ó*j2. 
formano la prima -, e i foli Perfiani coftituifeono la fe- &c. 
conda . L'odio implacabile , che pafla fra due partiti fer- 
ve a perpetuare la divifione , mentre fcambievolmente 
fi tacciano di eretici , e fenza alcun riguardo li anate- 
matizzano fra loro . Le cagioni dello feifma fono 1. Il 
rigettare che fanno gli Stiriti dal numero de* Caliti A- 
bubeker , Othman , e Omar. il. L'uguagliare , o il pre- 
ferire Ali à Maometto, ni. L'avere, fecondo i Sonniti,cor- 
rotto l'Alcorano , e il non oflfervarnc efattamente i pre- 
cetti . IV. il non ammettere come legittimo il libro 
delle tradizioni Mufulmane . Quelle fono le principali 
cagioni , per le quali tanto fono tra loro difeordi i due 
partiti , quanto lo n'amo noi Cattolici da gli Eretici . 
Ma poiché i Sommi fono fempre flati in maggior ripu- 
tazione degli Sciriti , perciò vengono eflì riputati , di» 
remo noi , come i veri credenti fra Mufulmani , ed han- 
no le loro particolari profeflìoni di fede piene di erro- 
ri , ed inezie , colle quali fi diftinguono da qualunoue 
altra fetta. Algazelo è l'autore di una di quelle inful- 
fe , ed empie profeflìoni , e in e(Ta egli vi hi inferito 
come dogma della loro fede la celefte mifTione di Mao- 
metto à tutto il mondo , e a i demoni , e la divinità non 
folamente dell'Alcorano , ma altresì di alcuni libri del- 
la làcra Scrittura . Il celebre Marracci della- Congre- 
gazioue de' Chierici regolari della Madre di Dio nel fuo 
eccellente Prodromo alla confutazione dell'Alcorano ha 
trattato con ugual erudizione , e fodezza di dottrina 
tuttociò , che riguarda quefto libro , e la folle religio- 
ne iftituita da Maometto . Noi abbiamo profittato de* 
fuoi lumi su quefto punto j poiché in ciò, che riguar- 
da la ftoria ci fiamo prefiflì di feguitare co' moderni 
Autori , quanto ci hanno lafciato fcritto gli Arabi , 
quando non fi polfono convincere di fallita. 

Frattanto dopo la morte del perfido impoftore ef- b ™- 
fendo reftata vacante La dignità ufurpatafi da lui di Ca- WÓY cr ** 

po 
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Ann. 632. P° n0n meno dcì Principato , che della Religione , poi' 
& c , chè egli non aveva nominato alcuno, che in quella gli 
AiccederTe , convennero infieme i Medine!! co' principa- 
li di tutta la nazione per eleggerli un principe . Dopo 
infinite contefe , nelle quali furono fovente in pericolo 
di venire alle mani , e di decidere colle armi le ragio- 
ni de* pretendenti , Mà finalmente da Omar , e quindi 
. da tutta la nazione degli Arabi riconofeiuto Abubeker 
per fucceflòre di Maometto . Con tutto ciò Egli ebbe 
anche dopo la fua folenne proclama de' contradittori , 
i quali non furono sì facili ad accordargli quell'onore . 
Ali cugino , e genero di Maometto , il quale preten- 
deva d'avervi maggior diritto , non fi fapeva indurre à 
riconofcerlo qual capo della nazione ; e folamente la 
modeftia , colla quale Abubeker fi portò verfo di lui , 
potè vincere le Aie pretenfioni . E ciò non oftante egli 
ebbe fempre un grotto partito tra i Mufulmani , dal qua- 
le fi formò a poco a poco il teftè accennato Scifma . 

Abubeker fu allora chiamato Califo , che è quan- 
to a dire Vicario , poiché era ftato fcelto a tenere le 
veci di Maometto ; egli non oftante il Aio naturale 
pieno di dolcezza , e di affabilità , ed anzi che no mo- 
dello ed umano , eflendo imbevuto delle maflìme di queir 
empio impoftore , dopo d'aver quietate le interne tur- 
bolenze dello ftato , non ebbe altro penfiero , che di di- 
latare la religione , e l'Impero . il perchè avendo fat- 
ta una grotta leva d'i truppe , comandò loro di portar- 
fi contro i Greci con ordine efpreflò di coftringere tut- 
ti , o ad abbracciare il Mufulmanifmo , o a renderli tri- 
butar; : ma avvertì infieme il generale Jezid , che era 
alla tetta di quello efercito , di fervirlì con moderazio- 
ne de' vantaggi , che avefTe riportati fopra i nemici , 
e di non eflere crudele fpecialmente contro i fanciulli , 
contro le donne , e contro i vecchi , e lafciate in pace , 
gli dine, i Religiofi , che vivono nel ritiro de' loro mo- 
nafteri , ma non la perdonate à quelle genti tonfurate , 
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che vivono nella Sinagoga di Satana, quando o non fi Ann. 6^z. 
facciano Mufulmani , ò non fi rendano tributar; . La & c , 
condefeendenza , che ebbe Maometto verfo de' Mona- 
ci , à cagione de' buoni trattamenti , che aveva da lo- 
ro ricevuto ne' fuoi viaggi , molle probabilmente Abu- 
beker ad ufare quefta attenzione verfo quelle perfone , 
che non potevano recar loro alcuna moleftia . 

Ebbero dunque principio in quefto fteilb anno 6*32. le X- 
guerre che dagli Arabi furono chiamate fante, perchè s'in- JJ^p^'f*' 
traprefero a motivo di religione , e inficine con quelle 
guerre , ebbero priucipio le calamità dell'impero Orien- 
tale , la perdita di molte Provincie , e la defolazione 
di molte Chiefc . Noi aderto cominceremo a vedere^» 
quefta nazione già ignota al mondo dilatarti come un 
torrente impctuofo , che forpaflfa , e rompe ogni argi- 
ne , fopra una gran parte del mondo , e vedremo io- 
fieme come le loro ftrepitofe vittorie fono per lo più 
procedute dalla viltà , e codardia de' Criftiani , dalla 
poca armonia , che partava tra loro , q dalla perfìdia , 
e apoftasìa di molti fedeli . Boftra Città aftai fòrte , e 
ricca della Paleftina , ò dell'Arabia , fu la prima a pro- 
vare quefto terribile flagello ; nè potè fcanfarlo , non già 
per mancanza di forza , ò di coraggio ne' fuoi Citta- 
dini , o nelle truppe inviate in loro foccorfo da Era- 
clio , ma per la perfida fellonìa di Romano , che n'e- 
ra il governatore . Dopo d'aver coftui indarno tentato 
d'indurre quel popolo a renderti fpontaneamente agli 
Arabi , vedendo che le fue parole , e i fuoi ftrattagem- 
mi non avevano prodotto alcun' effetto , e che anzi i 
cittadini fi erano accurati di lui come di una perfo- 
na fofpetta , introduce fecretamente col favore dellaj 
notte dugento Mufulmani nella città , e quefti fe ne 
impofiertarono , e fecero un orribile macello de' fuoi 
abitanti . 11 perfido traditore dopo di aver facrificato 
quel popolo alla crudeltà de' fuoi nemici , i>ofe il colmo 
alla fua iniquità , facendo una pubblica profelfione del 

Mao- 
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Ann. 631. Maomettifmo . Cosi la perfidia , e l'apoftafìa di un Cri- 
ftiauo fu la prima a dar la palma della vittoria in ma- 
no agli Arabi, quando ogni altra cofa fembrava cofpi- 
rare alla loro perdita . 
Xl» Kaled chiamato da Maometto f]>ada di Dio pel 

ùHoÌ 0 d> Da * ^ u0 ftraordinario coraggio e fortezza , vedendoli in pof- 
feflo di quella piazza all'ai confìderabile , non volle ab- 
bandonare la fortuna , che lo aveva cominciato a favo- 
rire , ma pensò di portarli incontanente col maggior 
nerbo delle truppe Mufulmane all' aflcdio di Damaico . 
Eraclio , che aveva da principio difprezzati gli Arabi 
come gente incapace di grandi azioni , vedendo elio 
quella guerra cominciava a divenire troppo feria per 
efl'ere trafeurata , fi portò ad Antiochia , e fpedì fubi- 
to un confiderabil foccorfo a' Damafceni fotto la con- 
dotta del generale Calù . Avvenne per fatai difgrazia 
de* criftiani , che quello generale non fi trovaflb d'ac- 
cordo col governatore della piazza ; onde mentre tra 
loro contendevano fu le preminenze , e fu l'autorità del 
comando , gli Arabi ebbero il comodo di fare i loro 
approcci , e di ftringere maggiormente la città . Alva- 
Kedi ftorico Arabo Seguitato dal celebre Marignes rac- 
conta che in quella occafione Kaled venne a partico- 
lar tenzone col generale Calù , che rimafe prigioniere, 
c quindi col governatore della città , al quale toccò la 
fteflà forte. Se quelli due generofi campioni profciVava- 
no , come giova credere , la religione cattolica , que- 
fta difgrazia potò eflere conlìderata il principio dcllao 
loro felicità . Imperocché e/fendo ftato loro profilo 
o di abbracciare il Mufulmanifmo , abbandonando la re- 
ligione di Crifto , o di cadere fotto la fpada del carne- 
fice ; fu in loro si viva la fede , che amaron meglio, 
come invitti feguaci di Crifto di perdere la vita , che 
di perdere la religione ; e depofte le nemiftà , che paf- 
favano tra loro , piegarono ambedue concordemente il 
collo fotto la fpada di que' barbari infedeli , e in tal ma- 
niera 
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niera meritarono cTeflcre i primi, de' quali ci fono Ann,<5j^. 
noti i nomi, che deflero il loro fangue per atteftarc &c. 
la verità della fede contro l'empietà dell'Alcorano . • 

Il teftè accennato Scrittore Arabo dice , che Era» xir. 
elio fpedl in foccorfo di Damafco cento mil'uomini , e t " oe . a|>,w>a, 
che quefto numerofo efercito compofto per la maggior 
parte di gente , che non era aflùefatta à maneggiar Tar- 
mi , fu affatto difperfo dalla bravura degli Arabi t che 
i Greci riprefo vigore tornarono alla zuffa in numero 
di fclfanta mila , ma con faccetto non diflìmile dal pri- 
mo . Contuttocio Teofane , e Cedreno parlando di que- 
fta guerra non fanno menzione fe non di un efercito di 
quaranta rail' uomini inviato da Eraclio al foccorfo di 
Damafco ; ma si perchè lo fcrittore Arabo è fempre-» 
meglio circoftanziato , e si ancora perche Kaled nella 
lettera , che fcrilfc à Califo daudogli relazione delle fue 
vittorie , fa afeendere il numero de* morti dalla parte 
de' Greci à cinquanta mila , mentre elfi non ne ave- 
vano perduti più che 461. , fembra che lì debba preftar 
fede piuttofto alle fue parole , che a quanto hanno la- 
biato ferino i Greci . Tnttavolta che che ne fia di que- 
fto , egli è certo , che i Damafccni , dopo le replicato 
perdite de* Greci , non ebbero più alcuno fcampo . Il 
perchè dopo d' aver date prove incredibili di valore.» , 
convenne loro di venire ad unafecreta capitolazione con 
Obeidah altro generale de* Mnfnlmani $ meno crudele , 
e meno violento di Kaled ; e in e(Ta , febben difficilmen- 
te , ottennero di poterfi mantenere in poflclTo di fetto 
Chicfe , nelle quali aveiTero il libero esercizio della lo- 
ro religione . Kaled , il quale era entrato nella città 
per tradimento di un certo Giofia , nello ftelfo tempo , 
Che Obeidah aveva ftabilito il trattato , e ne avevsL-» 
prefo ilpofTeflò, dovè ratificare la convenzione , e feb- 
bene con fuo difpetto , rifparmiarc il fangue criftiano . 

Molti Damafceni , fecondo gli articoli della capif 
tolazbne , pènfarono ad abbandonare la città-, e a- tra- 

Contin.TJI. C sferir- 
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Anm. 6$ z, sferirfi ad Antiochia , portando feco quanto potevauo 
g iCt delle loro foftanze . Ma trovarono mi grande oft acolo 
nella perfona di Kaled , il quale pretendeva che effi , 
fe ciò loro piaceva , partiffero , ma fenza trafportare 
feco alcuna co fa , fenza armi , e fenza alcuna Scurez- 
za di non edere aflaliti nel viaggio , volendo che fi con- 
tentaflero di poche vettovaglie , e di una fola fona di 
armi , talmentechè chi aveva la fpada non potette por- 
tare nè arco , nè lancia , e della ficurtà di tre giorni 
folamente . Con tutto ciò gl'infelici amaron meglio di 
foggettarfi a querce dure condizioni , che di rimanere—» 
fotto il giogo degli Arabi \ e Tommafo genero di Era- 
clio , che aveva in ifpofa la fua figliuola , fi fece con- 
dottiero di quella miferabil truppa di fuggitivi , i quali 
andavano al macello per la perfìdia del barbaro Kaled . 
Coflui fempre fitibondo del fangue cristiano , ficcome»* 
non fi era lafciato indurre fe non con fomma dirli col- 
ta ad accordar loro la permiflìone di ritirarfi , pensò di 
infeguirli con una fcelta truppa di Mufulmani , e di dar 
loro addotto fpirati che fottcro i tre giorni , pe' quali 
gli avea aflicurati . Un certo Giona accefe vie più in 
lui il defiderio di efeguire quefto barbaro difegno . Era 
quelli un cittadino di Damafco , che innamoratoli di una 
donzella fua pari , non la ]>o tendo ottenere da pareuti 
era ufeito in tempo deli' afsedio con efso lei dalla cit- 
tà per pattare al campo nemico : la forte portò , che 
egli folte fatto prigioniere , e che la fanciulla avelie 
campo di rientrare nella piazza . Ella fu rinchiufa in una 
comunità religiofa , ma Giona abjurò la fede , e fi fece 
Mufulmano. Quando adunque entrarono coftoro nella 
città il primo penfiero deli'apoftata fu di acquiftare-* 
quella giovane ; ma quefta che provava in fe fletta più 
vivo l'ardore della fede , che l'affetto dell'amore , ap- 
pena fentl la fua perfida apoftafia , negò di congiun- 
gerfi ad un ribelle a Dio , e alla Chiefa , e volle infic- 
ine cogli altri fuoi cittadini abbandonare Damafco . . 

11 per- 
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Il j)crfido apoftata , che per amore di lei fi era mcfso Anm. 6}t. 
fotto i piedi l'onore , la pietà , e la fede , non poten- # c . 
dofi veder privo dell* oggetto de'fuoi amori , iftigò Ka- xhl 
kd ad efegnire il fuo barbaro difegno , e fi fece anzi njJSoi?* 0 *" 
il condottiero di quella crudel mafnada di afsaflìni .Se 
Eraclio non avefsc ingiunto a quegl' infelici di renderli 
a Cottami no poli per timore , che elfi non apportafsero 
agli Antiocheni lo fpavento , e la cofternazione , gli 
Arabi avrebbono in vano tentata quella crudele impre- 
fa : ma la rifoluzione di Eraclio fu la loro rovina . 
Kaled gli raggiunfe mentre fi ripofavano in una deli- 
ziofa campagna , ed efsendofi loro gettato fopra co' fuoi 
Arabi ne fece un'orribile ftragc Tommafo cadde fot- 
to le loro fpade , e la figliuola di Eraclio retto prigio- 
niera . Il perfido Giona in tutta queir* azione non dimo- 
ftrò minor coraggio , e valore degli Arabi , ed efsendo- 
gli riufeito di ritrovare l'oggetto del fuo furibondo amo- 
re , dopo una forte refiftenza , che provò dalla parte 
di lei, la fece prigioniera. Ma quefta infelice donzella 
mentre veniva condotta al campo degli Arabi , non ven- 
dendo alcuno fcampo di falute , s'immerfe un pugnalo 
nel feno , e cadde morta a' piedi del fuo perfido aman- 
te . Impaziente coftui di fopravviverle , voleva difpera- 
tamente feguitare il fuo efempio , ma ne fu impedito 
dagli ufiziali Arabi» i quali per calmare alquanto il fuo 
difperato dolore gli diedero in cambio la figliuola di Era- 
clio , ma colla condizione che reftafse fua prigioniera 
folamente fino a tanto , che Eraclio ftefso non fi fofse 
mofso a ricattarla . L'Imperatore di fatto non guari do- 
po per mezzo di un Vefcovo la fece richiedere , e l'ot- 
tenne da Kaled con quefta fuperba rifpofta : che allo- 
ra gli rimandava la figliuola , poiché fperava che non 
molto tempo dopo diverrebbe egli ftefso fuo prigio- 
niero . 

Quando accadde quello fatto , anzi prima che i Ed *2' qj, 
Mufulmani s'impofsefcafsero di Damafco , Aoubeker loro Aiad. 

C 2 Califo 
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Ann. 5j2. Califo aveva già ccfsato di vivere dopo un regno di due 
& Ct anni , e tre mefi , e gli era fucceduto in quella digni- 
tà per fua difpofizione teftamentaria Omar . Uno depri- 
mi penfieri che fi prefe quello nuovo Califo , fu di le- 
vare il comando delle truppe a Kaled uomo crudele 
e micidiale, e di darne la ìòprantendenza ad Obcidah, 
che era di un temperamento più umano e più manfue- 
to . In quello tempo efsendofi portato al campo degli 
Arabi un empio criftiano per avvifarlo , come non lungi 
daDamafcofi teneva una Fiera apprcfso un celebre mona- 
ftero , alla quale vi concorreva una gran moltitudine 
di gente con ogni fona di ricchezze , vi fi portò una 
banda di quei Mafnadieri fotto la condotta di Kaled „ 
e furono improvvifamente addofso a quella truppa d'in- 
felici , che era preparata a tutt* altro , che a sì fune- 
Ito incontro , ne fece un' orribile ftrage , e fi arricchì 
di un immenfo bottino . Si trovava in quel facro riti- 
ro un monaco , che era in una gran venerazione ap- 
presso tutti i popoli circonvicini per la fatuità della fua 
vita , e pe'fingolari doni , di cui era flato arricchito da 
Dio . Kaled chiefe di parlargli , e quelli efsendo venu- 
to alla fua prefenza gli rinfacciò con un coraggio fu- 
periore la fua barbarie , la fua crudeltà , e la fua in- 
giuftizia ; il barbaro fi accefe di fdegno a tali rimpro- 
veri ; contuttociò fi ritenne , e rifpofe folamente per 
fua giuftificazione , che il Profeta aveva comandato lo- 
ro di far la guerra a* Criftiani , e che egli fte£so ave- 
rebbe fofferto allora la pena del fuo ardire , fe lo ftef- 
fò Profeta non ave&e ingiunto loro di non molcftare i 
religiofi . 

llmUHhlTcj conn ^erare prime vittorie , e le prime azio- 

lerppcràc*. oì di quelli feguaci di Maometto noi abbiamo motivo 
di efclamare col Profeta ; che fono un grande abifso 
i giudizj di Dio . Era quella una nazione povera , vi- 
le , e abietta ; era la loro religione empia , e fuper- 
ftiziofa , il loro naturale barbaro e crudele , i loro co- 

ftumi 
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fiumi ditfòluti , c brutali , e con tutto ciò è data loro AnkTTjT. 
la permiflìone di entrare nelle terre de* Criftiani , di & c . 
prenderne il porte fio , di chiudervi le chiefe , e d' intro- 
durvi il loro fuperftiziofo culto . Qual confufione pe* 
Criftiani ! veder le loro terre , i loro beni , le loro 
ftellè perfone in mano di una gente sì empia , sì fco- 
ftuma<a , sì crudele . Sono Tempre terribili i divini giù» 
dizj , nè fi portano inveftigare , uè v' ha chi porta re- 
(ìftere , o rifponder loro . Egli colla Aia provvidenza 
fiede al governo del Mondo , e pe' fuoi giuftiffimi fini 
elegge gli ftrumenti più deboli e più vili , per abbat- 
tere coloro che fi credono più nobili , e più forti . I 
Criftiani fono certamente come la pupilla dell' occhio 
deliro di Dio , ma fe elfi non vivono fecondo la leg- 
ge , fe non corrifpondono a quelle grazie, delle quali fo- 
no debitori , non fono da lui riguardati che con un_> 
fommo difprezzo . Egli non ha bifogno di noi , nè de* 
noftri digiuni , o delle noftre folennita : le noftre mi- 
ferie , o la noftra felicità fervono ugualmente a glori- 
ficare la fua giuftizia , o la fua mifericordia . Il per- 
chè effendo certo , che coloro , che hanno ricevuto da 
lui maggiori lumi , e maggiori grazie fono ancora ob- 
bligati ad una maggior corrifpondcnza , quando quella 
venga a mancare , egli lafcia libero il corto alla fua_» 
giuilizia , e per punirli fi ferve fecondo la frafe della 
Scrittura di una gente che non merita il nome di gen- 
te , e di uii popolo , cui non fi deve il nome di popo- 
lo , perche vive conforme a' bruti animali , ma chtj 
per quella ftelfa ignoranza è meno colpevole de* Cri- 
ftiani . Quello flagello terribile dura tuttavia , perche 
durano ancora i noftri peccati , e voglia Iddio , che 
non fi eftenda maggiormente , conforme fi va eften- 
dendo e prende maggior piede il libertinaggio , e l'ir- 
religiofità . m 

Noi fappiamo dalle ftorie di quelli tempi , che le Ciro i'«riarc* 
chiefe d'Oriente avevano per la maggior parte perduto * Aieflaodfia . 

il lo- 
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Ann. 631. i! Ioro Accoro , c la loro avvenenza mentre Pereto de' 
# c , Neftoriani , e degli Eutichiani ne avevano prefo quali 
un intero pofleflò . I Patriarchi , i Vcfcovi , e l'Impe- 
radore anziché penfare a placare la divina giuftizia con 
abolire gli errori , e far trionfare la verità , parea non 
averter altro penfiero , che di far perdere la fede a que* 
pochi cattolici , che tuttavia fi mantenevano cottami 
in profetarla finceramente . Mentre i Damafceni vede- 
vano attorno alle loro mura folgoreggiare le barbare 
fpade dc'Mufulmani , i Vefcovi foggetti all'Impero orien- 
tale accumulavano errori ad errori , facendo maggior* 
mente fi dilatato il Monotclifmo . Quel Ciro vefeovo 
di Fafide , del quale fi è avuto occafione di parlare al- 
tra volta per dimoftrare i fuoi primi raggiri in favore 
de' Monoteliti , in premio di quefte fue indegne fatiche 
dopo la morte di Giorgio Patriarca d'Aleflandria fu fu- 
blimato a quella dignità . Il falfo zelo della riunione-* 
degli eretici alla chiefa cattolica , cui egli fpaccia va Tem- 
pre per lo principale motivo de' fuoi maneggi a favore 
de* Monoteliti , lo indufse a promuovere in fui bel prin- 
cipio del fuo vefeovado grintereflì di quella nuova__> 
erefia . Affittito dall' altro non meno empio vefeovo 
Teodoro Paranitano tenne nel prefeute anno 633. un 
finodo per quello folo motivo d'introdurre il Monote- 
lifmo lieir Egitto , e d'indurre in tal maniera i Tcodo- 
fìani , che formavano una di quelle varie fette , nelle 
quali fi erano divifi gli Eutichiani , ad abbracciare la 
fua comunione . Sembra di fatto che i principali capi 
di coftoro convenissero nella formazione di alcuni ca- 
pitoli , che dovevano fervire uon tanto per unire gli 
eretici alla Chiefa , quanto per far entrare i cattolici 
nella finagoga dell 1 empietà . Furono quelli capitoli in 
mimerò di nove pubblicati nel finodo di cui trattiamo , 
e in efìi fi parla dirfufamente del miftero della Trini- 
tà , e dell' Incarnazione , anatematizzaudofi nominata- 
mente tutti quegli , i quali hanno fparfe dottrine erro- 
nee , 
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iiee , fpecialmente circa il miflero dell' Incarnazione. Ann. 6iz\ 
Sebbene in quelli capitoli a cagione de* Teodofiani avef» 
fe dovuto Ciro rifparmiarfi quella eiprclfione ufata_j 
in feufo cattolico da s. Cirillo di una natura incarnata 
del Verbo eterno , pure la profcfllone della fede , che 
vi li legge circa quello punto è talmente circoftanzia- 
ta , che i Teodofiani dovevano per verità confefsarvi 
due nature in Criflo . Non fono adunque cenfurabili que- 
lli capitoli fe non in quello, che riguarda la nafeente ere- 
fia de' Monoteliti , mentre nel fettimo * fi legge efpref- t Tm,g.c»n. 
famente : che il medefimo Criflo , e il medefimo figliuo- "' rtgss** 
lo operava cofe divine , e umane con una fola indivifi- 
bile operazione teandrica , o fia divina e umana ; la qua- 
le non fi dillingueva realmente in fe ftefsa , ma folo col 
noftro modo di concepire in riguardo agli effetti , i qua- 
li ora erano divini , ed ora femplicemente umani . 

Il famofo monaco Sofronio , del quale fi è parla- xvu. 
to trattando di Giovanni Mofco , dimorava ancora in G, 'J.' °pP° ne 
quello tempo ad Alessandria , e ficcome il fuo (incero '* towo ' 
zelo per la converfìone degli eretici Io rendeva rifpet- 
tabile a tutti i cattolici facendolo confiderai come il 
loro più forte appoggio , cosi il Patriarca Ciro filmò 
ben fatto di comunicargli quelli capitoli per fentirne il 
fuo parere prima di pubblicarli nella città . La Aia eru- 
dizione, e profonda feienza della fcrittura , e de' dog- 
mi della fede non gli permife d'ingannarli : appena eb- 
be data loro una lettura ne conobbe il veleno , e colle 
lagrime agli occhi protrandoli a' piedi di Ciro fi fece a 
fcongiurarlo di non gli pubblicare altrimenti , poiché era- 
no contrar; a* dogmi della chiefa , e favorivano la dottri- 
na di Apollinario * in quanto che non era polfibilc am- a f^y. Un, 
mettere in Gesù Grillo una fola operazione ,fenza negare ***mm* 
che in lui vi fofse l'anima , e la mente umana , la qua- 
le non può giammai rellar priva della propria operazio- 
ne . Quelle rimollranze del fanto Monaco per quanto 
fofsero giufte e ragionevoli non fecero alcuna breccia 

nell'a- 
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Ann. 5^1. nell'animo di queir oftinato erefiarca , il quale perfiftè 
& c> nella fua rifoluzione di pubblicare quegli empj capito- 
li , e di accrcfcere il numero de' fuoi fudditi coli' unio. 
ne desìi eretici . 

XVIII 

Se si» wiifcono ^§ n ottenne di fatto il fuo intento . Una gran^ 
gli Eretici. moltitudine di Teodolìani , e di Giacobiti, i quali ave- 
vano finora fatto un' implacabil guerra acattolici, re- 
tto talmente prefa dalla dottrina contenuta in que* ca- 
pitoli , che non dubitò di portarli in folla alla chiefa_# 
de' Cattolici per comunicare col loro Patriarca . Circ 
vidde allora moltiplicarli la gente , ma non accrefeerfi 
l'allegrezza : i cattolici gemevano nel più profondo, 
del loro cuore vedendo V idolo dell* abominazione al- 
zato in mezzo a' loro ftefli templi minacciare V ulti- 
ma defolazionc a quella chiefa : e gli eretici per Io con- 
trario applaudivano alla rifoluzione del Patriarca fpar- 
gendo pubblicamente per la città : che non già elfi fi 
univano al concilio di Calcedonia , ma che i difenfori 
di quel finodo venivano a comunicare con efso loro , 
poiché ammefsa una fola operazione in Gesù Grillo fa- 
ceva duopo per necessaria confeguenza ammettere an- 
t ihtfh.jag. c he una fola natura dell'incarnato Verbo * . 
* 74 * Quella unione degli eretici co* cattolici , o fia de* 

cattolici cogli eretici fi fece ad Alefsandria a* 3. di Giu- 
gno del prefente anno . Tutte le perfone del clero , e 
della milizia , le quali finora addette alla fétta de'Teo- 
dofiani avevano fatto una comunione a parte , fi porta- 
rono in quel giorno alla chiefa , e infieme co' Cattoli- 
ci ricevettero i facrofanti mifleri . Ciro per un tal fe- 
lice fuccefso della fua dottrina foprafatto dall'allegrez- 
za ne diede parte all'Imperatore Eraclio con una let- 
tera inviatagli per mezzo del diacono Giovanni , il qua- 
le fi era trovato prefente a quell'atto di facrilega con- 
cordia . Scrifse parimente al Patriarca Sergio dandogli 
un diftinto ragguaglio di quanto aveva operato in que- 
lla occafione , e fumicandolo a mauileftargli i fuoi ieu- 

timen- 
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timcnti , e fe credeva , che egli folle flato f'edelmen- Ann. 6*j2. 
te attaccato alla fua dottrina , e a quella dell' Impera- &c. 
dorè , e fe faceva duopo aggiungere , o mutare alcuna 
cofa nc'fuoi capitoli * . i 

Ma frattanto Sofronio vedendo che non aveva__# ° '^xix,** 
potuto nulla ottenere dalla colini orinazione , e che 
tutti i cattolici dell* Egitto fi trovavano in evidente 
pericolo di reftare ne* lacci dell' erefia , pensò di por- 
tarli a Coftantinopoli per trattare quella caufa alla prc- 
fenza del Patriarca Sergio , e dcll'Imperadorc Eraclio. 
Egli vi giuufe nello ftefso tempo , che arrivarono le 
lettere del Patriarca d'Alefsandria , e jx>rtatofi alla pre- 
fenza di Sergio , gli efpofe il veleno della dottrina con- 
tenuta in quel capitolo , nel quale fi ammetteva in Ge- 
sù Crifto una fola operazione * . Sergio alle rimoftran- » *W JjJ* 
ze di Sofronio fi feuti toccare fui vivo : la qualità del- ^ riam * 
la perfona, che alzava allora bandiera contro il nafeen- 
te Monotelifmo , chiedeva che fi avelie qualche riguardo 
per lui , e che fi cominciane ad ufare la frode , non ef- 
fendo ancora tempo di andare avanti a vifiera calata . 
Egli protetto adunque da principio , che quella dottrina 
di Ciro era conforme agi* infegnamenti de* Padri , e che 
col folo ammetterla fi erano acquiftati tutti gli Eretici 
non folamente dell'Egitto , ma altresì della Tebaide , 
e della Libia , e che perciò lo zelo , che fi dee avere 
della converfionc degli eretici , e della dilatazione-» 
della Chiefa , lo metteva in neceffità di approvarla. 
Ma il gran Sofronio , il quale ben vedea che quello 
non era un convertire gli eretici , ma un .perverti- 
re i cattolici , non potè acquietarli a si fatte rifjwfte : an- 
zi feppe maneggiar»* talmente , e mife la verità in un 
sì chiaro lume , che Sergio non intendo replicare alle 
fue iftanze , e feorgendoche feopertofi Terrore per mez- 
zo di Sofronio , il quale allegava in fuo favore un—» 
gran numero di teftimonj decanti Padri J , già comin- j Condurr. 
ciava a mettere il campo a rumore, e i cattolici di Co- ^"""• a » 
CqMìb.T-IL D ftan- 
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ftaiitinopoli mormoravano altamente della fua condot- 
ta , li vidde in neceflità di prendere un partito di mez- 
zo , e fpcrando di confeguire col favore del tempo » 
ciò , che non poteva ottenere colla ragione impofe filcn- 
zio ad ambedue le parti > non volendo che più da' cat- 
tolici fi faecfte menzione d'una, o di due operazioni» 
o volontà di Gesù Crifto * . 

Sofronio dopo d'aver si gloriofamente difefa la— 
caufa della fede nella città imperiale , e alla prefenza 
d'uno de' primi impegnati difenfori della erelìa , fi por- 
tò alla fanta Città a vi/ìtare que' luoghi , ne* quali egli 
aveva apprefe le maflìme della criftiana perfezione . La 
divina providenza , la quale voleva che egli fotte uno 
de* più forti appoggi della chiefa di Crifto , ve Io con-, 
dufte per coftituirlo in grado di poter alzare francamen- 
te la voce , e render/i terribile a' fuoi nemici . Mode- 
llo , il quale dopo aver retta la chiefa di Gerufalemme 
in qualità di Vicario di Zaccaria tutto il tempo, che 
quelli era reftato prigioniero nella Perfia , dopo la mor- 
te di lui ne aveva avuto l'alibi uto governo , venne.* 
a morire in quello fletto tempo . Iddio |)ertanto difpo- 
fe le cofe in maniera , che gli fotte foftituito il lauto 
Monaco Sofronio, onde riverito di quella fublime di- 
gnità comparifle qual luminofo fole della Qriefa a dif-. 
fipare le tenebre delF errore . Ciò accadde o fu la fine 
del prefente anno 6*^3. , o circa il principio del feguen- 
tc * . Sofronio difatto nulla avendo più a cuore , che> 
grinterelfi della Chiefa , o nello fletto lìnodo de' Vefco- 
vi , che intervennero alla fua confacraziouc , come fera* 
bra più verifimile ; o in un altro lìnodo da lui tenuto 
poco dopo la fua ordinazione ftabili un canone , nel qua- 
le volle cfprettamente condannare l'erefia nafeente de* 
Monotcliti , e l'efpreflìone di una fola volontà , e di una. 
fola operazione di Gesù Crifto . 

11 fuo zelo contro Terelìa , e la lettera , che egli 
ferito a' Patriarchi delia Chiefa cattolica per notificar 

loro 
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loro la fua aflunzione alla fede di Gerufalcmme , mi Ann. 631. 
fanno credere , che egli fi fervine di quella prima oc- & c# 
canone per iftabilire nella fua diocefi il dogma catto- 
lico ; e che il finodo Gerofolimitano , in cui egli fu 
confacrato , fia quel concilio , del quale fi parla nel fi no- 
do fcfto ecumenico . £ la lettera fcritta da s. Sofronio 
degna della pietà $ e della erudizione di quefto grand* 
uomo. Do]X) d'avere iti eifa manifèftàto il fuo dolore 
per vederfi privato di quella dolce pace , cui egli gode- 
va nella vita privata lungi da tutte quelle follccitudi- 
ni , che vanno indifpenfabilmente annefle alle fupreme 
dignità , e dopo d'euerfi modeftamentc lagnato dellaj 
violenza ufàtagli in quefta occafione da i chierici , da 
i monaci , e da tutti gli ordini della città di Gerufa- 
lcmme , i <]uali avevano voluto collocarlo a fòrza fu 
quella fede , pana ad cfjwrre la profeffione della fua fe- 
de , e dice , che egli per non oltrepaflarc i limiti ftabi- 
liti da'fuoi padri proporrà {blamente quel tanto, che ha 
apprefo da fanciullo nella fanta Chiefa cattolica. 

Adunque in quefta profelfione di fede , la quale e 
jier la forza delle ragioni , e per la chiarezza del!«^ 
«fpreffioni è degna d'efler letta da qualfivoglia perfo- 
ra , il fanto Patriarca fi ditfònde fi>ccialmente fui mi- 
ftero della Trinità , e quello della Incarnazione , riget- 
tando nominatamente tutti gli eretici , e tutte le ere* 
fie « che fono inforte a negare quefto divino miftero . 
Per quello poi che riguarda il Monotelifmo , egli con- 
ferà Gesù Crifto perfetto Dio , e perfètto Uomo nella 
divina , e nella umana natura , dotato di un' anima in- 
tellettuale , e ragionevole , e vuole , che l'ima , e l'al- 
tra di quefte nature abbia avuta la fua propria opera- 
zione derivata dalla ftefla loro iucommutabilc , ed in- 
confufa cflenza ; e ciò egli dice doverli efprcfTamente 
ammettere da tutti i cattolici , acciocché non fi ven- 
gano a confondere k nature , le quali nella loro mi- 
tferiofa unione non hanno foffcrto alcuna confufionc, 

D 1 poi- 
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Anh.5jz. Po ich è le operazioni fono l'indizio il più manifefto del- 
& c , la reale efiftenza delle nature , e qualora fi ammettcf- 
fe ujia fola operazione , verrebbe confeguentemeute ad 
ammetterli ancora con Eutiche una fola natura . In fi- 
ne di quefta profeflìone , nella quale egli fi era oltre_» 
modo difliifo , priega ciak uno de' Patriarchi , a' quali 
doveva efiere prefemata da' fuoi legati , a riguardarla 
con occhi di padre , e a correggere , mutare , aggiun- 
gere , e levare qualunque cofa loro parefie , che gli 
forte inavvedutamente feorfa dalla penna , onde potelfe 
dalla loro dottrina e/Ter meglio iftruito , e col loro ajn- 
to reggere , e pafeere con più fodi alimenti il gregge 
alla fua imperizia affidato . 
xxtl. Prima che quefta finodica del patriarca Sofronio 

lettera di Ser- giugnefTc a Coftantinopoli , Sergio giuftamente temen- 
do ad Onorio. ^ Q ]'j n( jig na2 j onc C( j j rifentimenti de' cattolici pc* fuoi 
maneggi a favore de* Monoteliti , non contento d'aver 
impofto filenzio ad ambedue le parti , pensò alla ma- 
niera ó*i premunirfi contro qualunque accufa gli potè/Te 
edere data per quello motivo . La caufa , di cui fi di- 
fputava , apparteneva immediatamente alla fede , per- 
tanto non folamente la confuctudine , che era ftata— . 
finora in vigore appreflò tutti i cattolici , ma altresì la 
ftefla forma di governo iftituita da Gesù Crifto nella-» 
fua Chieià , voleva che fi portafle al tribunale del fuc- 
ceflbre di s. Pietro : poiché appartenendo a tutti i fe- 
deli , i quali debbono efiere uniti infieme co* legami 
di una medefima fede , quegli folo , che per divina au- 
torità potea far fentire la fua voce a tutti i cattolici , 
aveva diritto di decidere , ed egli il primo di tutti do- 
vea in confeguenza efferue interrogato . Sergio adunque 
o perchè ftimafie di poter forprendere il Pontefice col- 
la novità della caufa , e colla furberia de' fuoi raggiri, ' 
o perche teme/Te di poter efsere riconvenuto , e chiama- 
to alfuo tribunale , rifolvè di dargli,contezza del fatto 
con una lettera da lui indirizzata a Roma in tempo , che 
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era appena giunta a Coftantinopoli la nuova della prò- Ann. 632, 
mozione di Sofronio alla chiefa di Gerufaiemme . &c. 

Le difpute inforte a cagione di quefta lettera , c 
della rifpofta fattagli da Onorio, ci muovono a darne 
in quefta ftoria un efatto ragguaglio . Sergio in fui bel 
principio protetta nulla efscrgli più a cuore , che di man- 
tenere una ftretta unione colla fama Sede , e perciò vo- 
ler rendere fua Santità informata almeno per lettera.» 
di quanto accade nella Chiefa . Indi gli efponc nella 
maniera , che più gli piace , le queftioni inforte fopra I2 
volontà , e la operazione di Gesù Crffto , e dice , che 
efsendo flato interrogato per ordine dell'Imperadore fo- 
pra quefta nuova difficoltà , non credè di dover avan- 
zare alcuna propofizione , e fi contentò di produrre-* 
quanto aveva ferino fu quello propofito il fuo antecef- 
fore Menna , fenza far più parola di quefta queftione : 
ma che ultimamente avendo Ciro Patriarca d'Alefsan- 
dria con gran vantaggio della Chiefa indotti ad abiura- 
re i loro errori tutti i feguaci di Eutiche , di Diofcoro, 
di Severo , e di Giuliano fparfi nella Tebaide , nella Li- 
bia , e nel!* Egitto , ne* capitoli , che dovevano fcrvire 
di fondamento a quefta unione , aveva avanzata una pro- 
pofizione , nella quale fofteneva la fentenza di una fola 
operazione di Gesù Crifto . Che Sofronio gli aveva re- 
fìftito in faccia , nè fi era lafciato piegare dalle fue ri- 
moftranze , colle quali non folamente dimoftrava la ve- 
rità della fua afserzione , ma la neceffità ancora , nel- 
la quale fi trovava di farne ufo , imitando i fanti Pa- 
dri , i quali quando fi trattava di arrecare un gran__» 
vantaggio alla Chiefa , qual'è la converfione di molti 
eretici , fi erano ferviti di una fimile economìa , che 
veniva a rendere meno difficile il loro ravvedimento . 
Che quefto parimente era ftato il motivo , che aveva 
indotto lui medefimo a non preftare le orecchie a quan- 
to gli era quindi ftato fuggerito dallo ftefso Sofronio , 
non volendo coli' abolizione di una fola fentenza romper 
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An*. tfji. l a P acc do l*> Mn t° tempo Inabilita in quella valla dio- 
cefi . Che con tutto ciò per lo bene della pacc aven- 
do prefentito , che nafeevano per tal motivo molte co:i- 
tefe fra gli ftcflì cattolici , c temendo , che ciò potef- 
fe fervire di anfa alla formazione di qualche nuova cre- 
ila , aveva giudicato opportuno l'impor filenzio ad ambe- 
due le parti , ed aveva fuggerito a Ciro di fervidi di 
un tale efpcdiente , contentando/! , che gli eretici no- 
vellamente convertiti confcflafsero avere il medefimo 
Crifto Dio , ed Uomo operato cofe divine , e umane . 

Dopo d'averé in tal maniera efpofto il fatto , paf- 
fa al merito della caufa , e dice primieramente : che 
quantunque alcuni fanti Padri abbiano nfata P efprcflìo- 
nc di una fola operazione , non doverli con tutto ciò 
da noi ufare troppo facilmente , per non incorrere-» 
qualche taccia apprettò le j>erfone meno intendenti , 
le quali potrebbono credere , ammetterli da noi altresì 
una fola natura . Riguardo poi alla efpreiTione di due 
operazioni , ei dice : che molti ( cioè gli eretici ) fe 
ne fcandalezzano , mentre non la rirrovano ufata ne- 
gli fcritti de* Padri, e fpccial mente perchè ne verrebbe 
in confeguenza , che fi fonerò trovate in Gesù Crifto 
due contrarie volontà , come fe la volontà umana avef- 
fe ripugnato alla divina . La carne di Crifto non è mai 
{tata feparata dal diviu Verbo in maniera che gli fi 
debba attribuire qualche operazione prima della fu-o 
unione al Verbo, non potendoli adunque in uno fteflo 
foggetto ritrovare due contrarie volontà circa la mc- 
delima cola , non fi |x>tranno neppure ammettere nel 
medefimo due diverfe operazioni . Tali fono le ragioni , 
per le quali egli dice di efière convenuto col medefi- 
mo Sof rollio a (opprimere quella fpinofa queftionc , 
dalla quale, in qualunque maniera fi prendeflè , ne-» 
nafeevano inconvenienti ; e di aver coufigliato il me- 
defimo lm|>eradore , il quale ultimamente da Edetfa gli 
aveva ingiunto di traferivcre dal libro dogmatico pre- 
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Tentato da Menna a Vigilio tutti que* teftimonj , che Anw. tfjs. 
fervevano a difendere la fentenza di una fola operazio- & c , 
ne ad ufarc la fletta economia in una caufa tanto 
delicata . 

Quello è il contenuto della si decantata lettera 
del Patriarca Sergio al Pontefice Onorio . Non fi può 
negare , che in e ila non fi contenga tutto il veleno 
della creila : ma bi fogna ancora con fe (Tare , che egli 
vi era talmente nafeofto , che non poteva efTere sì di 
leggieri (coperto da una perfona , la quale non folfe> 
fiata altronde informata del merito della caufa . Un 
animo inclinato alla pace all' udire cfagerarli P impor- 
tante vantaggio , che fi fpacciava clTerne provenu- 
to alla Chiefa dalla promulgazione di quefla fenten- 
za , fi fentiva naturalmente preoccupato in fuo favo- 
re . Egli è vero , che cominciando ad operare la ra- 
gione 1 fi couofceva la necefiaria connelTione , che vi 
era tra qucfto nuovo fiftema , e V antico errore de- 
gli Eutichiani , ma per levare dalla mente quella idea , 
che troppo nuoceva a* fuoi intereflì , egli Sergio im- 
mediatamente avvertiva , che ammettendo due opera- 
zioni faceva d* uopo altresì ammettere due volontà , 
e che un medefimo foggetto non era fufeettibile di 
due contrarie volontà . Ad una si fatta cfpofizioncJ 
dell' errore di quefti nuovi eretici uon vi era cofa più 
facile , che il reftarc dalla loro mala fede inganna- 
ti , poiché parlando delle operazioni di Gesù Grillo , 
fi doveva naturalmente credere , che elfi ne am- 
mette ile 10 una fola riguardo alla perfona operante per 
mezzo della natura , e non riguardo alla ftctià natura 
confiderata come potenza immanente , poiché elfi co* 
cattolici confetTavano eflfervi in Gesù Crifto due natu- 
re diftinte , ed inconfufe . In quanto poi alla volontà 
del medefimo divino Redentore , con quella femplice 
efprefllone di due volontà fra di loro contrarie egli 
Sergio fembrava dare abbaftanza a divedere a chi non 

poiea 
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Ann. 6$z, potea penetrare più addentro ne gli interni fentimen- 
&c. ti del Tuo animo , che fi difputava di quella duplice 
volontà , che fi ritrova nell' uomo dopo il peccato , e 
che ci fa provare un continuo conflitto tra la parte 
fìiperiore , e V inferiore, mentre fentiamo nelle noftre 
membra una legge , che ripugna alla legge della no- 
ftra mente . Per la qual cofa non fi trovando in Gesù 
Crifto quello conflitto di volontà , perchè egli aveva 
aflunta V umana natura fcevra arfatto come dal pecca- 
to , così da ogni inclinazione al male , fi era infeufibil- 
mente coftretto a coufelìàre non aver egli avuto più 
che una fola volontà . E quando ancora fi foife reca- 
to fofpefo dal proferire 1* ultimo giudizio a motivo del- 
la crefia degli Eutichiani , egli era facile il determi- 
narli coir attuto partito prefo da Sergio di fopprimerc 
col filenzio ambedue quelle efpofizioni . 
xx Noi non dobbiamo pertanto maravigliarci fe Ono- 

Rifpoft» di o- r >° rcfto ingannato in uua caufa , che gli riufeiva af- 
oono. fatto nuova ; c fe , ftanté le varie interpretazioni , 

delle quali erano fufccttibili le efpreiTioni de' Mouoteli- 
ti , egli riputò ottimo il compenfo prefo da Sergio , col 
quale e fi toglievano di mezzo le queftioni , e le con- 
tefe fempre fatali alla Chiefa , e non li inafprivano gli 
animi di quegli eretici , che penfavano di ritornare al 
loro antico ovile . Si è confervata ne gli atti dello ftef- 
tTtm.s. c«n- fo Sinodo ecumenico 1 la lettera ferina da Onorio fu 
«/.jw^.j>23. quello particolare , ed è divenuta affai celebre per l'an- 
ta , che hanno quindi prefo gli eretici , di calunniare 
il fanto Padre , come fe fi folle lafciato trafportare 
nell* errore , e aveflfe apertamente aderito a' Monoteli- 
ti . Nel principio di quella lettera egli dice , d' aver 
intefo , come il monaco Sofronio aveva dato motivo a 
varie turbolenze con eccitare alcune nuove queftioni , 
e fervidi di termini , e di efprelTìoni , che non erano 
ftste prima di lui in ufo apprettò i Padri della Chiefa. 
Che noi dobbiamo confervare inviolabile la dottrina in* 

fegna- 
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regnataci da i fanti apoftoli , e credere che Gesù Cri- Anm. 631K 
fio abbia operato cofe diviue , e umane j ma che a— 
cagione della unione delle due nature in una fola per- 
fona dobbiamo confeflare eflerfi quelle cofe divine , e 
umane operate dal mede fimo Dio . Riguardo alla vo- 
lontà di Gesù Crifto auerifee Onorio doverfene ammet- 
tere una fola , poiché egli aflunfe la noftra umana na- 
tura in quello (tato, nel quale fu creata da Dio , c_» 
non già come fi ritrova in noi dopo la prevaricazione 
di Adamo . Non li può adunque ritrovare in elfo lui 
alcun conflitto di volontà , meutre egli ftefro fi prote- 
tto di eflerc venuto al mondo , non per fare la fua 
propria volontà , ma per efeguire quel tanto , che vo- 
leva quegli , che lo aveva inviato nel mondo , infc- 
gnandoci in tal maniera ad avere con Dio una volon- 
tà fola . Caminiamo adunque , cosi profegue egli nel' 
la fua lettera , per una ftrada regia , e fenza volger- 
ci a delira , o a finillra , non c'impegniamo a trattare 
quelle quellioni , delle quali non hanno finora parlato 
* nè i Concilj , uè i fanti Padri , fe non al più inciden- 
temente , e con efpreflìoni molto ofeurc ; pertanto 
nefluno prefuma di nominare una , o due operazioni 
di Gesù Crifto . Le facre Scritture e' infegnàno , cho 
uno è llato quegli , che ha oprato colla divinità , e 
colla umanità : ma fe fi debbano perciò ammettere più 
operazioni , ella è quella una quellione da rimetterli a 
i Grammatici . In quanto a noi non leggiamo nelle* 
facrc Scritture efprefla nè una , nè due operazioni : 
ma vi leggiamo bensì aver Gesù Crifto operato in di* 
verfe maniere, e continuamente produrre in noi diver- 
tì generi di operazioni , e perciò dobbiamo confeflare , 
aver egli pienamente , e perfettamente operato in di- 
verfì modi ineffabili con ambedue le nature unite ; 
Sul fine della lettera ripete di nuovo doverli da* i cat- 
tolici fopprimere quelle nuove efpreflìoni affinchè non 
ne reftino fcandolczzati i Fedeli , credendo, che noi. o> 
Contin.TJL E con- 
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. 6 conveniamo co' Neftoriani ammettendo due ojierazio- 
o* ni , o diventiamo feguaci di Eutiche confettandone^ 

c una fola j c vuole perciò, che fi confeflì fempheemen- 

tc e fiere ftata in Gesù Crifto una fola perfona operan- 
te in due diftinte nature . 
xxiv. Noi non fapremmo reftar perfuafi , come fui folo 

Sua difeb dalla teftimonio di quefta lettera li fia potuto formare un__# 
tacca di £re- 1)rocdìo A \ f ommo Pontefice Onorio > e non fi Ha du- 
bitato di tacciarlo di eretico , e di fautore de' Mono- 
teliti , fe la Storia non ce lo atteftaflè chiaramente . 
Per quanto ella fi confideri , non vi fi feorge alcuna—» 
cofa i che fia contraria alla fede , e a* dogmi fi io al- 
lora propofti dalla Chiefa . Egli è vero , che in efla.-» 
Onorio ammette co' Monoteliti una fola operazione » 
e una fola volontà in Gesù Crifto , ma egli fpiega an- 
cora con ogni imaginabil chiarezza la fua mente cir- 
ca quefti due punti , e di abbaftanza a conofeerc in_» 
qual fenfo egli prenda quelle due voci di operazione , 
e di volontà , e quanto fia lontana la fua cattolica in- 
terpetrazione dall' errore de' Monoteliti , allora quando 
riguardo alla prima dice efpreffamente , che parla del- 
la perfona operante per mezzo delle due nature , fen- 
za voler entrare in altre queftioni da lui chiamate-» 
grammatiche ; e quanto alla voloutà, mentre efclude 
in Gesù Crifto folamente quella volontà proclive al 
male , che è derivata in noi dal peccato del primo uo- 
mo , dà a conofeere , che egli parla unicamente di 
quell'appetito fuperiore , e inferiore , o fia ragionevole, 
c brutale , che ci predomina in quefta vita , e noa^» 
già della volontà , come di una potenza immanente , 
intrinfeca , ed eflcnziale ad ogni natura dotata di ra- 
gione , e d'intelletto . I fanti Padri , come avverto 
s. Agoftino , prima che inforgetfero le crefie , parlan- 
do a i cattolici , e nella Chiefa , fi fono ferviti di al- 
cune efpreffioni , che fono poi ftate loro comuni cogli 
eretici io quanto al fuoao efteriore delle voci , ma-» 

non 
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non inquanto al fciifo delle parole. In tal maniera fi Ann.ó'ji. 
è diportato Onorio , mentre in Occidente non era per & c , 
anche giunta la fama del nuovo errore, ede'progref- 
fi de* Monoteliti , e mentre credeva di fcrivere ad un 
Patriarca cattolico j anzi prevedendo le peflime confe- 
guenze , che potevano nafeerc da quelle due efpreflìo- 
ui , cui era facile d'interpetrare in {enfo Neftoriano , 
o Eutichiano , volle che reftaflero fopprefse , credendo 
che dopo tante definizioni de* Sinodi il dogma cattoli- 
co fofle già abbaftanza al coperto dalle infidie degli 
eretici . Chi negarte alla Chicfa l'autorità di fopprime- 
rc in quelle circoftanze , nelle quali credeva di trovar- 
li Onorio , Tufo di si fatte efpreilìoni , non farebbe-* 
certamente aflìftito dalla ragione ; mentre la Chiefa ha 
tutto il diritto di levar di mezzo quanto può fervire 
di fcandalo a i cattolici , quando l' orinazione degli 
eretici non la coftringa a determinare il fenfo legitti- 
mo di qualche cfpreflìone per ammetterla , o per ri- 
provarla . Prima del Concilio Niceno i cattolici pote- 
vano e negare , ed a (ferire e (fere il divin Verbo omoufion 
al Padre , fecondo il vario fenfo , nel quale fi poteva 
da loro prendere quella parola ; a* tempi di s. Girolamo 
nell'Oriente potevano fìmilmente i cattolici , falva la 
fede , ammettere una , o tre ipoftafi nella Trinità fé» 
condo che con quefta voce intendevano di parlare o 
della natura , o delle perfone j c a' tempi dell' Impera- 
tor Giuftiniano fi poteva aderire , e negare , che uno 
della Trinità folte flato croci fi i lo . Noi non dobbiamo 
pertanto maravigliarci , che Onorio, e fi ferviffe del- 
le efpreflìoni proprie de' Monoteliti , in un tempo , nel 
quale non era ancora ftata agitata quefta queftiotie , 
nè dichiarato in qual fenfo fi prendeflero quelle parole , 
c ne volcfTe foppreffo 1* ufo con una economia , della 
quale fi è poi fervita la Chiefa in altre gravi circo- 
ftanze • 

Pertanto gli eretici nel calunniare a motivo di 

E z que- 
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Ann. 632. «quella lettera il fanto Padre non altro hanno fatto fe> 
fcc, non quel tanto , che fi poteva afpettare dalla loro ma- 
la fede : e alcuni cattolici nel reftare atterriti dalle lo- 
xo obiezzioni hanno temuto dove non vi era alcun 
.motivo di temere . Il Padre degli ecclefiaftici annali 
-con un taglio non fo fe più coraggiofo, o ardito reci- 
de ogni queftioue ; e dà di nullità , e pretende , che 
ila fuppofizio , e apocrifo tutto ciò che in appare::/;* 
milita contro la fama di Onorio . 11 P. Defiranzio pro- 
felìbre nella univerfità di Lovanio calcandole medefi- 
me veftigia vuole , che fia fiata corrotta , e in gran 
parte adulterata dagli eretici la lettera di Sergio , cui 
rifpofe Onorio . Noi non abbiamo creduto necelìàrio 
l'appigliarci a quelli eftrerai, e in una maniera, colla qua- 
le farebbe facile il negare tutto ciò , che non fappia- 
mo comodamente fpiegare , tcilere lunghe apologie-» 
fenza alcun bifogno , e dove il fatto parlava da fe me- 
defimo . Ma , dirà forfè taluno , fe ciò è vero , co- 
me viene accordato da' più eruditi fra i Cattolici , co- 
me dunque potè Onorio effere condannato dal Sinodo 
fello ecumenico ? Per verità egli è j>iù facile difendere 
Onorio , che difendere in quefta parte il fcfto Sinodo , 
con tutto ciò fi è pure da' cattolici fodisfatto a que- 
lla obiezione ; noi ci ferviremo a quello propofito di 
quanto ha fcritto l'erudito vefeovo Bartoli . Quello eru- 
dito Scrittore dimollra con molta dottrina , e con fode 
ragioni, altro e/Ter quello, che definifee un Concilio* 
e propone da credere a* Fedeli , ed altro quello , che 
nel Concilio dicono i Padri in elfo adunati per inci* 
denza , e come fuor di regola : quanto vien definito 
dal Concilio fi dee ricevere come dogma di fede da-» 
tutti i cattolici , ma non gode già lo ileifo privilegio 
tutto ciò , che vien detto da' Padri nel Concilio . Quan- 
to adunque fi legge nel fello Sinodo ecumenico circa la 
perfona di Onorio non efige da noi ugual forarailfio- 
ne , che la fua definizione di fede ; nè regolandoci con 

quello 
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quello principio polliamo temere di andare errati , Ann. 6}z* 
poiché i Padri non fi diportarono in quella parte con &c. 
quella gravità , che debb' eflere propria di chi fiede in 
un Sinodo della Chiefa . In vece di farfi ad efaminare 
rigorofamente quella lettera , per vedere fe non folo 
nelle parole , ma ne* fentimenti ancora conveuiva cogli 
errori de* Monoteliti ; e in vece di avere qualche ri- 
guardo e alla perfona , che l'aveva dettata , la quale 
avea già retta la Chiefa con fomma equità , e zelo 
della cattolica fede , fenza che alcuno tra cattolici 
in quaranta e più anni lo avelie acculato di ereda ; e 
alla perfona , che confegnata aveva quella lettera ali* 
Imperadore , e quelli era (lato Macario perfido Mono- 
telita , precipitarono il giudizio , e fenza che alcuno 
prendente le parti di Onorio procederono alla fentenza . 
Fu adunque fecondo il fuddetto fcrittore , condannato 
Onorio non già dal Concilio , ma nel Concilio da ve- 
feovi precipitofi : nò ciò pregiudica all' autorità del Si- 
nodo , ellendo (lata da Crifto prometta l'infallibilità 
alla fua Chiefa riguardo a' dogmi, e alla morale , e 
non riguardo a* fatti particolari , la cui certezza appar- 
tiene alla fede umana . 

In fomma il Sinodo fefto fi portò con Onorio in 
quella maniera appunto che quelli fi era portato con-» 
Sergio : onde ficcome egli fenza internarfi ncgl' intimi 
fentimenti dell' eretico Patriarca , e fenza procedere , 
come conveniva alla fua dignità , ad un diligente efa- 
me aveva femplieemente creduta cattolica la fua let- 
tera , così i Padri del Sinodo fenza altra difeuflìone cre- 
dettero eretico quanto egli aveva ferino . Elfi opera- 
rono men rettamente , e raen rettamente altresì operò 
Onorio , onde potè con ragione dire Leone II. il qua- 
le dopo Agatone fedè fu la cattedra di s. Pietro , in—» 
una lettera da efib inviata in lfpagna : Che Onorio fu 
condannato perche non eitinfc come conveniva all' au- 
torità apoftolica la fiamma dell' eretico dogma , che an- 
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Ann.5jz. zi col iiorla in non cale Tacerebbe , e la fomentò : e 
& c . in altro luogo : che Onorio confentì che rimaneflfe mac- 
chiata l'inviolabile regola della tradizione , cui ricevu- 
ta aveva da' fuoi predeceflòri . Quefta fua negligenza , 
fe pur fu tale in chi credeva di parlare nella Chiefa , e 
a perfone cattoliche , è Tunica colpa , di cui fi polla—» 
tacciare quel Pontefice . 
xxv. Frattanto Sergio , il quale non aveva penfato a 

Scroio a Ciro foPP r i mcrc Tefpreflìone di una , o di due volontà , e 
* * ,n> ' operazioni di Gesù Crifto , e a fcrivere quella artificio- 
fa lettera ad Ouorio , fe non per forprenderlo , per in- 
gannare i cattolici , e per aver comodo di fpargere im- 
punemente i fuoi errori , e dilatare il fuo partito , col 
fuo operare fi dimoftrava affatto alieno da'fentimenti or- 
todolfi , e pacifici del fanto Padre . Nella lettera , cui 
egli indirizzò ad AlelTandria per rifpondere a Ciro , non 
folamente noh fi efprelte in maniera , onde fi potelfo 
intendere aver egli ornai (labilmente determinato , che 
in avvenire fi taccile il numero delle operazioni , 
e delle volontà di Gesù Crifto , e perciò dover Ciro 
correggere quanto aveva avanzato ne* fuoi capitoli ; 
ma vi foftenne anzi il Monotelifmo con una maggiore 
sfacciataggine , che non avea fatto quel falfo Patriar- 
ca . Il medefimo Crifto , così fi efprime in quella let- 

i Itacene, tera s ^ 0 j )Cra cofe divine , e umane con una fola ope- 

* ag ' 17 ' Tazione , poiché ogni fua azione procede dal medefimo 
Verbo incarnato . Quefto è quanto infegnò s. Leone-* 
quando fcrilfe : che ciaftuna natura opera colla parteci- 
pazione dell'altra: perciò voi vi fiete ottimamente ef- 
pre(To con s. Cirillo , dicendo , una natura del Verbo 
incarnato, ed una ipoftafi compofta in maniera ,che col 
folo noftro intelletto fi diftinguano le parti , ond'è for- 
mato quello comporto . Non fi poteva efprimere più 
chiaramente Terrore de' Monoteli ti in quanto è una ne- 
ceflaria confeguenza della ereiìa degli Eutichiani , poi- 
ché non diftinguendofi realmcute in Gesù Crifto le due 

na- 
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nature , nemmeno fi potevano , fecondo il fuo folle mo« Ann. 632. 
do di penfare , diflinguere le volontà , e le operazioni. £ c> 
Quella lettera aggiunfe un nuovo ardore all'amino xxvi. 
intraprendente di Ciro , e gli fervi di ilimolo per prò- *°fr«»io im. 

1 . » => l~ • p U g n a il Mo- 

muovere maggiormente, e con più di e incacia gl in- D ot«lifa>o. 
tereflì della fua nuova fetta . Fu tanta la sfrontatezza, 
colla quale egli imprefe a predicare pubblicamente le 
fue nuove dottrine , che i cattolici dell' Egitto fi vid- 
dero in neceflìtà di ricorrere a Sofronio , acciocché fi 
opponefTe a quel turbine , che minacciava di devallare 
tutta quella valla diocefi . Sofronio , il quale aveva pro- 
metto a Sergio di tenerli in lìlenzio , quando ciò li fof- 
fe fatto altresì da coloro , i quali i primi avevano ec- 
citato quelle contefe , e fpecialmetite da Ciro, vedendo 
che non fe gli manteneva la parola , non fi credè ul- 
teriormente obbligato ad olTervare un lìlenzio , che trop* 
po pregiudicava alla verità j e non contento di decla- 
mare colla voce contro la nafeente erefia , compofe , 
e pubblicò un' opera piena di erudizione , e corroborata 
di forti argomenti , nella quale inferì un gran numero 
di fenteuze eftratte dagli fcritti de* fanti Padri , collo 
quali fi difendeva il dogma cattolico . Indi non fapen- 
dolì dar pace il fuo zelo volle procedere ancora più ol- 
tre , e procurarne un' efpreffa condanna , acciocché feo- 
perti per tempo quelli falli fratelli non fi trov afferò più. 
in illato di fedurrc i fedeli . Il perchè fa pendo che ciò 
fi poteva fare unicamente da quella Chiefa , la cui au- 
torità non è riftretta ad alcuna diocefi particolare , ma 
fi eflende fopra tutte le chiefe del Mondo , ingiunfe a 
Stefano vefeovo di Dora , e fuo fuffraganeo di trasfe- 
rirli a Roma , di efporre al Succeflòre di S.Pietro Tem- 
pie novità , che fi audavano fpargendo in quelle parti , 
e di procurarne una follecita condanna 1 . Prima che 1 T«n».<f.c«w. 
quelli fi accingeffe al viaggio , per dimoflrargli quanto Wf" 104 * 
gli ftava a cuore quello importanti (Timo affare , e per 
eccitare tutto il fervore del fuo zelo , lo conduife al 

moii- 
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Ann. 631, monte Calvario, ed in quel luogo confacrato dalla mor- 
&c. te del divino Redentore : Tu , gli di/Te , renderai con- 
to nel giorno eftremo del giudizio a quel Dio , che de- 
gnoflì di fpargere per noi l'ultimo fangue in quefto mon- 
te , della tua negligenza , fe non promoverai a tutto co- 
lto gl'intereflì della fede. Le feorrerie de' Saraceni mi 
impedifeono dall' accingermi ad un viaggio , che troppo 
mi allontani dal mio gregge ; fia adunque tuo penderò, 
d'incamminarti alla fede apoftolica , ove fi confervano i 
fondamenti de- dogmi ortodoflì , e colà non ti dar pace 
fino a tanto che non averai ottenuta una piena condan- 
na di quefte nuove opinioni , che tendono a mettere à 
foqquadro tutta la Chiefa.- 
XXVTT. Ad un parlare cotanto rifbluto , e patetico di s.So- 

Stefim^aRo- 1 ^ ron '° ' c v ' ve 'ft anz e degli altri vefeovi della Pa- 
na, tellina , i quali concorrevano ne' medefìmi fentimenti 
del loro fanto Patriarca , Stefano fi fentl eccitare nel 
cuore i più vivi ftimoli della fua fede , e del fuo zelo, 
e (labili , come egli di/Te al Papa s. Martino , di non dar 
fonno agli occhi fuoi , nè ripofo alle fue membra , fin- 
ché non gli venilfe fatto di terminare gloriofamente la 
caufa affidata alla fua diligenza , e alla fua follecitudi- 
ne . I promotori della nuova empietà avendo avuto 
qualche femore del motivo del fuo viaggio vi frappo- 
sero mille oftacoh , fcrivendo perfino a i governatori 
delle città , e delle provincic , per le quali doveva paf- 
farc , di arredarlo nel fuo cammino , e d'inviarlo cari- 
co di catene alla loro prefenza : ma la grazia di Dio, 
la quale lo affifteva nel fuo viaggio , lo prefervò da tut- 
te quefte infidie , e lo fece arrivare felicemente a Ro- 
ma . Nella relazione di quefto viaggio , cui prefentò 
egli fteflò al Sinodo celebrato alcuni anni dopo dal 
Ai " ' prelodato fanto Pontefice Martino , racconta quefto fat- 
to , e dice d'efièrfi già per quefto affare portato a Ro- 
ma tre volte , e di aver fempre eccitato lo zelo de*Pre- 
decefiòri di Martino contro la nafeeute empietà , feb~ 
4 bene 
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bene a cagione della oftinazione de' nemici della fede Ann. ó"j 
non potettero ottenere il loro intento di veder fopite 
le fcandalofe loro difeordie . 

Uno de' Pontefici , il cui zelo eccitò il vefeovo di xxvni. 
Dora , fu il regnante Onorio . Stefano non folamente J-J""^, 0 ' 
venne a Roma, mentre quelli tuttavia fedevafu la cat- Sergio, 
tedra di s. Pietro , ma come mi fembra più probabile , 
vi portò egli ftefio la lettera finodica di s. Sofronio , 
e quefta tòrfe è quello fcritto , cui dice Stefano , 
avergli confegnato il fanto Patriarca, perchè foffe da 
lui prefentato alla fanta Sede. Di fatto Onorio fi ecci- 
tò fortemente alle vive rimoftranze di quello zelante 
Prelato , e fcriflè fu quefto propofito due lettere rifen- , 
titc a Ciro , e a Sergio . Ma ficcome egli aveva già 
prelò il partito , di terminare quefta caufa col filen- 
zio d'ambedue le parti , temendo , che diportandoli 
egli altrimenti , potettero nafeere maggiori fcandoli 
nella Chiefa ; così infiftè principalmente fu la proibi- 
zione già fatta di ufare in avvenire le efprefTìoni di 
una , e di due operazioni . Con tutto ciò avendo già 
dalle parole di Stefano conceputo un' idea più chiara 
del merito della caufa , fi cfprefle ancora con termini 
più precifi , e più fignificanti . Della lettera , cui egli 
fcrifle a Ciro , per comandargli di defiftere auoluta- 
mente dalle fuc efpreflìoHi , non fe n'è confervata che 
la memoria nell' altra da lui indirizzata a Sergio , 
della quale ne viene riportato un lungo fquarcio negli 
atti del iefto Sinodo . In e(To egli dice , che fi debbo» 
110 togliere dalla Chiefa quelle nuove voci di una , o 
di due operazioni , le quali cagionano grande fcanda- 
lo a' fedeli , e non fono ncceflarie ad efprimere la no- 
flra credenza . 11 nominare una , o due operazioni egli 
è lo fterfo , che ammettere una, odue nature, e già 
le facre fcritture c'infegnano abbaftanza ciò, che dob- 
biamo credere £ù quefto articolo ; ed è cofa degna di 
tifo voler fervirli della voce di operazione , mentre 

Contin.TJI. F po- 
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Ann. 6$z. potiamo ufare l'efpreflione di due nature , come efife 
&c. e* infegnano . Per togliere adunque di mezzo le que- 
ftioni inutili , egli vuole , che noi conferiamo ctfervi 
ftate in Gesù Crifto due nature , le quali hanno pro- 
dotto le loro azioni lenza alcuna confufìone , mentre 
la natura divina ha operato cofe divine , e l'umana ha 
prodotte azioni umane . Pertanto coloro , che amano 
meglio di ufare 1* efprefiìone di una fola operazione , 
dovranno in avvenire piuttofto confeffare : che un folo 
Crifto ha operato in due nature ; e quei che finora han- 
no predicato due operazioni , foftituifeano a quefta vo- 
ce il nome di natura , e confeflìno eflerfi trovate in 
Gesù Crifto due nature fuflìftenti in una fola perfona , 
ed aver efle prodotte le loro proprie azioni . 
<Jtxix. L'umana prudenza non poteva fuggerire ad Ono- 

Sua fi.igolare r j 0 nc ji c circoftanze , nelle quali fi trovava , un miglior 
pruenza. C ompenfo . Egli con quefto partito di mezzo credette 
di mettere iu ficuro la fede , richiedendo , che fi con- 
fetfafie o una fola perfona operante per mezzo di due 
nature , o due nature operanti per mezzo di una foja 
perfona , e di togliere infieme di mezzo tutte le di- 
fpute , e tutte le queftioni , che potevano turbare la-* 
tranquillità della Chiefa . Pretendere che una perfona 
abbia errato in materia graviflìma di fede , e che for- 
malmente fi ritratti , mentre le fue efpreflìoni fono 
fufcettibili di un fenfo cattolico , egli è molte volte lo 
llcilb che portarla a cagione dell' umana fuperbia , la 
quale non fa fottoporfi a un fimil rofiore , a viè più 
oftiuarfi neir errore . Una fcintilla di fuoco attizzandola 
col foffìo può produrre un grande incendio , e ricuo- 
prendola fi eftingue , e perde ogni forza . Onorio pro- 
pofe quefto medefimo partito ancora a s. Sofronio , e i 
iiioi legati a nome del medefimo fanto gli promifero , 
che volentieri lo avrebbe abbracciato qualora il Patriarca 
d'AlelTandria Ciro avefle ceflato di predicare nna fola 
s T. m .«.CM(, operazione* ,Sc quefto perverto eretico avcfTc realmen- 

te 
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te avuto a cuore gl'iutereflì della fede , come voleva Ann. 632. 
far credere al Mondo , non v'era per lui migliore ef- & c , 
pediente per ritirarli con onore , che 1' appigliarfi al 
partito propoftogli dal fanto Padre , ed accettato da 
So f ionio ; e feuza comparire eretico , e feguace degli 
Eutichiani fpiegare in fenfo cattolico le fue efpreflìoni . 
Ma il Tanto Padre li affaticava in vano : colini volea 
pefeare nel torbido , e cercava occafìone di rompere la 
pace 1 e di dilatare la Tua fetta , e non già di amplia- 
re i confini della Chiefa colla converfione degli Ereti- 
ci . Con tutto ciò egli è molto verifimile che tanto 
cflò , quanto il fuo collega Sergio relhifcro alquanto 
intimoriti dalle rifentitc cfpreflloni del fommo Pontefi- 
ce , e fi afteneflero dallo fpacciare almeno in pubblico, 
c con tanta sfrontatezza le loro erefie ; poiché non—» 
Tappiamo , che ne'feguenti anni del Pontificato di Ono- 
rio follerò portati alla faina fede ulteriori lamenti del- 
la loro condotta fu quello particolare . 

Frattanto il fanto Padre credendo di aver feli- «JSJ^ 
cernente terminata una queftione , che fembrava do- ninfuiaL 
ver mettere in confulìone una gran parte delle Chiefe Palila, 
orientali , rivolfe le fue cure alla nafeeme chiefa dell* 
Inghilterra . La queftione fui tempo , in cui fi doveva 
da' Fedeli celebrare la Pafqua , era fempre ftata un fc- 
minario di difeordie , e di liti tra gli antichi criftia- 
ni del paefe , e i nuovi mifiionari inviati colà da Ro- - 
ma . Nel 63 0. quando s. Fintano ritornò in quelle par- 
ti dopo il viaggio , che aveva fatto in Italia , fi era- 
no maggiormente accefe le difputc. Avendo quelli ri- 
ferito loro l'ufo univerfale di tutte le chiefe del mondo , 
e provato evidentemente dover elfi Ibernefi unifor- 
marli ad una confuetudine , la quale oltre l'elfere ornai 
univerfale , era ancora giuda e ragionevole , fi trova- 
rono di vili i loro pareri , e fu d'uopo venire alla con- 
vocazione di un Sinodo , nel quale ciò non oliarne fu 
determinato di non partirli della confuetudine apprefii 

F % da'lo- 
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AusTóJi. da'Ioro maggiori i , La definizione di quello Sinodo ha 
&c. dato motivo ad alcuni di credere contro la verità del- 
i yjir. unti, la Storia , che fi debba Affare in quell'anno 630. Tori- 
jjj ''J r * tant gine del loro feifma a cagione di quefta controver» 
fia: fi è già veduto altrove quanto egli fia più antico. 
Frattanto Tappiamo, che effi nell* anno feguente, tfji* 
celebrarono la Pafqua fecondo il loro proprio compu- 
to a* XXI. de Aprile , mentre tutte le altre chiefe l'a- 
vevano celebrata a i XXIV. di Marzo . 
xxxr. Un sì gran divario fu forfè cagione , che fi ecci- 

dio "nler- tan ^ cro in < ì uc ^ i grand'Ifola nuove difpute fu quefto può- 
nonoag er- ^ ^ ^ ^ da alcuni fi avefTc ricorfo aHa fama Sede . 

a^.*.Mp.i«?. Beda nella fua ftoria ccclefiaftica d'Inghilterra* ci dà 
contezza , d' avere fcritto Onorio una lettera agPlber- 
nefi , per efortargli ad abbandonare il loro errore , e 
a non volere elfi , che fembravano quafi confinati ìru 
un angolo della terra, pretendere di faperne più che 
tutte le altre chiefe del Mondo , e di trafgredire quan* 
to era fiato in più Sinodi {biennemente definito • Si 
crede che quefta lettera producefTe qualche buon effet- 
to negli animi di que' popoli ; poiché gl* Inglefi , che 
abitavano nell' ifole auftrali dell'lbernìa , adottarono il 
rito della Chiefa Romana , e come riferifee Cummia- 
no in una fua lettera a Scgenio , fu per la prima volta 
ammeiTo circa qucfti tempi dagl' Ibernefi il ciclo Alef- 

9 vjMièìm fandrino di 2$. Enueadecateridi , o fia di fjz. anni s • 
xxxii. La teftè riferita lettera di Onorio appartiene all' 

S^iftw^* 0 anno 6*34. e nell'anno antecedente aveva celfato di vi- 
vere in quella grand* Ifola il fanto Re Eduino. Dopo la 
fua memorabil converfione egli era divenuto Papoftolo 
di quelle genti : fi ferviva quefto pio Sovrano della fua 
autorità fu tutta l' Eptarchia per promuovere gl'interef- 
fi della fede ; e V efempio delle fue luminofe virtù da- 
va maggior rifalto , e maggior forza alle fue parole . 
L' Eftanglia , o fia Provincia abitata dagl' Ibernefi O- 
riemali , nella quale era già fiata predicata un' altra-» 
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volta la fede , riconobbe da lui il Tuo riforgimento al- 
la grazia evangelica . Redovalla , che n' era il Sovra- 
no , aveva alcuni anni prima abbracciata la criftiana re- 
ligione , ma non guari dopo fedotto dalle lufinghe del- 
la Tua moglie , e dalle falfe perfuafioni di alcuni mae- 
ftri dell' empietà , era ritornato come un cane al vomi- 
to , e nello fte/To tempo preftava ollequio a Grillo , e 
agl'Idoli . Erpoaldo fuo fucceflòrc nel regno feguitò le 
Itene traccie , ma ebbe la forte di trattare con Eduino 
fu quefto punto , e di reftare dalle fue parole perfua- 
fo ad abbracciare la religione Criftiana , e ad abbando- 
nare indiftintamente tutte le follie della gentilità 1 . 
Non fu sì copiofo il frutto, che £duino poteva fpera- 
re da quella converfione , poiché il mifero Erpoaldo 
poco dopo nel 633, fu barbaramente auaflinato , e il 
fuo regno rimafe ancora per alcuni anni involto nelle 
tenebre de' fuoi errori . Ma egli fi poteva confolare_> 
nel vedere che il vefcovo Paolino fecondava mirabil- 
mente la fua pietà , e il fuo zelo ; e che eflendofi cir- 
ca quefti tempi , e forfè con fuo ordine , o almeno col- 
la fua permiflìone , portato ad annunziare la Fede nel- 
la Provincia di Lindifi lìtuata a mezzo giorno del fiu- 
me Humber , convertì una gran moltitudine di gente , 
c fra quefti lo fteifo governatore della Città di Lincol- 
nc. 

Frattanto mentre la potenza , e l' autorità di que- 
llo pio Sovrano acquiftava nuovi fudditi alla Chiefa , 
inafpriva nel medefimo tempo gli animi di alcuni Prin- 
cipi di quella grand'Ifola , i quali non fapevano foHfri- 
re , che egli fi arrogato tanta autorità ne' loro flati . 
Cedovalla , che regnava fu i Bretoni abitanti nel prin- 
cipato di Galles , fi dimoftrava più degli altri impazien- 
te di quefto giogo. Beda , fenza riferirci le cagioni 
della nemiftà , che pattava tra quefti due Principi , ce 
ne racconta unicamente il fine , che fu affai luttuofo 
per Eduino . Cedovalla collegato!, con Penda Re de Mcr- 
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Ann. 5jl c * m ^" e ,n P' iC dì un formidabile efercito per andare ad 
& c# inveftire il regno di Nortumbria . Eduino fi preparò dal 
fuo canto a ricevere il nemico ; ma dopo d'aver con 
gran vigore foftenuto V impeto del nemico , elfendogli 
caduto a piedi eflinto il Tuo proprio figliuolo , fi gettò 
con uno fjiirito fuperiorc in mezzo a' nemici per ven- 
dicarne la morte , laonde fopraffatto dalla loro molti- 
tudine fu uccifo nel campo di battaglia dopo d'aver re- 
gnato diciafsette anni . La Nortumbria reftò allora in_, 
preda de' vincitori , i quali fecero un orribil macello 
de* fuo abitanti , fenza perdonarla neppure alle donne , 
e a* loro teneri pargoletti . V odio implacabile de' Bre- 
toni contro gli Anglo-Saflbni , e la perfidia di Penda 
idolatra di religione , e barbaró di coitami , non po- 
tevano fare un miglior ufo di quella vittoria . Edfrido 
altro figliuolo di Eduino , vedendo il totale eflerminio 
della Nortumbria , e difperando di poter riforgere dal- 
la fua rovina , fi gettò , imprudente che egli era , fpon- 
taneamente nelle braccia di Parda , e quelli giurò di 
falvargli la vita , ma ciò non oftanre poco dopo barba- 
ramente lo uccife contro la fede del giuramento . 

La morte d'Eduino accadde a' due d'Ottobre dell' 
anno ojj. e fuppouendofi che egli moriile in difefaj 
o della fede contro un idolatra , o della giuftizia con- 
tro un nemico , il fuo nome fu pollo nel Martirologio 
Anglicano fotto il dì quattro di Decembrc . La regi- 
na Etelburga fua moglie nel tempo di quello univerfa- 
le fconvolgimento di cofe fe ne fuggì iufieme col ve- 
feovo Paolino a Kent appreflb il fuo fratello Edbaldo . 
Ed avendo ornai determinato di abbandonare il mondo 
fi ritirò in un monaflero fattole edificare dal medefimo 
-Edbaldo in un luogo chiamato Liming prelfo Duvres 
non molto lungi da Calè , e vi terminò tu pace i fuoi 
giorni r anno ($47. Il fuo gloriofo nome a cagione di 
claminoti atti di virtù da lei efercitati nel corfo dellu 
' fua vita fu inferito nel medefimo Martirologio fotto il 
di 10. di Settembre. La 
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La più funefta confeguenza de' mali, ond'era re- Ann. <5ji, 
ftata oppretfa la Nonumbria fu la poco mcn che intie- & c . 
ra abolizione della religione criftiana in quel regno . xxxiv. 
Que' popoli infelici , che erano (campati dal furore del- nìSSiih^ 
le nemiche fpade , ridotti alle ultime eftremità o non_* 
potevano , o non fapevano a chi ricorrere perche fof- 
fe loro fminuzzato il pane della parola di Dio . Per col- 
mo delle loro miferie Efrico , e Anfrido eletti a re- 
gnare nelle due provincie , che formavano il regno di 
Nortumbria , quantunque averterò già fatto profeflìone 
della fede criftiana , appena 11 viddero alla tefta di que* 
popoli ritornarono alle antiche fuperftizioni del Pagane- 
fimo . Ma Iddio non volle lafciar impunita la loro per- 
fida apoftafia : l'antico emulo de* Sovrani di Nortum- 
bria Cedovajla fu l'efecutore delle fue giufte vendette, 
c in diverfe battaglie gli fece cadere ambedue eftinti 
fui fuolo . Con tutto ciò la Aia vittoria non refe allo- 
ra migliore lo (lato di que' popoli . Ma Ofvaldo fra- 
tello di Anfrido non guari dopo per iftinto di quel Dio, 
che difpone a fuo talento delle corone , e de' feettri , 
mife infieme alcune truppe per tentare la forte dell'ar- 
mi , e ben vedendo , che naturalmente non poteva con 
poche fquadre ftar a fronte di un efercito , che andava 
fuperbo per le pattate vittorie , ebbe ricorfo al Dio de- 
gli eferciti , e prima di dare la battaglia , meda allaj 
tefta del fuo campo una croce , per mezzo della quale 
Iddio fi degnò in feguito di operare divertì miracoli , fi 
proftrò infieme col fuo piccolo drappello a terra , chie- 
dendo al medefimo un felice fuccelTo alle fue armi . 
Furono c fa udì te le umili preghiere del fuo cuore : e£ 
fendo morto Cedovalla in fui principio della zuffa , il 
Aio efercito cominciò a poco a poco a piegare , e le 
truppe di Ofvaldo lo incalzarono sì fortemente , che 
una gran parte rimafe fui campo , e quei foli fi tolfe- 
ro alia morte , che poterono darli ad una precipitofa. 
fuga . Quella vittoria fu riconofeiuta come un dono 

del 
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Ann, 631. del ciclo, c il luogo, ove fi diede la battaglia fu chia- 
me, mato per quello motivo Htaven-jìeld o lia campo ce- 
lefte . Orvaldo fu grato a Dio per quello favore cotan- 
to fingolare , ed sdendo entrato in porte no del regno 
di Nortumbria in tutto il tempo della fua vita diede 
faggi non equivoci delle più fublimi crillianc virtù , c 
la fua (ingoiare pietà fu uno de' maggiori incentivi al 
fuo popolo per abbracciare la fède di Cruìo . 

Frattanto mentre la piccola chiefa di Nortumbria 

Sinodo ivi ài dopo * a ™° rtc di Eduino , e fu la fine dell'anno 633. 

Toledo. fi trovava nella maggiore defolazione , Sifenando Re_* 
delle Spague volle che i vefeovi penfaflero ne' fuoi re- 
gni a riftabilire nel fuo primo vigore la disciplina , e 
la religione . Egli ordinò pertanto a tntti i facri Pallo- 
ri delle Spagne di radunar»* per celebrare un Concilio : 
ma non fu il folo zelo della religione , che indulfe que- 
llo Principe -a mettere in moto tanti iufigni prelati ; 
* mentre la politica , e la ragione di flato vi ebbero lo 
tue parti. La fua elezione poteva enere tacciata di nul- 
lità , iwichè egli fi era melfo in pofsefso del regno col- 
le armi alla mano , e ne aveva cacciato a forza il fuo 
antecessore fenza che potefsero in quel tumulto di cofe 
dare il loro fuffragio tutti i Grandi del regno , fecondo 
che richiedeva una libera elezione ; laonde volendo mag- 
giormente ftabilire la fua autorità , e aflkurarfi la co- 
rona fui capo ordinò , che fi -celebrafse quello Sinodo 
non tanto per regolare la difciplina ecclefiaflica , quan- 
to per riconofeere come legittima la fua elezione . Do- 
yendo adunque i vefeovi in quello concilio rapprefenta- 
re e la perfona propria del loro carattere , e quella 
altresì di Grandi del regno , e dovendovifi trattare più 
caufe, alcune delle odiali erano meramente ccclefiafti- 
che , ed altre folamente politiche , non è difficile a cre- 
dere , che infieme con Sifenando v'intervenifsero molti 
Grandi del regno, i quali avevano diritto di fuffragio 
nel decidere le feconde , fenza per altro mefcolarfi nell* 

efame 
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cfamc , c nella ultimazione delle prime , che erana Ann. 5jz. 
tutte proprie del carattere episcopale . Egli è un erro- & Ct 
re manifcfto del moderno Autore della ftoria d'Inghil- 
terra il credere , che in firn ili concilj , i quali cornea 
altrove fi è o Nervato , potevano per una parte e fière 
confiderati come aflcmblee generali della nazione, avef- 
fero ugualmente , e in tutte le caufe il diritto di fuf- 
fragio ancora le perfone del fecolo , che v' interveniva- 
no , le quali qualora fi tratta di caufe ccclefiaftiche 
non pofTono giainmai per divina iftituzione rapprefenta- 
re fe non che la perfona di fudditi . • 

Intervennero dunque a quello Sinodo la maggio?? 
parte de' vefeovi delle città foggette a Sifenando tanto 
della Spagna , quanto di quella parte delle Gallic , che 
ubbidiva a' Goti , in numero di feflanta nove , o come 
fi legge in altri codici , di fefsanta fei , comprefovi fet- 
te legati , che rapprefentavano la perfona di altrettan- 
ti vefeovi afsenti . Vi fi trovarono fei Metropolitani, 
s. lfidoro di Siviglia , Selva di Narbona , Stefano di Me- 
rida , Giuliano di Braga , Giudo di Toledo , e Audace 
di Tarragona . S. lfidoro come il più anziano tra i Me- 
tropolitani vi tenne il primo pollo ; e la fua profonda 
feienza , ed erudizione nelle cofe ecclefiaftiche fece , 
che egli ne fofse confiderato come l'anima . Se ne fece 
la folenne apertura in Toledo nella chiefa di s. Leoca- 
dia a i 9. di Deccmbre , mentre correva il terzo au- ' 
110 dell'afsunzione di Sifenando ; cioè l'anno 6$$. di 
Crifto . Quando tutti i vefeovi ebbero prefo il loro po- 
llo vi comparve Sifenando accompagnato da alcuno de* 
principali del regno , e proftratofi a terra colle lagrime 
agli occhi fupplicò infamemente i vefeovi a degnarli di 
interporre le loro preghiere apprefso l\Altifiìmo pel con- 
fervamento della fua real perfona: e quindi efpofe lo- 
ro la neceflìtà di mantenere intatti i diritti della Chie- 
fa , e di correggere gli abufi , che vi fi erano intro. 
dotti. In feguitodi che i vefeovi llabil irono 7$. cano-. 

Contin.TJL G ni,. 
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Ann. 5jz. ni , i quali per efsere comunemente confiderati dagli 
& c . eruditi , come preziofi monumenti dell' antica difciplina 
della Chiefa , meritano di efsere in quefto luogo efpofti 
diftintamente per non defraudare il Lettore di tante co* 
gnizioni , che fono efsenziaii alia (loda ecclefiaftica di 
quelli tempi . 

xxxvi. Il primo canone non è altrp , che una diftinta__» 

Suoi canoni . profeffione di fede , nella quale fi efpongono i mifteri 
della Trinità , e della Incarnazione , e fi dice efprefla- 
mente che lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo . 11 fecondo rifguarda il culto divino » e Ila* 
liilifce , che in tutta la Spagna , e nella Gallia Gotica 
fi ofTervi un medefimo ordine , e un medefimo rito 
nella celebrazione dell' incruento facrificio , e nella re- 
cita degli offiz; si publici , che privati tanto la- mat- 
tina , che la fera , acciocché fi tolga ogni occafione_* 
di feifma , e di fcandolo . In quefto canone fi unifor- 
marono i Padri di Toledo a quanto era già flato de- 
finito nel concilio di Braga a' tempi di Ariamiro , di 
Epaona fotto Gelafio I. e di Girona fotto Ormifda : c 
la flefTa cofa fu determinata ancora alcuni anni dopo 
in un altro Sinodo di Toledo, volendo , che tutti quei , 
che profefsavano una medefima fede , foffero unifor- 
mi nelle efterne cerimonie del culto divino . 

I Sinodi a tenore del canone terzo fi dovranno ce- 
lebrare una volta l'anno a' 18. di Maggio , e doven- 
dofi trattare di una caufa della fede , o comune a tut- 
ta la Chiefa vi concorreranno i vefeovi di tutta la na* 
zione : negli altri cafi fi celebreranno i Sinodi in cia- 
feuna Provincia nel luogo a ciò deftinato del Metropo- 
litano. . Quei che averanno qualche contefa da decide- 
re con un vefeovo , con un giudice , o con qualche 
perfona prefente , porteranno i loro lamenti a' refpetti* 
vi finodi ; ed i vefeovi chiederanno al Principe un re- 
gio efecutore , il quale coftringa in cafo di refiftenza 
i giudici , e i Grandi del regno a comparire avanti al 

Sinodo 
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finodo per rifpondere alle accufe , e quindi farà » che Ann. 631. 
ottengano il loro effetto le fentenze emanate fopra le Scc. 
canfe controverfe . 

Si pafla quindi a preferivere la forma , che fi do- 
veva oflervare nella celebrazione di quefti Sinodi 1 . Ne' x c««. 4. 
giorni a ciò deftinat* la mattina .prima che fpuntafle il 
(ole , il dovevano licenziare dalla Chiefa tutte le per- 
fone del fecolo , e chiuderne le porte , eccettuatane^ 
una fola , per la quale dovevano entrare i vefeovi , e' 
che era enftodita dagli odiar; . Quindi i vefeovi pren- 
devano i loro pofti fecondo il tempo della loro ordi- 
nazione , v* entravano di poi quei preti , e quei diaco- 
ni , che avevano luogo nel Sinodo ; e i primi fedevano 
dietro a' vefeovi , ma i fecondi (lavano in piedi avanti 
a loro : vi potevano parimente aver luogo alcuni laici , . 
fe il Sinodo ne li giudicava degni ; ma vi doveva necef- 
fariamente intervenire un notajo per leggere , e fcri- 
vete quanto folle uccellarlo • Si oifervava un profondo 
ftlenzio fino a tanto che tutti foriero entrati , e avef- 
fero prefo il loro pollo ; e allora l'arcidiacono diceva 
ad alta voce : Preghiamo : e tutti fi proftravano a ter- 
ra nel tempo che uno de* vefeovi più provetti face- 
va una pubblica preghiera , terminata la quale I' arci- 
diacono intimava loro d* alzarli . Dopo che un diaco- 
no veftito col camice aveva letto quei canoni che par- 
lano della celebrazione de' Sinodi , il Metropolitano fa- 
ceva un'allocuzione a' vefeovi , ed efortava ciafeunoad 
esporre le loro caule particolari , cui chiedevano di ul- 
timare . Se alcuno di coloro , che non avevano luogo 
nel Sinodo > voleva proporvi qualche caufa , fi doveva 
indirizzare all' arcidiacono della Metropoli , il quale ne 
avvifava il Sinodo , e il poftulante aveva la permillìone 
d' entrare , e d* agire la fua caufa • Ma perchè vi CoC- 
fe qualche ordine , non fi poteva paffare ali* efame di 
una nuova caufa , fe la prima non era ftata pienamen- 
te decifa ; e neflun vefeovo poteva ufeire .prima che 

G 2 folfc 
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Ann. 532. forte terminata lafeflìone, nè abbandonare il Sinodo pri- 
ore, ma d' averne fottoferitti gli atti . Quefto è il più an- 
tico canone , nel quale fi trovi efpreflamente regiftra- 
to tutto l'ordine, col quale li procedeva nella celebra- 
zione de' Sinodi . 

Una gran parte de' canoni feguenti appartiene a i 

1 c*n s. riti , e alle cerimonie della Chiefa . Si preferive * : che 
tre mefi prima dell'Eni Tania ; Metropolitani s'informino 
del giorno deftinato a celebrare la Pafqua , e ne avvitino 
i vefeovi delle loro refpettive provincie , acciocché tutti 
convengano a celebrarla nel medefimo giorno . Vien ri- 
conofeiuto come legittimo Tufo di conferire il Batté- 
fimo con una , o con tre immerfioni j ma a cagione 
degli errori di alcuni feifmatici , ed eretici , tra qua- 
li s. Tommafo cita nominatamente i Donatifti , fi vuole 
che in avvenire in tutte le chiefe di Spagna venga con» 
ferito quefto facramento con una fola immersone • Il 
Venerdi fauto le chielè Tetteranno aperte , vi fi cele- 
brerà 1' uflzio divino 1 s'iftruirà il popolo fu la paflìonc 
di Gesù Crifto , e fi eforterà a chieder perdono de' fuoi 

a caa. e. peccati * . Ne/Tuno in tal giorno , eccettuati i fanciul- 
li , i vecchi r e gì' infermi oferà di rompere il digiuno 
dopo nona , e prima che fieno terminati i divini ufizj „ 

3 Can. 7. c le p rcghiere ^Ujj indulgenza * . In tutte le chiefe^ 

del regno de' Goti fi farà la benedizione del ceropaf- 

4 Cm. 1. quajg f p er onorare la fanta notte della Refurrezione ♦ * 

Nel temjx> di quarefima non fi canterà P alleluia , fic- 
come neppure nelle Calende di Gcnnajo , nel qual gior- 

1 Cari no dilungarci maggiormente dalle fuperftizioni de* 
' Pagani fi ofTerverà una rigorofa attinenza dalle carni * . 
Si potranno cantare nelle Chiefe gl' inni compoiti 1! l» 
alcnni fanti Padri , come da s. Ilario , e da s. Ambro- 

€ C«m. li* g| Q c 9 Nella mefla fi canterà V alleluia dopo il vange- 
lo , e non dopo V epiftola fotto pena di feomunica a_^> 

7 e™, 11. chiunque non ofTcrvarà queft' ordine 7 ; le domeniche, 
e le felle de' martiri fi canterà alla metta 1* iuno de' tre 

fan- 
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fanciulli 1 . Tutti indifpenfabilmcnte diranno ogni gior- Ann. 6}z. 
no l'orazione domenicale nell* ufizio pubblico , e pri- & c . 
vato fotto pena di depofizione ; e fi avverte , che per 
mezzo di quella orazione ci vengono rimefie quelle pie- 1 *** I5 ' 
cole mancanze , nelle quali fiamo foliti cadere ogni gior- x CaM , IO , 
no * . La benedizione fi darà alla melfa immediatamen- 
te dopo il Pater nofter > e avanti la comunione , 
quefta fi riceverà da preti , e da i diaconi all' altare , 
dal rimanente del clero nel coro > e ne' proprj luoghi 
dal popolo * . Dopo la pafqua fino alla pentecofte fi leg- i C(in l9t 
gerà pubblicamente il libro dell* Apocalifle , cui tutti 
debbano riconofeere come canonico « . 4 ©w.«t. 

• Il canone diclannovefimo può efsere confiderato co- 
me una compilazione di tutte le leggi ecclefiaftiche ap- 
partenenti alle perfone, che debbono efsere elette a go» 
vernare le Cbiefe^ . A tenore del medefimo non pofso- 
no efsere eletti alla dignità di vefeovi coloro, che avran- 
no eommefso, qualche enorme misfatto , e faranno per- 
ciò (lati fottopofti alla pubblica penitenza ; gli apoftati 
dalla fede; 'quei che o avranno ricevuto due volte il 
bar t efimo , o faranno flati battezzati dag,li eretici ; gli 
fchiavi , i concubinari , i poligami t i neofiti ; quegli , 
i quali o fi faranno recifo , o faranno difettofi di qual-r 
che membro ; i fòldati ; quei , che debbono render ra^ 
gione al pubblico di qualche loro amminiftrazione ; gl'i-* 
gnoranti ; i laici ; quegli i quali o nou fono faliti per 
tutti i gradi della ecclefiaftica gerarchia , o fono mino- 
ri di 30. anni ; e finalmente fono dichiarati irregolari , 
o incapaci di efsere promolTi a quella eminente dignità, 
tutti coloro , i quali o avranno ambito , e cercato con 
mezzi fimoniaci quel pofto , o pretenderanno di effervi 
inalzati in virtù di una refignazione , o nomina del 
defunto prelato. Quegli adunque foltanto , ne' quali nou 
caderà alcuna delle fuddette irregolarità, e che faran~ 
no eletti dal clero , e dal popolo col confenfo del Me- 
tropolitano , e degli altri vefeovi della provincia jk>t 

tran- 



Digitized by Google 



{4 Istòria Ecclesiastic a 

Ann. 532. tra »no >. qualora pofleggano le virtù , e i talenti a ciò 
& c# neceflarj, eflere promolfi al vefcovado . La loro con- 
facrazione fi farà in giorno di Domenica almeno daj 
tre vcfcovi della provincia . Chiunque farà confacrato 
contro la determinazione del prefente Canone farà de- 
porto , e la ftefla pena è minacciata altresì a quei vc- 
fcovi > i quali lo avranno ordinato . Se un vefeovo fa- 
rà ingiuftamente deporto , verrà ristabilito nella fua di- 
gnità con la folenne collazione della ftola , dell'allei- 

x can.it. j Q ^ 9 dd paftora i e x , Quando il Principe commetterte 

ad un vefeovo la difeuflione di una caufa criminale , 
quefti non potrà fotto pena di depofizione accettarla , 
fe prima non gli venga promefTo di non proceder» all' 

a e™. 31. effufione di ritoglie * . Egli farà tenuto a procurare in 
ogni occafione i vantaggi del fuo popolo , e ad invigi- 
lare fu la condotta de' giudici , quando fi abufino della 
loro autorità , e a denunziarli al Principe in cafo che 

3 Ca». 32. fi dimoftraflero incorrigibili alle di lui ammonizioni 3 . 

Tutte le perfone addette al clero , fecondo il ca- 
none xli. dovevano ufaré una medefima forma di abi- 
tò , e comparire col capo ugualmente rafo. Nella Ga- 
lizia le perfone eccfefiaftiche avevano introdotto P ufo 
di raderli foltanto la fommità della tefta , e di lafciarfi 
crefeere gli altri capelli . Vuole adunque il Sinodo , che 
gli ecelefiaftici di tutta la Spagna fi radino in tal ma- 
niera la téfta , che vi rimanga- folamente una corona di 
capelli , e poiché dagli eretici era derivata quella ton- 
fura > cui avevano adottata gli ecelefiaftici di Galizia, 
il Concilio dichiara apoftata dalla fede chiunque fi ac- 
comoderà al loro ufo . 

Riguardo a i monaci i Padri di quello Sinodo vo- 
gliono , che i vefeovi abbiano la foprantendenza de'mo- 
nafteri cbftitucndovi i refpettivi abati > ed ufiziali , e 
invigilando acciocché vi fi mantenga la regolar difei- 
pliha: ma vietano loro di arrogarfi alcuna parte delle 
rendite de' medefimi monarteri , dichiarandofi di proce- 
dere 
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dere in tal maniera a cagione della tirannide , che efer- Ann. 6$z 
citavano i vefeovi fopra i monaci , arrogandofi diritti & c> 
de'monafterj, e foggettando i religiofi ad opere fervi- 
li * . I monaci non potranno dimettere il loro facro i Ca*. $i. 
abito per ritornare nel fecole 2 : e chiunque oferà ctf >c<tn. 4S . 
abbandonare il monaftero , e di congiungerfi in matri- 
monio , vi farà rimandato , c mefso in penitenza * . i c*n. S a. 
Siccome parimente farà interdetto a quelle vedove , che 
avranno veftito l'abito della religione , il pafsare alle 
feconde nozze 4 . 4 S (. 

I Canoni feguenti appartengono agli Ebrei . Nel 
LVII. fi proibifee il violentarne alcuno ad abbraccia- 
re la religione criftiana : e poiché al tempo di Sifebu^ 
to molti di loro erano ftati coftretti a ciò fare , vo-t 
gliono i Padri del Sinodo , che quefti tali fieno onnina^ 
mente forzati ad olTervare la fede da eflì abbracciata , 
affinchè coloro , che fono ftati una volta partecipi de' 
divini mifteri non avvilifcano colla loro apollafia il no- 
me criftiano . In cafo adunque che efTì abbandonino la 
fede faranno puniti dai vefeovi ; e gli fthiavi , cui per 
forte avellerò circondi! , faranno pofti in libertà : e in 
quanto a' loro figliuoli faranno feparati da i genitori , 
e rinchiufi in un monaftero , o affidati a qualche per- 
fona di pietà , acciocché fieno iftruiti ne' dogmi della 
fede . 

L'ultimo canone di quello finodo fi riferifee allo 
flato politico , e tende a mantenere il buon ordine , e 
la tranquillità . Siccome la maniera , colla quale Sife- 
nando era falito al trono , lo faceva temere , come 
abbiamo teftè accennato , cosi i vefeovi e per afficura- 
re la fua perfona , e per impedire le follevazioni del 
popolo , le quali non fono per l'ordinario meno fune- 
fte alla Chiefa , che allo ftato , proibifeono fotto pena 
di feomunica a tutti i fudditi di prendere le armi , c 
attentare alcuna cofa contro la vita del Sovrano . E 
p er togliere di mezzo ogni occafione di tumulto , di- 
chi** 
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Ann. 6iz. cn,arano : cnc reftando vacante il trono per la morte 
' del Principe , i vefcovi fi uniranno infieme co i Gran- 
di del regno , per procedere ad una libera e pacifica 
elezione. Quindi rivolgono il loro parlare allo fteflò 
Sovrano , e lo avvertono a reggere lo flato con pietà , 
con giuftizia , e con moderazione : a non fi fidare de' 
propri lumi nel proferire le fentenze , ma a fervir- 
fi del configlio delie pe fifone a ciò definiate : e minac- 
ciano di feomunica tutti i fuoi fucceflbri fé ncll* am- 
miniftrazione del regno fi diporteranno a foggia di ti- 
ranni . L'orrore , cui avevano prodotto negli animi de* 
vefcovi , e de' Grandi del regno le tirannie , e le vio- 
lenze di Suintila , fece che aggiugneflero queir appendi- 
ce all' ultimo loro canone ; nel quale dichiarano an- 
cora che nè egli , ne alcuno della fua famiglia po- 
trà eflere follevato a veruna dignità , e ad alcun pub- 
blico impiego ; e che perderanno tutti i loro beni , ec- 
cettuatine quei , de 1 quali la bontà del Sovrano permet- 
terà loro di goderne il poireflb . Vogliono .che fia fot- 
topofto a quella flefla pena altresì Gelano fratello del 
medefimo Suintila , il quale dopo aver tradito il fra- 
tello , non aveva mantenuta la fede neppure a Sife- 
nando . 

*KXVII. I pubblici voti de* vefcovi per la falute di Sife- 

•wVeMero. nanc *o » P cr Ia tranquillità dello flato , e per la con- 
fervazione della fede cattolica in tutte le Spagne , fu- 
rono l'ultima azione di quello celebre Siuodo ; dojx> di 
che i Padri con fomma fbdisfazione del Principe ne 
fot toferi fiero gli atti . I vefcovi più celebri , de' quali 
fi leggono i nomi in quefle fottoferizìoni , fono oltro 
s. Ifidoro di Siviglia , Nonnit di Girona , il quale al ri- 
ferire di s. Idelfonfo refic la fua chiefa con grande 
i cap io. do efamplarità * , e mori nel Braulione di Saragoz- 

vir. uiu. za 9 ji quale era fucceduto al fuo fratello Giovanni , 
ed era flato allevato fotto la difciplina di s. Ifidoro . 
Quello dotto prelato avendo apprefo dal fuo maellro 
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ad unire lo ftudio alla pietà compofe varj fcritti a van- Ann. 631. 
taggio fpirituale del fuo popolo . Furono qucfti la Vi- & c . 
ta di s. Emiliano anacoreta ; la Vita , e il martirio 
di s. Leocadia ; le Vite di S. Vincenzo martire , o 
delle fante Sabina, e Criftata ; il Martirologio de* fan- 
ti martiri di Saragozza j l'elogio e il catalogo delle 
opere di s. Ifidoro , e varj altri opufcoli , de' quali non 
è giunto fi nollra notizia neppure il titolo. Egli mori 
nel 0*45. ed ebbe per fucceffore un'altro infigne prela- 
to per nome Tajone . S. Giufto arcivcfcovo di Toledo 
merita che s' inferifca in quefto luogo ancora il fuo no- 
me . Egli fin dalla fua fanciullezza era ftato allevato 
nel celebre monaftero di Agali fotto la disciplina di 
s. Elladio . 11 fuo grande fpirito , la fua eloquenza , 
la fua dottrina , e molto più le fue rare virtù gli ave- 
vano quindi aperta la ftrada a quella infigne metro- 
poli ; ma pochi anni folamente egli relte quel popolo : 
effondo fucceduto ad Elladio nel , ceisò di vivere 
quattro anni dopo nel 636. 

S. ldelfonfo nella fua prefazione al libro degli uo- 
mini /] luit ri racconta un fatto afiai memorabile , col 
quale Iddio volle vendicare le ingiurie fatte a quefto 
infigne prelato . Uno de' fuoi preti per nome Geronzio 
avendo acquiftata una gran famigliarità col re Sifcnan- 
do era montato in un si alto grado di fuperbia , che 
non aveva temuto di difprezzare apertamente il fuo 
fanto vefeovo , e di ofeurarne la fama con manifeftc 
calunnie . Giufto non potendo far ufo della fua autorità 
contro una perfona , che godeva del favore della Cor- 
te , credè di dover foffrire con pazienza le ingiurie fat-. 
te al fuo nome , e alla fua dignità . Ma Iddio fodif- 
fatto della umiltà del fuo fervo non permife , che re- 
ftafiè impunita la colpa dell' ingiufto oflfenfore , e pri- 
vatolo dell' ufo della ragione lo colpì co» un caftigo 
tanto più orribile , quanto che lo riduceva alla condi- 
zione degli fteHì animali irragionevoli . Quefto fatto 

Contin.TJL H cagio- 
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Ann.5ji. cagionò un grande orrore, e* fpavento in tutto il po- 
& c# polo di Toledo , il quale dalla gravezza della pena po- 
tè conofeere r enormità della colpa di coloro , i qua-, 
_____ li ofano ribcllarfi a' loro legittimi prelati . 
Ass. 63^, l tre veftovi , de 1 quali fi è fatta in quefto Iuo- 
Scc. go menzione , erano in quefto tempo V ornamento del- 
xxxytrr. la chiefa cattolica nelle Spagne ; ma quegli , che mag- 
t!g?£ . giormcntc la illuftrava e cogli efempi delle virtù , c 
colla profondità della feieuza , era il celebre s. Ifidoro 
di Siviglia, il quale fu , come abbiamo avvertito , 
l'anima del teftè riferito Sinodo . frano già pretto qua- 
rant'anni , che egli reggeva quella chiefa , euendovi 
flato inalzato fu la fine del fecolo pattato dopo la_> 
morte del fuo fratello Leandro . In tutto quefto lungo 
fpazio di tempo egli aveva indefettamente attefo e ad 
iilruire il fuo gregge col pafcolo più puro della divina 
parola , e ad edificarlo cogli efempi delle più lumino- 
fe virtù . La fua vita era come il modello della cri- 
Giana perfezione : P umiltà , la prudenza , la giuftizia , 
la coftanza , la manfuetudine , la pazienza , la carità , 
e lo zelo rifplendevano in tutte le fue azioni: i buo- 
ni lo amavano , i cattivi lo temevano , e tutti concor- 
demente lo ammiravano , e lo rispettavano . Quella 
venerazione fe P era il fanto vefeovo acquiftata non 
tanto colle virtù del fuo animo , quanto colla fua pro- 
fonda dottrina , la quale non era in lui un vano orna- 
mento atto unicamente ad attirare fopra di fe l'altrui 
ammirazione , ma una copiofa luce , che diffondeva—» 
i fuoi luminofi raggi fopra i Fedeli . I primi a provar- 
ne i dolci effetti furono i fuoi fudditi , e fpecialmente 
il clero , e i monaci di Siviglia . E (Tendo perfuafo , 
che P ignoranza , e la diflìpazione degli ecclefiaftici coo- 
pera più che ogni altra cofa alla rovina de' popoli , e 
alla corruzione del coftume , e della morale evangeli- 
ca , volle che il fuo clero foife ben iftruito ne' dogmi 
della fede . e nella feieuza propria del loro {lato , e-, 

che 
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che i chierici cominciaflero di buon* ora ad apprendere , Ann. 5jf. 
-e a praticare le maflìme della più incorrotta morale . & c . 
A tale effetto difpofe, che per alcuni anni convivefle- 
ro infieme in un monaftero preflb la città , ove o per 
fe medefimo , o per mezzo di alcuni favj , e dotti Mae- 
ftri griftruiva nelle lcienze neccfTarie alle perfone , che 
fi ritrovano coftituite nella ecclefiaftica gerarchia . A i 
monaci poi dettò una regola , piena di diferezionc , e 
di prudenza , e inficine rigida » e a u fiera . Finalmen- 
te dopo avere edificata la Tua chiefa cogli efempi , e 
colla dottrina , e dopo averla provveduta di ottimi mi- 
niftri idonei ad iftruire il popolo nella Tana dottrina , cef 
sò di vivere a* 4. d* Aprile , e come comunemente fi 
crede T anno 636. 

I fuoi fcritti hanno refo celebre in tutti i tempi xxxix. 
la fua memoria. Il Sinodo ottavo di Toledo celebrato Sueo P««. 
l'anno 6^3. fece un degno encomio della fua perfo- 
na , chiamandolo, dottore infigne , ed ornamento del- 
la Chiefa cattolica . Egli è fempre flato riconofeiuto 
come tale dalle perfone erudite . Imperocché quantun- 
que ne* fuoi fcritti , ne* quali egli ha trattato predò che 
di tutte le materie, s'incontrino varie cofe , le quali 
dopo i progredì , che hanno fatto in quelli ultimi tem- 
pi le feienze , non poiìòno incontrare V approvazione 
di chi legge gli Autori antichi fenza aver riguardo a' 
tempi , ne' quali eflì fiorirono , con tutto ciò vi fono 
molte altre notizie , che meritano 1* attenzione degli 
uomini dotti ; fono ripieni di una vada , e profonda*» 
erudizione , e ciò che più importa , vi fi feorge per 
tutto la pietà del loro Autore . 17 Indice di queft'ope- 
fe fu fatto poco dopo la morte del Santo , come fi è 
poco fa accennato, daBraulione vefeovo di Saragozza , 
il quale pofe ancora l'ultima mano , e compi il fuo 
libro delle Etimologie . Noi per non ci dilungare di fo- 
verchio rimmettiamo il Lettore al giudizio , che ne dà 
H du Pin nella fua Biblioteca . 

H z Poi- 
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Ann. 035. Poiché fi è parlato in quefto luogo di s. Ifidoro , 
& c , cui viene attribuita la Liturgia delle antiche chiefe di 
xl. Spagna , e fi fono riferite le gefta del Sinodo IV. di 

ì£2f! M01 ' Tokda > ncl <l uaIe furono ftabiliti var; cauoni apparte- 
nenti alla medefima Liturgia , egli non fembra fuor di 
propofito, clie ne diamo almeno una fuccinta idea . 
Col nome di Liturgia non altro intendono gli Autori 
ecclefiaftici fc non quell' ordine di orazioni , e di ceri- 
monie , che fi recitano , e fi oflervano nella celebra- 
zione de' divini mifteri . Gli Apoiloli nel propagare il 
Vangelo , e fondar le Chiefe ammaendavano i nuovi 
Fedeli fu tutto ciò , che apparteneva al culto divino , 
e confeguentementc infegnavano loro altresì ì facri Ri- 
ti , che neir oblazione del Sacrifizio doveano feguirfi - 9 
onde da* loro infegnamenti , e da quanto efii pratica- 
vano fi .crede , che abbiano avuto origine quelle Litu*» 
gie , che portano in fronte i loro nomi . In effe fi pofr 
fono confidcrare alcune parti , che fono eflenziali al 
divin facrifizio , ed altre che ne fono puramente ac- 
cidentali : le prime non hanno mai variato , e fona 
femprc fiate le medefimc in tutti i tempi , e in tutte 
le chiefe , laddove le feconde hanno potuto foffriro 
qualche mutazione, dalla quale n'e derivata in apprek 
fo la diverfità delle liturgie . Non fi può in mancanza 
di Autori antichi determinatamente fapere quale foflc 
la Liturgia ufata ne* primi fecoli nelle varie chiefe del 
mondo criftiano j e così fiamo parimente all'ofcuro cir- 
ca l'origine di quella che era propria delle chiefe di 
Spagna . Si crede , che quando i Goti s' impofTelTarono 
di quei regni , v'introduceflero l'Orientale , o fia Coftan- 
tinopolitaua : e fi fa che nei Sinodi celebrati in quelle 
Provincie ne* fecoli V. e VI. fi ftabilirotio varie cofe 
fpettanti alla celebrazione della fanta Metta . Quindi 
fi crede che dall'antica liturgia lfpanica , dalla orienta- 
le , e da quanto veniva fucceflivamente ftabilito ne'Si- 
nodi di quei regni , avene origine la Liturgia Mozzara- 
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fca, la quale ne* fecoli pofteriori è fiata in ufo appref- Ank. 6^. 
fo le chiefc di Spagna . S. Leandro , Conanzio di Pa- & c . 
lenza , Eugenio , ldelfonfo , e Giuliano di Toledo s'im- 
piegarono in quelli tempi a perfezionarla ; ma fqiraj 
tutti fi fegnalò in quella imprefa s. Ifidoro aggiungen- 
dovi molte orazioni , e varie Meflfe . Ella fu chiama- 
ta Mozzaraba , perche ferviva ad ulb de* Criftiani , 
che gemevano fotto la tirannia degli Arabi nella Spa- 
gna - y efsendo già afsai noto , che gli Arabi chiamava- 
no i loro fudditi , i quali non erano di origine araba , 
Mujìarabt , per dilli nguerli da i Nazionali , che ve- 
nivano da loro chiamati Arabi Arabici, II perchè fic- 
come i Criftiani della Spagna fi chiamavano Muftarabe, 
o fia Mozzarabi , cesi parimente la loro facra Liturgia 
prefe il nome di Mozzaraba . 

Le chicfe della Spagna non folamente fotto il do- 
minio degli Arabi , ma altresì dopo che furono libera- 
te dalla loro fchiavitù fi fervirono per lungo tempo di 
quella Liturgia . Nel fecolo ottavo alcuni efemplari ne 
furono corretti probabilmente da due erefiarchi Felice , 
ed Elipando , i quali coli' autorità di quelli viziati efem- 
plari pretendevano di provare il loro errore dell' adot- 
tiva figliazione di Gesù Crifto : ma fu feoperta la fro- 
de , e ficorreiTedi que' codici l'alterazione. Nel feco- 
lo XI. il cardinale Ugqne Candido in un Concilio di Bar- 
cellona tentò con gran calore di abolire affatto il rito Go- 
tico , o fia Mozzarabo , per foftituirvi il Romano \ ma 
riufeirono vani i fuoi tentativi . Salito fu la Cattedra di 
$. Pietro Gregorio VI J. promoltc con maggiore iflanza 
quello affare , ed elTendo già flato introdotto il rito Ra- 
mano nel regno di Aragona , fcrilfe ad Alfonfo VII. 
di Cartiglia , e a Sanzio IV. di Navarra , pef indurglì 
ad uni ["ormarli nella celebrazione de' divini uffizi alla 
chieia Romana j e di fatto in un Sinodo celebrato a_» 
Burgos fu decretata P abolizione della Liturgia gotica 
negli flati d' Alfonfo . Ma avendo voluto quello Princi- 
pe 
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Ann. ojf. pe dopo d' aver cacciati i Mori da Toledo , Fare per uni- 
to, formarti" alla mente di Gregorio VII. un fimil cambia- 
mento in quella città , trovò si grandi oppofizioni per 
parte del popolo , della milizia , e d' alcune perfone del 
clero , che non badando a terminar Y affare la fua au- 
torità , e le ragioni addotte in favore del rito Romano , 
fu d' uopo fecondo il coftume di quei tempi decider la 
caufaper mezzo del duello 5 ed efiendo venuti due cam- 
pioni a (ingoiar conflitto , quegli che teneva le parti de* 
Mozzarabi reftò vincitore . Roderico aggiunge , che 
non reftando Al (bufo fodisfatto di quefta pruova , vol- 
le che fi venilfe a quella del fuoco , e che di fatto due 
codici, in uno de' quali era ferino il rituale Romano , 
e nell'altro il Gotico, furono gettati nelle fiamme, e 
il fecondo ne rimafe illefo . Quello racconto tanto pro- 
digiofo ci è meritamente fofpetto , per non ellcre rife- 
rito da alcun autore contemporaneo , o almeno vicino a 
quei tempi . Per altro egli è certo , che fei chiefe di 
quella Metropoli mantennero l' antico rito , e Y antica 
Liturgia , e furono loro accordati varj privilegi , che 
fi poflòuo rifeontrare in un Trattato del P. Pini 1 fu la 
Liturgia Mozzaraba . Coli' andare del tempo cflfendo 
reftata quali affatto abolita ancora in quelle poche chie- 
fe , perche non vi fi celebrava che rare volte V anno, 
il Cardinale Ximenes arcivefeovo di Toledo circa la_» 
metà del fecolo XVI. volle , che fi rimettente in vigo- 
re : e ancora a* giorni d' oggi fi ofierva quefto rito in 
fei Parocchie di Toledo , e nella cappella del fuddetto 
Cardinale, e a Salamanca in una cappella fituata nel chio- 
ftro della Cattedrale . 
$;nodo L v di Nello fteflfo anno 636. nel quale reftò vedova la_» 
Toledo. ' chiefa di Siviglia per la morte di s. Ifidoro principal au- 
tore della Liturgia Mozzaraba , rimafe vacante ancora 
il trono di Spagna per la morte del Re Sifenando • 1 
fuffragj de' Grandi del regno fi unirono poco dopo ad eleg- 
gere per fuo fuccelfore Chintila , il quale da alcuni è 

cre- 



1 Alt. SS. B*U 
Tom. 6. )*/, 



Digitized by LiOOQle 



Libro Q_U ARANTE SI MO OTTAVO . 6$ 

creduto fratello del medefimo Sifcnando . O nel tera- £nn. 
po di quella elezione , o poco dopo a richiefta del nuo- £ c# 
vo Principe alcuni vefeovi della Spagna fi unirono in- 
ficine nella città di Toledo per celebrarvi un Sinodo , 
nel quale promulgarono nove canoni , che rifguardano 
quafi la fola perfona del Principe . Poiché dopo d'aver 
ordinato nel primo di effi , che dalle idi di Decembre 
fi pallai! ero ogni anno da tutto il popolo tre giorni in 
orazione , e in penitenza y nel fecondo vogliono , che 
fi ofservi riguardo al Monarca quanto era ftajo defini- 
to dal Sinodo antecedente , e vogliono di più , che fot- 
to pena de' più terribili anatemi nell'uno oli fotto qual- 
fivoglia pretefto di moleftare la famiglia , e la pofteri- 
tà di Chili tila , chiamandola a render ragione di quanto 
poflìede , e le è flato giuridicamente donato , acciocché 
non ne debbano nafeere de' fofpctti , e delle diffidenze 
tra il Principe , e i fudditi • Nel terzo fulminano la—» 
feomunica contro chiunque ardirà fenza eflfere eletto da* 
Grandi del regno di affiimere il titolo di Re , e colla llef- 
fa terribile fentenza vanno a ferire ancora coloro , i 
quali vivendo il Principe fanuo broglio per falire a queir 
la dignità 1 : o ardifeono di cenfurare la fua perfona » . [ «• 
E nel fello canone comandano , che quelli , i quali fono 
fiati meritamente beneficati dal Principe , non fiano do- 
po la fua morte per quella caufa moleftati , onde fon 
foffrano detrimento , e perdita di quei beni , che fono 
flati loro dalla fua liberalità conceduti . Siccome tutti 
quelli canoni rifguardano la perfona del Sovrano , e ful- 
minano la feomunica contro coloro , i quali o direttar 
mente , o indirettamente 1' offendono j ne è giudo , che 
uno redi afiòluto dalla pena , fe prima non ha fodif- 
fatto alla parte otfefa ; così il Sinodo lafcia in potere 
del Principe il rimettere la colpa , quando vederà l'emen- 
dazione del reo , cioè quando il Rè fi dichiari fodif- 
fatto allora folamente il vefeovo potrà arfolvcre dalla 
feomunica i . } c«i », 

Chin- 
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Ann. 03?. Chintila , che fiera trovato prefente a quefto Si- 
& c . nodo , per aggiugnere il pefo della fua autorità a quan- 
XLir. to era (lato determinato da i vefeovi , acciocché i tra- 
EdlttodiClufr fgreflbri non potefsero neppur nel foro fecolare prefu- 
mere impunità , ftefe un decreto, nel quale confermò 
tutti gli atti del Sinodo , e nominatamente il primo ca- 
none , comandando a tutti i popoli de' fuoi Dominj , 
di pafsar tre giorni cominciando da i i j. di Decembre 
nel digiuno , e nella orazione . E ingiunfe a tutti i Giù» 
diti , e Grandi del regno d'invigilare acciocché in quei 
giorni cefsafsero le azioni del foro , e tutti i fuoi fud- 
diti d'ogni età , d'ogni fefso , e d'ogni condizione fi oc- 
cupafsero unicamente ad implorare dalla divina clemen- 
za il perdono de' loro peccati . Ebbero i facerdoti l'in- 
t Tom. s. Cone- cumbenza di promulgare quefto regio editto' . 

XLtti Efsendofi trovati prefenti a quefto Concilio , oltre 

Teodjfco ^non ì deputati di due vefeovi afsenti , ventidue prelati di 
varie provincie della Spagna , gli fiorici lo j>ongoi]o nel 
numero de* Sinodi nazionali , e il Concilio fefto di To- 
ledo gli diede il nome di Sinodo univerfale . 1 princi- 
pali vefeovi , de' quali fi leggono le fottoferizioni ne' 
fuoi atti , fono Eugenio fucceduto a s. Ciufto nella cat- 
tedra di Toledo , Braulione di Saragozza , Ola di Bar- 
cellona , Elpidio di Carcafsona , e Vicario di Lisbona . 
Ndn vi fi legge il nome del fuccefsore di s. Jfidoro di 
Siviglia . Il Padre degli ecclefiaftici Annali crede d'a- 
ver trovato la cagione di quefta mancanza , e raccon- 
ta a quefto propofito un fatto da lui copiato dagli fcrit- 
ti di Luca Tudeulè , che , fia detto a fua buona pace > 
ha tutte le aj>parenze di favolofo . Teodifco ,dic'egli , 
di nazione greco , (limabile pel pofsefso , che aveva di 
vnrie lingue , e molto j elegante nel difeorfo, fu pollo do- 
po s. Ifidoro nella cattedra di Siviglia . Egli corruppe 
vari libri j>oftumi di s. Ifidoro , inferendovi molti erro- 
ri , e li fece tradurre in Arabo da un certo Avicen- 
na , Per quefto , e per molti altri delitti , e fpecial- 

mentc, 
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te , foggiugne 1 , perchè fofteneva , che Gesù Crifto AmTSJf! 
non fulì'e un folo Dio col Padre , e colio Spirito San- & Ci 
to , poiché non aveva fecondo i fuoi vaneggiamenti al- 
tra figliuolanza , che I" adottiva , fu deporto in un Con- 
cilio di vefeovi della Spagna , e allora pattò al partito 
degli Arabi , e abbracciò la fetta di Maometto , onde 
il Primato pattò dalla chiefa di Siviglia a quella di To- 
ledo . Ma primieramente tutti quelli fatti avrebbono 
dovuto accadere nel breve giro di due anni , )K>ichè 
nel 638. Onorato era già vefeovo di Sivilia , e fi trovò 
prefente al Sinodo fello di Toledo j e fe quell'anno 636. 
il fuppofto Teodifco era vefeovo poteva non oftante i 
fuoi errori , i quali non potevano si pretto eflerfi feo- 
pcrti , portarli al Sinodo , e federvi tra gli altri prela- 
ti . Poi lì fuppone , che egli offefo per la fua depofizio- 
ne paflatfe al partito degli Arabi , come fc quelli fi ton- 
ferò già impolTeffati della Spagna , mentre efli non vi 
entrarono fe non l'anno 711. Che egli delie a tradurre 
quelle opere di medicina ad Avicenna , volendoli pro- 
babilmente alludere al celebre Avicenna cattivo me- 
dico , e peggior rìlofofo , giacché la ftoria non ci ha—, 
kfeiato notizia d' altr' uomo chiamato con quello nome: 
e Avicenna fiorì folamente neljfecolo XI. . E finalmente 
lì fuppone fenza alcuna pruova , che da quello tempo,, 
e per quello funello accidente il Primato della chiefa di 
Siviglia palfalìe a quella di Toledo , mentre non vi è 
vcftigio in alcuno Scrittore di una tale mutazione , e 
fi crede comunemente , che il Primato di Toledo co- 
minciane circa 1' anno 68o* poiché nel Sinodo Xli. , ce- 
lebrato in quella città 1* anno feguente , fi dà al fuo me- 
tropolitano la facoltà di confacrare i vefcpvi nominati 
dal Re in tutte le città della Spagna . 

In quanto agli Arabi , elfi non folamente non ave- xltv. 
vano fatti in quello tempo fi gran progredì da poterli j^Mnìitll- 
avvicinare , e dar legge alle provincie del noftro Occi- ria.' 
dente , ma fi può anzi dire che fi trovalfero ridotti a 

Contini. IL I mal 
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Ann. 6ik. mal P art "° anche nell'Oriente . Dopo la conquifta da 
£ c< ' loro fatta di molte città della Siria , fpecialmcnte di 
Emefla , Eraclio quafi rifeoffo dal fuo fonuo aveva fi- 
. nalmente rifoluto di fare ogni sforzo per rinferrargli di 
nuovo ne' deferti dell'Arabia dentro i loro antichi con- 
fini • Già Coftantino fuo figliuolo fi trovava in Cefarea 
alla tetta di quaranta mil' uomini , Manuel il più gran 
capitano , che aveffe in quelli tempi 1' Impero , marcia- 
va nella Siria con un' armata la più numerofa che avef- 
fero finora melfa infieme i Greci contro i Mufulmani , 
e un certo Giabalah arabo di nazione conduceva un-» 
buon numero di Arabi criftiani , per collegarfi colle 
truppe dell' Imperadore , ed attaccare di concerto V ar- 
mata del Califo . Quelli gran preparativi mifero in pen- 
fiero i Saraceni , i quali furono fui punto di abbando- 
nare la Siria , per andare in Arabia a chieder nuove 
truppe al loro Principe. Kalcd il loro più valorofo capi- 
tano fu di parere , che li ritirafsero fotto Yermuk città 
fituata bensì nella Siria , ma poco dittante dall' Arabia , 
dove avrebbono potuto con tutta facilità ricever foc- 
corfo dal loro paefe , fenza moftrare la viltà di fuggi* 
re . Fu abbracciato il fuo configlio , e da quefto luogo 
fi mandò un diftaccamento di Arabi fotto la condotta 
del medefimo Kaied contro Giabalah , il quale efsendo 
flato attaccato prima di poterli unire all' armata di Ma- 
nuel reftò morto fui campo con una gran parte delle 
fnc truppe . Frattanto eflendofi avanzato Manuel ver- 
fb la città di Yermuk , fi venne dall'una , e dall'altra par- 
te ad una battaglia , che doveva decidere della forte 
delle due armate , e di tutta la Siria • Fu quella delle 
più fanguinofe , che fi fiano mai udite : fi combattè per 
più giorni continovi con un incredibil furore ; nel pri- 
mo de' quali fu la forte favorevole ai Greci , maeflen- 
do flati battuti ne' giorni feguenti , e non potendogli più 
follenere il loro generale Manuel , furono melfi per la 
maggior parte a fil di fpada * Se dobbiamo predar fede 
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alla lettera ferina da Obeidah , che era il fupremo co- Anh. 6\ ?. 

mandante Arabo al Califo Omar , per informarlo del 

fucceflb di quefta battaglia , il numero de' Greci uccifi 

fotto Yermuk afeefe a cento cinquanta mila , oltre— 

quaranta mila , che r citarono prigionieri : ma il genio 

di una nazione naturalmente portata ad ingrandire le«* 

proprie imprefe , può avere alterato affai quello numero . 

Quello , che è certo , fi è , che i Mufulmaui non xiy, 
avendo più dopo una si compiuta vittoria nemici , che ^'J^JqJJ 
potè (Ter loro far fronte nella Siria , d' ordine del Ca- fXcmme *" 
Ufo Omar s'incamminarono alla volta della Paleftina-» 
par metter l'affedio a Gerufalemme . Maometto nello 
fpacciare di cflerc flato in una notte trafportato dall' 
Angelo Gabriele dalla Mecca a quefta fama città, ave- 
va fatto nafeere negli Arabi un gran defiderio non tan- 
to di vederla , quanto di divenirne i padroni . Elfi a- 
dunque entrarono nella Paleftina nel maggior rigore-* 
dell' inverno , e s'impadronirono in breve tempo di tut- 
te le città per le quali paffarono . Betlemme fu una 
delle prime a cadere nelle lor mani . 11 popolo di Ge- 
rufalemme era folito portarvifi ogni anno a celebrare-» 
con gran folcnnità e pompa il giorno del natale . Queft* 
anno dovettero celebrarlo dentro le proprie mura , e la 
loro paflfata allegrezza fi converti in pianto di dolore. 
Il patriarca Sofronio per follevarc i loro fpiriti abbat- 
tuti fece un'allocuzione paftoralc fopra la folcnnità di 
quel giorno , e fopra il gran miftero della nafeita di Ge- 
sù Crifto . Ma il tempo , e il foggetto del difeorfo nel 
richiamargli alla mente il luogo , ove era nato Crifto , 
gli accrefeeva inficine il dolore di non poter vedere^» 
quel vicino fantuario , e risvegliava l'idea del furore, 
e dell'empietà di quei Barbari , che battevano la cam- 
pagna , e fi erano impoffeffati di Betlemme . Il fanto 
Patriarca uou potè far a meno di non ne parlare . Noi 
pe' noftri peccati , di/Te al fuo popolo , fiamo divenuti 
di affare gli fguardi in quel luogo avvemuro- 

I 2 CO 
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Ann. 6tf. fo ramificato da i primi vagiti del nato Redentore', 
& c » Non fono i ceppi , non fono le catene quelle , che ci vie- 
tano di portarci colà , e ci coftriugono a rimanere-» 
chiufi dentro le mura della noflra città . Il timore de* 
Barbari è quel folo , che ce ne chiude l'adito . Abbia- 
mo vicino la città di Betlemme , e non vi polliamo met- 
tere il piede : la fulminatrice fpada de 1 Barbari , che 
fpira ftrage , e vendetta , ci priva di quella dolce con- 
folazione , e minaccia l'ultimo eftermiuio a tutti colo- 

Lenita 7» ro * che ofano di avvicinarvi 1 . 
^xlvI*. 11 ' Fu recitato dal fanto Patriarca quello difeorfo nel- 

SvltT ^ ,a chiefa del,a *a»tiflìma Vergine la fera precedente al 
Natale , che in quell'anno 63%. accadde in lunedì: e 
in elfo lì lufìngava il fant' uomo di veder mitigato il 
furore de' Barbari , quando il pojiolo di Gerufalemme* 
fi folte compunto de* fuoi peccati , e avelie cercato di 
congiungere il frutto delle buone opere alla fede orto* 
dolì'a , che proiettava ; Ma egli fi lufingava in vano , e 
gettava le parole al vento . 11 popolo di Gerufalemme 
liberato pochi anni prima dalla fchiavitù de' Perfiani non 
era divenuto migliore , e Iddio ornai fianco di più al- 
lungo far fentire gl'infìuflì delle fue grazie più Ango- 
lari ad un popolo ingrato , aggravò la fua mano , e il 
timore, che non temevano, gialla la frafe della Scrit- 
tura , venne fopra di loro . Durava ancora il rigoro 
della ftagioue , quando i Saraceni fi prefentarono fotto 
le loro mura.Obeidab appena v'ebbe piantato il fuo cam- 
po fcriiTe una lettera a* principali abitatori d'iilia, (cosi 
fu chiamata Gerufalemme da Elio Adriano , quando la 
fece rifabbricare ) nella quale efortava i Gerofolimita- 
ni, , a dichiarare non vi efiere che un folo Dio , ad 
■efclufionc della Trinità delle perfoue j che verrà il gior- 
«d tremendo del giudizio , e che Iddio farà rifufeita- 
re i morti da i loro fepolcri . Se farete , profegue a di- 
re , quella dichiarazione , non ci farà più permeilo di 
fpargerc il voftro fangue . Ma fe ricufercte di farla non 

v'è 
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v'è altro fcampo per voi , fe non che fottomettervi a Anìt. $j<; 
pagare il tributo ; altrimenti fpedirò contro di voi uo- 
mini , che amano più la morte di quello , che amiate 
voi il vino , e la carne di porco , e non fi chiamerà 
pago il mio fdegno fino a tanto che non vi abbia ri- 
dotti in ifchiavitù . I cittadini di Gerufalemme fapeva- 
no troppo bene cofa volea dire fottometterfi ad un po- 
polo barbaro, infedele, e naturalmente nemico de* cri- 
stiani , per accettare cosi facilmente la propofizione di 
Obeidah . Pertanto rifolverono di (ottenere l'afTedio , e 
di difenderli vigorofamente fino agli eftremi . Durò Taf» 
fedio due anni continovi , e in tutto quefto fpazio di 
tempo tanto gli uni , che gli altri diedero prove terri- 
bili del loro valore , e della loro fermezza . Ma final- 
mente non avendo i cittadini di Gerufalemme alcun—» 
foccorfo efterno , mentre i Mufulmani non avevano al- 
tro nemico al di fuori , fe non che il rigore della fta- 
gione , e potevano fempre accrefeere il loro numero 
con nuove reclute, fu d'uopo che i primi ve ni fiero ad 
un accordo . II fanto Patriarca fi addofsò ben volentie^ 
ri il pefo di maneggiar queft* affare , per falvare colle 
migliori condizioni la vita al fuo mifero , e abbando- 
nato gregge . Egli cercò da principio d'indurre i Sara- 
ceni ad abbandonare Timprefa per rifpetto d'una città fan- 
tificata dalla prefenza di tanti Profeti venerati dallo ftelìb 
Maometto. Ma non gli avendo permeffo la diloroofti- 
nazione di profeguire quefto trattato , dovè proporre le 
condizioni , colle quali la città intendeva d'arrenderli • 
Lo ftorico Arabo vuole , che una di quelle tòife : che-/ 
lo fteflb Califo Omar venifTe in perfona a prenderne il 
poiìelfc . Le virtù morali di clemenza , e di manfuetu- 
dine , delle quali fi pregiavano i primi fucceflfori di Mao- 
metto poifono avere indotto il fanto Patriarca a cer- 
carne la prefenza , acciocché non feguilìero nel tempo 
della refa difordini ed uccifioni per parte degli Arabi 
barbari , e crudeli . 
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Ann. Egli e certo, che lo fteilb Omar venne in per- 

& c . fona a prendere il pofleflfo di quella città , e ftefe egli 
XLvn. fteflb gli articoli della capitolazione , i quali debbono 

Som^cm^ e ^ erc riferiti in quello luogo , perchè hanno poi fervi- 

aat . to Tempre di regola alle capitolazioni accordate in av- 

venire a' Criftiani da i Saraceni . Eccone adunque il 
contenuto . I Criftiani non fabbricheranno nuove chic- 
fe nè dentro la città , nè in tutto il fuo territorio , 
c non impediranno i Mufujmani di entrare nelle loro 
chiefe in qualfìvoglia occafione o fia di giorno , o fia di 
notte : non infegneranno V Alcorano a' loro figliuoli , 
e uon parleranno pubblicamente della loro religione : 
non indurranno alcuno ad abbracciarla , non impedi- 
ranno però a' loro parenti di farlo : non potranno ve- 
flirti all' ufanza de* Mufulmani , nè porteranno il tur- 
bante , e le calze come eflì le portano , nè fi faran- 
no chiamare con nomi ufati dagli Arabi , de' quali nep- 
pur parleranno la lingua . Finalmente dopo varj artico- 
li di poco momento fi proibifee loro d' alzar croci fo- 
pra le loro chiefe , e di portarle pubblicamente nello 
contrade abitate da* profefiòri dell' Alcorano , ficcome 

i Mtrign.Kìff. ancora di fuonare le campane 1 . 

ÌZL ^ u u fanto Patriarca Sofronio per falvare la vita agi* 
XLVin. infelici abitanti di Gerufalemme , i quali altrimenti 

Sporta©? 0 * craHO *"* I >unto di perire fotto le fpade de* Saraceni f 
dovè permettere , che fi fottoferiveflèro quelli capitoli, 
ne' quali veniva a togliere a' Fedeli una gran parte del 
libero efercizio della loro religione , e fi permetteva 
contro 1' antica difciplina della Chiefa , della quale per 
altro erà già flato in gran parte mitigato il rigore , a' 
nemici di Crifto di ftar prefenti a'noftri più facrofanti 
mifteri . Che anzi per ufare un atto di convenienza 
col Califo , e per renderlo più manfueto in favore de* 
Criftiani , quando entrò pompofamente dentro la città, 
li portò .egli fteflb ad incontrarlo , c dopo avergli dato 
contezza de* luoghi , che la rendevano fopra le altro 

dc- 
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degna di venerazione , e di rifpctto , richieftone dal Ann. 67 <« 
medefimo lo conduce a vifitare le fue più ragguardevo» 
li chiefe . Quando fu giunto a quella , fatta edificare da 
Coftantino dopo averne ammirata la bellezza , e la_» 
magnificenza , ne ufcl , e s' inginocchiò fopra i gradini 
della porta orientale per farvi orazione . Il Patriarca 
feftò forprefo di quefi? atto, e tanto più, che avendo- 
gli domandato il medefimo Califo nel vifitare la prima 
Chiefa , fc gli era permeflTo di farvi orazione , e aven- 
do udito che sì , non aveva perciò piegate a terra le 
ginocchia: ma il Califo gli diede ragione del fuo ope- 
rare : poiché fe io avelli fatta orazione , gli dille , in 
una delle voftre chiefe , non ne farefte flati più padro- 
ni ; per lafciarvene adunque il pofleffo , mi fono atte- 
nuto da queft? atto di religione ; ed acciocché gli Ara- 
bi volendo imitare il fuo efempio non avclTcro occafio- 
ne di difputare a* Criftiani il polTeflo della porta orien- 
tale della chiefa di Coftantino , egli fteflfo aggiunfe un 
articolo alla fua capitolazione , nel quale ordinò , che 
fu i gradiui delle chiefe de* Criftiani, de' feguaci di Mao- 
metto non vi fi potefle trattenere più che un folo per 
Volta a far orazione * . 1 Elm. Uh. r« 

Teofane racconta , che avendo Omar domandato c * r 'xux 
al Patriarca , qual fo(Te il luogo , nel quale Salomone s„ f vinà *ap- 
aveva edificato il fuo famofo tempio ; poiché V avea 
deftinato per farvi edificare una mofehea . Ecco , di ^e 
il fant* uomo , V abominazione della defolaziouc predet- 
ta già da Daniele profeta pofta fui luogo a Dio confa- 
Crato , e quindi fparfe un torrente di lagrime nel co- 
fpetto dell' Altiffìmo in fegno del dolore , onde era_* 
oppreflb il fuo cuore . Egli aveva ben ragione di pian* 
gere , e fpecialmente fu la durezza del fuo popolo, 
che aveva provocato contro di fe lo fdeguo del cie- 
lo . La loro eredità era ornai devoluta agli ftranie- 
ri , e la corona di gloria era caduta dalle loro tefte . 
Tutta volta elfi avevano ancora ragione di coniblarfi 

nelle 
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Ann. ój?. "elle loro miferie , vedendo che Iddio anche in mez-, 
&c. 20 al fuo fdegno fì fov veniva delle fue mifericordie , 
e gli correggeva più torto da Padre , che da giudice , 
non ricercando il loro fangue ; e voleva fino nella.-, 
falfa pietà del Califo loro nemico infegnare ad eflì il 
rifpetto , che. si doveva a* luoghi fanti dalla loro ir-, 
religione oltre modo profanati . Avendo oflervato co- 
ttili , fecondo che racconta il teftè citato Elmacino , una 
pietra , nella quale giufta l'antica tradizione de* Gerofo* 
limitani , aveva Iddio parlato a Giacobbe , e veduto che 
eli' era tutta ricoperta d' immondezze , reftò oltre modo 
fcàndolezzato del poco rifpetto , onde la vedea cuftodita , 
la ripulì da fe Hello , e volle che in quel luogo fi fabbri-, 
caffè una mofehea. Poco dopo avendo già drfpofte tutte 
le cofe , e dati i fuoi ordini agli uffiziali per marciare 
contro le altre città della Siria, che non erano anco- 
ra cadute nelle fue mani , fc ne ritornò a Medina . 
l> Alcuni fcrittori pretendono , che il fanto Patriar- 

frouio , d ' U ^ ca Sofronio morilfe in quello tempo oppreifo dal dolore 
di vedere la calamità del fuo popolo , e la fama città 
contaminata dalla prefenza , e dal dominio de' Saraceni . 
> Gli Storici antichi non ci hanno certamente lafciata no- 
tizia di alcuna fua particolare azione , che poifa appar- 
tenere agli anni feguenti : ma con tutto ciò fapendo noi 
. confufamente da Teofane , che egli Sofronio trionfò glo- 
riofamente di Eraclio , di Sergio , e di Pirro , ed elìèu- 
do certo , che Pirro non falì fu la cattedra di Coftan- 
tinopoli fe non che fu la fine dell' anno 5jo. fembra che 
egli fopravivcfse alcuni anni alla caduta di Gerufalem- 

t le ^uien 0- me: e forfè la fua morte non accadde 1 prima del 544. 

ritniChtìit.tcm. avendo voluto Iddio confervarlo lungo tempo in vita , 

i-i*g- *79* acciocché infegnafse a' buoni a tollerare con tranquilli- 
tà di animo le loro miferie , e à malvagi a profittare 
delle calamiti della vita prefente , per non incorrere mag- 

a Aliat. iiftr. giori mali nella futura . Si pretende , * che egli fia_> 

s.defii.eccw ft al o uno. de* primi iftauratori del Tipico de' Greci , nel 

qua- 
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quale s'infegna il modo, e l'ordine di recitare il di- Asv. 63%. 
vino ufizio , e de' Menei , o vogliamo dire di quei do- 
dici libri della Chiefa Greca , ne' quali fotto ciafeun 
giorno del mefe fi pongono alcuni inni da recitarli in 
onore di Dio , e de' Santi , de' quali inni nel Tipico 
viene indicato (blamente il principio. Di tutte quelle ope- 
re il primo autore fu s. Saba fotto la direzione de* fan- 
ti Eutimio , e Teotifto , i quali avevano apprefo da lo- 
ro maggiori quel metodo di recitare le divine lodi . 
Per la irruzione de* Barbari in quella univerfal confu- 
fione di cofe facre e profane eifendofi in gran parto 
perdute , Sofronio , fecondo che riferifee Simeone ve- 
feovo di TeiTalonica , le rimife in ordine , e finalmen- 
te s. Giovanni Damafceno diede loro 1* ultima perfe- 
zione . Quelli libri fono in fomma venerazione ap- 
prettò la Chiefa Greca , la quale ancora a giorni d'og- 
gi ne fa ufo nel recitare le divine lodi . Per quelle-» 
opere , e per Io fuo zelo , e intrepidezza nel difendere 
la fede ortodofià il fanto Patriarca meritò che fi cele- 
brane ogni anno la memoria del fuo gloriofo nome 
dalla chiefa Greca , e Latina agli XI. di Marzo . Do- 
po la fua morte la chiefa di Gerufalemme reftò vacan- 
te per una lunga ferie di anni , cioè fino al .principio 
del fecolo Vili. Nel tempo di quella lunga vedovanza 
di una delle prime chiefe del Mondo criftiano alcuni 
vefeovi per ordine della Sede a|K)ftolica lì prefero la-* 
cura del fuo gregge abbandonato. 

Frattanto mentre la Paleftina gemeva in mezzo li. 
alle armi de' Saraceni Eraclio fi tratteneva ad Antio- Cr3c,io p* 1 **- 
chia per olTervare più da vicino i loro andamenti, ed g£ ^ wb " 
aveva fotto di fe un buon numero di truppe , che di- 
vife in varj corpi battevano del continuo la campagna . 
Se egli averte avuto meno forze , ma ne* fuoi eferciti 
vi folle Hata più difciplina , e un maggior numero di 
ufiziali di valore e di coraggio, tanto la Paleftina guan- 
to le altre città della Siria cadute in potere degli Ara- 

Cont'm.T.II. K bi 
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Ann. 5j5« bi fi farebboiio potute riunire al Romano Impero . 'Ma 
& c . Iddio rendeva inutili tutti i fuoi tentativi , per punir- 
lo della temerità , colla quale ardiva di porre nel cie- 
lo la Tua bocca , e del Tuo inceftuofo commercio con 
•Martina. 11 fuo fratello Teodoro attribuiva fpecialmen- 
te a queft' ultimo peccato tutte le calamità , che fo- 
pravenivano all'Impero, e ne faceva continovi lamen- 
ti , applicandogli quelle parole della Scrittura : Il 
mio peccato grida fempre contro di me . Ma Eraclio 
veuuto in cognizione di quelli fentimcnti del fratello, 
anzi che profittarne per placare la giuftizia divina , fe 
ne moftrò cftremamente fdeguato , e per vendicartene 
Io inviò a Coftantiuopoli con una lettera diretta a Co- 
{tantino , nella quale gli comandava di chiamarlo in_* 
r Kheph. Hìft. giudizio , e di aflicurarfi della fua perfona 1 . 
t*g. i6. Così il mal accorto Principe in vece di applicare 

Su ie^'e fu le * ^ uo * P cil ^ er i a S^ affari fconvolti dell' Impero , fem- 
P*r"forre cecie- prc più fi oftinava ne' fuoi peccati , e quali unicamen- 
fianiebe . tc stendeva alle caufe , e alle perfone ecclefiaftichc . 

Si è parlato altrove di due leggi da lui pubblicate fu 
quello propofito : un 1 altra egli ne promulgò circa i pre- 
fenti tempi parimente relativa al Clero , nella quale af- 
fermando eflfere intefo , che alcuni dopo d'aver rice- 
vuto da qualche vefeovo gli ordini facri , o fcacciati 
in pena delle loro colpe dalle proprie chiefe , o fenza 
le lettere dimifforie de' loro Prelati fi portavano alla—» 
regia città di Coftantiuopoli ; e fenza averne prima ot- 
tenuta la permifllone dal Fatriarca pretendevano di uf- 
fìziare nelle chiefe , e ne i monafteri , e di percepire le 
loro dillribuzioni , e le loro prebende , proibiva a tutte 
le perfone ordinate in altre diocefi di trasferirli a quel- 
la Dominante per efTere impiegate nelle chiefe della.» 
medefima, fenza l'efprelfa permilTione del Patriarca : 
ficcome ancora proibiva ad una fteiVa perfona di ordi- 
narli per fervire a due diverfe chiefe . Secondo la di- 
sciplina della chiefa Greca nell'uno può ricevere gli or- 
dini 
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dini facri fc non per fervire ad una chiefa determina- Ann. 
ta : fe adunque Y iftefta perfona ne averte l' amminiftra- £ Ct 
zionc di più d' una , (cernerebbe fi numero delle perfo- 
ne addette al fcrvizio del Santuario , e con ciò man- 
cherebbe in gran parte al culto divino la debita con- 
venienza , e proprietà . Eraclio aveva tant'ozio da_-i 
penfare a difputarc de' dogmi della fede , e a mante- 
nere ciò che a lui non apparteneva , la difciplina del- 
le perfoue ecclefiaftiche : ma frattanto i Cattolici ge* 
mpvano , gli Eretici efultavano , e gli Arabi profegui- 
vano le loro vittorie. : 

Neil' Inghilterra un Principe affai più favio di un. 
quell'lmperadore , e meglio informato di ciò che appar- £5"^°"^ 
'teneva, o era alieno dalla fua dignità, conofeendo «"fi 1 • 
che non gli era poffibile l'applicarli nel medefimo tem- 
po con calore , e di propofito a tanti oggetti differen- 
ti , con miglior conlìglio aveva quattro anni prima ab- 
bandonato il regno per attendere unicamente a medi- 
tare le* verità della criftiana religione , e i dogmi del- 
la fede con ifpirito di umiltà. Quelli fu Sigeberto Re 
di Eftanglia , o fia degl* Inglefì orientali . Egli era fra- 
tello uterino di Carpoaldo , dal quale era già flato e- 
fìgliato da tutto il fuo regno . Nel tempo del fuo du- 
ro efiglio era pa(Tato nella Francia, e vi aveva ap- 
prefo i dogmi della religione crifliana , e ricevuto il 
facrofanto lavacro del battefimo . Dopo la morte di 
Carpoaldo , il quale , fecondo i computi del P. Pagi 
fu uccifo nel 627., lo ftefio anno, nel quale a per- 
fuafione di Eduino aveva fatto pubblica profeffiou e del 
Cri (li aii efimo , egli Sigeberto pafsò di nuovo in Inghil- 
terra colla fperanza di falire -in quel trono reflato var 
came> per la mone del fratello. Ma vi trovò le cofe 
in un tal dffordine , che non gli fu pofTibile di confe- 
guire il fuo intento prima dell'anno 630,, nel quale fu 
riconofeiuto dagl' Inglefi Orientali per loro legittimo 
Sovrano. Nella fua aifunzione al trono . avendo tro- 
ie z vati 
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Ahx.óji. vati elliuti que' primi femi della religione criftiana , che 
&c. v* erano flati gettati dopo la converfione di Carpoaldo , 
il fuo primo penfiero fu di far di nuovo annunziare al 
fuo popolo il vangelo , e la fede di Grido . Felice , il 
quale nato nella Borgogna fi era trasferito in Inghilter- 
ra , e da Onorio vefco\ro di Cantorbery era (lato invia- 
to a predicare Dell' Eftanglia , fu il foggetto , del quale 
fi fervi Sigeberto in quelV opera di pietà • Le follecitu- 
dini dell' uno , e le fatiche , e lo zelo dell' altro otten- 
nero in breve il loro pieno effetto, laonde avendo tut- 
ti per la maggior parte gl'Ingleiì Orientali abbracciata 
la religione criftiana , Felice pofe la fua fede nella città 
di Dumvich nella provincia di Sutfolek e governò quel 
't Btd. lib. a. nuovo gregge di Fedeli 17. anni 1 . 
"p- »J Ma acciocché la fede gettafse più profonde le fue 

Morccdi Sige- radici nel cuore de' fuoi fudditi, uè in avvenire fi la- 
be«o. fcialfero agitare ad ogni foffio di vento , Sigeberto ad 

imitazione di quanto aveva veduto praticarli nella Fran- 
cia erelfe nel fuo regno una pubblica fcuola , e vi po» 
fe maeftri capaci ad iftruire la gioventù nelle feienze , 
e nella pietà . Tutto ciò egli efeguì nel breve giro di 
due anni ; poiché non avendo prefo le redini del go- 
verno , fe non per divenire Tapoftolo della fua nazio- 
ne , e per prefentare a Crifto un popolo eletto , non_> 
prima vidde adempiuti i Tuoi voti , che annoiatoli del 
«regno terreftre , ed afpirando ad una maggior infezio- 
ne, , mercè della quale confidava di ottenere una più 
fplcndida corona di gloria nel cielo , rinunziò il trono, 
e la corona ad Egrico fuo parente , e fi ritirò a me- 
nar vita folitaria in un mouaftero da lui flelfo fatto edi- 
•ficaie in Eftanglia . Già correva il terzo anno del fuo 
ritiro in quello facro chioftro , quando Penda principe il 
più valorofo , e infieme il più barbaro della Eptarchia 
imprefe a far guerra a Egrico . EfTendo reftate vinte 
nelle prime battaglie le truppe di queft' ultimo , gf In- 
glefi Orientali di commi confenfo fi rivolfcro a Sigeber- 
to, 
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to , il quale altre volte aveva dimottrato il fuo valore, Anm. tfjf.' 
e una gran perizia nel meftiere dell' armi , e lo prega- 
rono ad abbandonare per un poco il fuo facro ritiro , 
c a venire a prendere il comando dell'armata , e ad in- 
coraggire almeno colla fua fola prefenza le truppe , ac- 
ciocché non fi dettero ad una vergognofa fuga . L'amo- 
re , cui egli portava al fuo popolo , e il defiderio di 
falvare anche la vita temporale a coloro , a' quali ave- 
va additati i mezzi di confeguire l'eterna , lo molle- 
rò ad aderire alle loro iftanze . Si portò adunque al cam- 
po 1 ma non volle prendervi alcuna divifa contento di 
tenere in mano in fegno di comando una piccola verga: 
la fua prefenza però non fervi ad altro, che ad accre- 
feere il dolore di quella rimetta giornata , nella quale 
l'uno , e l'altro Principe retto fui campo , e i loro fol- 
dati o furono uccifi , o difperfi quà , e là 1 . Così ter- 1 ui. ni, » 
minò i fuoi giorni in mezzo al furor dell* armi uno de' l8t 
più gloriofi principi dell' Inghilterra , fe fi dee giudica- 
re del fuo merito da quanto egli intraprefe a vantag- 
gio de' fuoi fudditi . 

Tra le perfone diftinte pel merito delle azioni , e tv. 
per l'ardore di uno zelo apoftolico , delle quali Sige- r>l,,Furfi » 
berto fi era fervito nella converfione degl' Inglefi orien- 
tali , fi fcgualò in modo particolare il fanto abate Fur- 
fi . Era quefto fant' uomo nato nell' Irlanda di una fa- 
miglia delle più illuttri di quella nazione , e fin dalla 
fua tenera età era ftato iftruito negli efercizj di reli- 
gione , e nella feienza delle facre Scritture . L'amore^ 
alla folitudine lo aveva quindi ftimolato ad abbandona- 
re il mondo per ritirarli con alcuni fuoi compagni in 
un monattero da lui edificato nella medefima ifola : ma 
non guari dopo ne ufcl per procurare la converfio- 
ne de' fuoi parenti . Mentre fi tratteneva fuori del chio- 
ftro cadde gravemente malato , e nel colmo del ma- 
le Iddio fi degnò di fo! levare il fuo fpirito , e; di ricrear^ 
Io con alcune celefti vilìoni , nelle quali apprefe varj 

docu- 
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Ann. 555. documenti utili ad ogni genere di perfone , e fu ftimo- 
&c, lato a tutto applicarli in avvenire ad annunziare il Van- 
gelo agi' Infedeli . Di fatto appena ebbe ricuperato le-» 
forze del corpo cominciò a predicare con fucceflò la di- 
vina parola , e ad efortare i fuoi nazionali ad intrapren- 
dere una lincerà penitenza . Dieci anni egli impiegò in 
quello fanto efercizio ; terminati i quali pafsò nel re- 
gno di Eftanglia apprendo il Re Sigeberto , dove Iddio 
gli apri un campo affai più fpaziofo per dar pafcolo al fuo 
zelo della falute delle anime . Sigeberto lo accolfe co- 
me un angelo fpeditogli dal cielo a quella grand' ope- 
ra , e per impegnarvelo maggiormente gli fece edifica- 
re un Monaftero , nel quale poteffe ftabilirfi con alcuni 
fuoi compagni , per tutto impiegarli nella convezione 
degl' Infedeli . Furlì ricevè da principio con grati piace- 
re i favori compartitigli dal Principe : ma lìccome il fuo 
cuore era fempre mai portato a cercare la folitudine , 
c doveva fare una continua forza a fe fteffo per con- 
versare cogli uomini , così non guari dopo eflendo già 
morto Sigeberto , e fembrandogli di avere ornai con- 
dotta l'opera a perfezione , lafciò il governo del mo- 
naftero ad un fuo fratello chiamato Foilano , e li riti- 
rò con un altro fratello per nome Ultano a menar vita 
ritirata in un deferto . Ma egli G era lulìngato in va« 
no di poter ritrovare in quefto luogo la quiete , e il ri- 
pofo : i fuoi talenti erano troppo conofeiuti in quel pae« 
fe , perche coloro , che erano bìfognofi di conlìglio , 
non lì prevaleffero della fua opera . Egli ftava adunque 
nel deferto , ma il deferto diveniva per lui una città . 
Pertanto vedendo eflergli ornai impoffibile di confegni* 
re il fuo intento in quelle parti , dove crefeeva fempre 
più la confufioue per le feorrerie de* Pagani , rifolvè di 
paffare nelle Gallie , ove fu ricevuto con Angolari di- 
moftrazioni di affetto , e di ftima da Clodoveo fucce- 
duto a Dagoberto nel regno di Francia , e dal patrizio 
Erchinoaldo , il quale nel 540. dopo la morte di Ega- 

ne 
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ne era ftato decorato della dignità ragguardevole di Ann. ó*jf«. 
Maeftro del palazzo. Quefto celebre mimilro gli fece &c, 
un dono della terra di Lagny fui mare fei leghe dittan- 
te da Parigi , e il fanto abate vi fondò un monafte- 
ro , il quale tuttavia fuflìfte . O che egli non ritrovaf- 
fe in quello luogo quella pace , e tranquillità di fpirito, 
cui non è poffibile di confeguire pienamente in quefto 
mondo , o che fi fentifle di nuovo infiammato dallo ze- 
lo di convertir anime a Dio , determinò di paflare di 
nuovo nella gran Brettagna , e fi accinfc al viaggio ; 
ma morì prima di poterlo terminare , e il fuo corpo 
dal medefiino Erchinoaldo fu fatto trairferire a Potrò- 
na , ove fece edificare una magnifica chiefa , nella qua- 
le fi venera anche di prefente . Si crede , che egli mo- 
riflfe circa Tanno 550. a* io", di Gennajo, nel qual gior- 
no la Chiefa celebra ogni anno la fua memoria . 

Mentre quefto Santo infieme col vefeovo Felice fi $ Ai 5^' a ^ 
affaticava nella con verfione degTlnglcfi Orientali , la.* noioVeTaNoT, 
chiefa di Nortumbria andava a poco a poco rimetten- «untela, 
dofi dalle perdite da lei fotferte dopo la morte di Edui- 
no . Ofvaldo falito fui trono nel 634. avendo ritrovato 
quel mifero regno nella maggior confufione , ebbe ricor- 
fo agi' Irlandefi , apprendo i quali era ftato battezzato 
nel tempo del fuo efiglio , e gli pregò ad inviare nella 
Nortumbria un prelato di merito , il quale e coll'efem- 
pio 1 e colle iftruzioni convertilfe i fuoi fudditi alla fe- 
de di Crifto • Si fodisfece per parte degl* Irlandefi al- 
la fua iftanza : ma la perfona , fulla quale furono pofti 
gli occhi per incaricarla di quefto gelofo impiego , era 
di un naturale troppo rigido e auftero , per potervi riu- 
feire con onore . Per la qual cofa dopo d' efferfi tratte- 
nuta alquanto nella Nortumbria , vedendo che le fue 
fatiche non producevano alcun frutto , fe ne ritornò in 
Irlanda declamando altamente contro la durezza , e la 
oftinazione del popolo di Nortumbria . 1 fuoi lamenti 
furono fintiti in un Concilio celebrato allora appunto 

in 
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Ann. 5j j. in Irlanda per deflinare a quella miflìonc un altro fog- 
&c. getto di maggiore fpirito , ed abilità . Vi fi trovò per 
avventura prefente s. Aidano , e non fembrandogli pof- 
fibile , che quel popolo fotte tanto oitiuato , quanto fi 
voleva loro far credere : Egli mi fembra più tofto dif- 
fe a quel prelato , che voi fiate flato troppo rigido e-* 
fevero con un popolo , che non avendo ancora aperto 
gli occhi alla verità , meritava di effere trattato con_» 
dolcezza , e che a riguardo fuo fi oflervafse V infegna- 
mento di s. Paolo : di alimentare da principio i deboli 
col latte di una foave iftruzione , per indurgli a poco 
poco a guftare un più fodo e foftanziofo alimento . Piac- 
que il concetto del Santo a tutta V aflemblea ; e fui 
punto fi determinò di conferire al medefimo la dignità 
di vefeovo per addoffargli la cura di quelle anime 1 • 
x ihluf.s. Partì egli adunque dal fuo monaftero , e sì portò nel- 
la Nortumbria per intraprendere la nuova miflìone . 0£ 
valdo gli afsegnò per fua dimora la piccola Penifola di 
Lindisfurne , divenuta poi celebre fotto il nome di Ifola 
fanta a cagione de* gran fanti , che vi fiorirono , e vol- 
le egli ftefso alfifterlo in perfona nelT efercizio dell' apo- 
ftolico miniftero . Aidano non pofsedeva la lingua In- 
glefe in maniera da poter francamente fpiegare i fuoi 
concetti : era adunque un bello fpettacolo il fentire , 
che egli predicava in Irlandefc , e il Re Ofvaldo ripi- 
gliava le fue parole , e le efponeva al popolo in lingua 
Inglefe ; e con quefto mezzo le fatiche dell' uno , ej 
dell' altro confeguivano il loro effetto colla convezio- 
ne di un gran numero d* Infedeli . Ofvaldo animato dal 
felice fuccefTo della nuova miflìone fece edificare varie 
chiefe^, e monafteri , acciocché i giovani Inglefi vi fof- 
fero iftruiti nella feienza , e nella pietà da quei mona- 
ci Irlandefi , che venivano del continuo dal loro paefe 
a Uì. e*/. !■ a convivere con s. Aidano * . 

LvII Lo Storico Beda ci ha lafciato un breve compen- 

sa tenore di dio della vita di quefto fanto vefeovo , che merita tut- 
viu. ta 
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fpecialmente , che attendono mediante il loro apoftolico & c . 
miniftero a convertire i peccatori , o gì' Infedeli . 
Egli , dice il lodato Iflorico , iflruiva più coli' efempio , 
che colle parole • Non in legnava cofa , che fatta non 
avefle egli flefTo . Era affatto fiaccato da i piaceri , dal- 
le ricchezze , e da tutte le vanità di quefto mondo . 
I regali , che gli venivano fatti , o erano da lui diflri- 
buiti a* inveri , o impiegati nel redimere gli fchiavi : 
ne' fuoi viaggi andava fempre a piedi , e prendeva ripo- 
fo dove lo portava il dettino , ed ivi ancora s' impiega- 
va a procurare la falute , e il vantaggio fpiritualc di 
coloro , che amorofamente Io accoglievano j e le per- 
fonc del fuo feguito dovevano ciafeun giorno applicarli 
a leggere la facra Scrittura , ed imparare a mente i fai- 
mi . Se veniva invitato a pranzo dal Sovrano , ciò che 
accadeva di rado , vi fi portava accompagnato da uno, 
o da due chierici , e dopo d* efierfi alcun poco riflora- 
to , graziofamentc fi licenziava per attendere a legge- 
re , o ad orare . Egli non fapeva che cofa fofTe timo- 
re , o rifpctto umano , o accettazione di perfone , ma 
tutti ugualmente correggeva i colpevoli di qualunque»* 
ftato , o condizione cflì fodero » * • Un miuiflro apo- 1 Mxtf. y. 
ftolico , un predicatore del Vangelo , un vefeovo della * ' 

Chiefa qual frutto non può fperare dalle fue fatiche con * 
un tal tenore di vita ? 

Ma egli , come si è già accennato , era per fua _ tvnr. 
buona forte fecondato ancora non meno dall' efempio , 
che dalle parole del fuo Sovrano. Ofvaldo inalzato da 
Dio più de* fuoi anteceffori , e divenuto Monarca delle 
quattro nazioni , nelle quali era divifa la gran Bretta- 
gna , non fe n' era infuperbito : anzi riconofecudo la fe- 
licità del fuo regno da una fingolar protezione del cie- 
lo , mauteneva nel fuo cuore lo fpirito della crifliana 
umiltà , ed amava di eflcre da fuoi fudditi piuttofto ama- 
to qual Padre, che temuto qual Sovrano. Racconta a que- 

Contin.T-II, JL Ilo 



Pietà , e morte 
diOfvaldo. 
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Asti. 6^. fto propofito il più volte lodato Scrittore 1 , che ritro» 
& c> ' vandófi aflìfi ad una medefima menfa Ofvaldo , e Aida* 

i BiJ.Uì.cap,6. no nel giorno (bienne di Pafqua , quando erano per dar 
la benedizione della tavola già imbandita , entro nella 
l'ala 1' elemofiniere , e riferì eflère la piazza piena di po- 
veri , che attendevano qualche foccorfo dalla Tua pietà . 
Ed il religiofo Principe fenza efitare un ibi momento 
ordinò , che fi diflribuilTe loro quel cibo , che era ftato 
preparato per fuo ufo , e che forte altresì fatto in pezzi 
il piatto d'argento per fervire al medefimo effetto . Il 
fanto vefeovo prefente ai fatto li compiacque oltre mo- 
do di queft' atto gencrofo di criftiana pietà , e prefo Of» 
valdo per la delira : Non voglia mai , di (Te , Iddio , 
che quella mano invecchi . E iddio » foggiugne Beda , 
efaudl i fuoi voti : poiché elfendo rtaro uccifo il buon 
Principe in una battaglia l' anno 542. da quel medefimo 
Penda che aveva melfo a morte s. Editino , le fue mani 
recife dal corpo fi confervavano incorrotte anche a fuoi 
tempi . La Chiefa onora la memoria di quello Santo a' 
5. d' Agofto , e Iddio fi degnò dopo la fua morte di te- 

» iii.«p. 9 . ftificarc co' miracoli la fantità della fua vita » . 

LIX Egli era ftato tanto più meritevole di ricevere quella 

Convezione ricompenla dal cielo, quanto che nel corfo della fua vita 
ìreffc. 8 ." 0 d * non f olamentc aveva procurato la converfione del fuo 
popolo , ma aveva di più ftefe le fue follecitudini ol- 
tre i confini del fuo regno . La coiiverfione de' SarToni 
Occidentali li dee in gran parte al fuo zelo , e aite-* 
fue fatiche • Un uomo di merito per nome Bi ri no fi era 
alcuni anni prima prefentato al fommo Pontefice Ono- 
rio per otrenere la permùTionc di palfare in Inghilterra 
« predicarvi la fede . Egli prometteva di portarfi nel!' 
ultima ellremità di queir lfola , e dove non fi forte giam* 
mai udito rifuonare il gloriofo nome di Cri fto , edera- 
fio tali i £cgni , che dava della fincerità delle fue efpref- 
fioni , che il fanto Padre non folamente credè opportu- 
no di accordare quanto chiedeva il fuo zelo , ma volle 
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di pia a tal effetto conferirgli per mezzo di Afteriodi Anw. éjf. 
Genova la dignità di vefeovo . Con tal difpoftzione di & c , 
animo Birino approdò nella gran Brettagna nel regno 
di WefTex occupato da' Saflàni Occidentali . Erano que- 
lli popoli involti nelle più denfe tenebre del Paganefi- 
mo , e gemevano in mezzo alle loro miferie , nè v' era 
alcuno che fi prendere il pernierò di additar loro la lu- 
ce del Vangelo : ma lenza che elfi lo fapeflero , era* 
già arrivato quel felice momento , nel quale per mez- 
zo della grazia di figliuoli delle tenebre dovevano di- 
venire figliuoli della luce . Birino conofeiuto il bifogno 
di quello popolo infelice , non credè opportuno di paf- 
far oltre , e cominciò a predicar loro la fede di Crifto . 
Cinigilfo, che regnava in quefta parte dell' Inghilterra , 
fu de* primi a provare fopra di fe gli effetti della di- 
vina mifericordia : egli aveva già contratta amicizia-» 
con Ofvaldo , e chiedeva in ifpofa la fua figliuola : la 
grazia adunque con quefti mezzi difpofe foavemente-» 
il fuo cuore ad abbracciare le fede « Chiefe a Birino di 
effere battezzato , e Ofvaldo lo levò dal facro fonte • 
Quefto fatto accadde circa Tanno 6^. e Birino fegui- 
tando con gran fucceflòad impiegarli nell* apoftolko mi- 
niftero col confenfo di quefti due Principi Ofvaldo , e 
Cinigilfo , fifsò la fua fede nella città di Dorcefter « . x ibi c*p. 7 . 

Frattanto il fommo Pontefice Onorio , cui era de- lx. 
oitricc l'Inghilterra de' progreflì , che vi faceva la fe- Morte di Ono- 
de non folamente nel regno di Wefifex , ma in quelli ri °' 
altresì di Kent , di Nortumbria , e di Eftanglia , fu ra- 
pito dalla morte queft* anno 638* a* 12. d'Ottobre, do- 
po d'aver feduto nella cattedra di s. Pietro dodici anni, 
undici meli , e alquanti giorni . Quefto Pontefice per 
tanti titoli gloriofo , e celebre nella ftoria ecclefiaftica 
ha avuto la mala forte d'incorrere nella difgrazia di mol- 
ti non folamente eterodoffi , ma altresì cattolici fcrit- 
•tori . Noi in altro luogo colla fola narrazione del fat- 
to , e colla feraplice efpolizione delle fue lettere Io 

Li abbia- 
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Ann. 63%. abbiamo meritamente purgato dalla taccia di erefia in- 
giuftamente appofta al fuo nome. Ma qualunque colpa 
egli potefiTe aver commeflfa in quella occafione , nell' 
omettere di efaminare a fondo la caufa de* Monotcli- 
ti , per ifcuoprire il veleno de* loro errori j le altre fue 
gloriofe azioni lo purgarono in maniera, che il fuo nome 
debb* efsere fempre in fomma venerazione apprefso tut- 
ti i cattolici . Égli fu che mofso dallo zelo della fa- 
Iute delP anime cercò che finalmente una volta fi eftin- 
guefse il lungo ed oftinato feifma d'Aquileia , e dell'I- 
ftria ; che fi propagafse la fede neir Inghilterra ; e che 
in Oriente fi fopifsero le nuove difpute , cui prevedeva 
fatali alla Chiefa : egli che procurò mofso dall' amoro 
della giuftizia , che fi riparafse l'ingiuria fatta ad Ada- 
loaldo nella fua ingiufta detronizzazione : ed egli che 
colla fua liberalità , e munificenza arricchì ed ornò di 
preziofe fupelletili le chiefe di Roma . L'argento folo 
da lui impiegato a tale effetto fi fa afeendere alla fom- 
ma confiderabile di tre mila libbre , e non ottante le 
altre fue immenfe fpefe lafciò afsai ricco l'erario pon- 
tifìcio . Tenne tre ordinazioni nel mefe di Decembre , 
nelle quali ordinò 15. preti , iz. diaconi , e Si. ve- 
feovi di diverfe diocefi : il fuo corpo fu fepolto nella 
bafilica di s. Pietro , e la faina fede dopo la fua morte 

1 Jin*ft.ìaVìi. reftò vacante un anno , e tre giorni * . 

Lxtt Si crede, che due anni prima della morte di Ono- 

Roiari Rede' rio , cioè nel 636* rcftafTc vacante il trono de' Longo- 

ìoHgobafdi. bardi in Italia per la morte di Arioaldo , il quale nel 
©'15. ne aveva ufurpato il dominio. I Grandi della na- 
zione non trovandoli di uniforme fentimento nella ele- 
zione del nuovo Sovrano , fecero alla regina vedova 
Gundeberga la ftefTa propofizionc , che fatta avevano 
molti anni prima a Teodelinda , di fceglierfi un ma- 
rito , cui effi avrebbono pofeia predato il giuramento 
di fedeltà , e riconofeiuto qual legittimo Re de' Lon- 
gobardi . Gundeberga non tardò guari a fcegliere , ma 
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la fua cleziorie quanto fu vantaggiofa allo flato , al- Ann. 61%. 
trcttanto riufcì funefta alla fua perfona . Ella chicfe & c . 
per confortc Rotari duca di Brefcia , c prima di con- 
trarre quefto matrimonio, che veniva a metterlo in po£ 
fello di un regno , volle che folenuemente giurale in 
più chiefe , che non avrebbe giammai attentato alcuna 
cofa contro la fua perfona . Rotari non ebbe difficoltà 
a prcftare il giuramento , e in confeguenza fu folleva- 
to al trono de' Longobardi « : ma 1* infelice Gundeber- , Trtdtg cirt ^ 
ga conobbe ben tofto d* eiferfi ingannata , e che tutti «?• 7 . 
i giuramenti non erano baftevoli ad alTìcurarla fui tro- 
no : poiché dal perfido conforte ne fu sbalzata , e ri- 
dotta ad una privata condizione fu rinchiufa in una ca- 
mera del fuo Palazzo di Pavia , per terminarvi il cor- 
fo de' fuoi giorni fra le miferie , e fra gli ftenti . Ma 
in mezzo a quefte fue calamità eli' ebbe la fortuna di 
faperne profittare per acquiftarfi un maggior cumulo 
di gloria nel ciclo , pausando il tempo della fua fatai 
prigionia nell'orazione, ue* digiuni, e nelle penitenze . 

Se la verità della ftoria ci permettelfe di avan- 
zare una congettura affai vcrifimile , non farebbe for- . . 
fe difficile che le calamità di quefta Regina averterò 
avuto origine dal fuo amore verfo la cattolica religio- 
ne. Ella faceva protezione della fede or t odo il a , cui 
fucchiara aveva col latte della fua madre la regina^ 
Tcodclinda ; laddove Rotari viveva nelle tenebre dell' 
Arianefìmo , ed era talmente impegnato uella fua fet- 
ta , che nel tempo del fuo regno tutte le città de' 
Longobarbi avevano il loro vefeovo ariano . Poteva^ 
adunque il barbaro naturale di Rotari permettere di ef- 
fere riputato eretico dalla fua ftelfa conforte , e chcj 
quefta forfè anche s* inoltrate a tentare di fmuoverlo 
dal fuo fuperftiziofo culto? Rotari era un principe di 
gran valore , e giufto nel decidere le caufe de ? fuoi 
fudditi : ma egli era ancora di uno fpirito fervido , 
c facile a lafciarfì trafportarc a rifoluzioni indegne di 
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Awn.5?«. un Sovrano. I Longobardi provarono in varie occafio- 
Scc ' n * qua 010 c g u cra inesorabile , c indi concepirono del- 
la Aia pcrfona quel gran timore, che fu poi cagione 
che fi rimette/Te in vigore la disciplina militare , e fi 
pubblicafTc per la prima volta un codice di leggi , a 
tenor delle quali fi dovettero regolare nelle loro cau- 
fe . Ma fu quefta congettura noi ci rimettiamo al giu- 
dizio del Lettore . 
Lxn. Parimente prima di Onorio , febbene nello fteflTo an- 

Monc di Da- no 6^8. a'io. di Gennaio cefsò di vivere Dagoberto Re di 

gobmo. Francia, dopo d'aver occupato quel trono perlofpazio 
di Tedici anni , de'quali fei ne aveva regnato fotto il Suo 
padre Clotario . Quantunque egli fi foflTe lafciato tra- 
sportare dalle Aie paffioni a molti eccedi , onde ne re- 
tto ofcurata quella gloria , cui fi era acquiftata nel 
principio del Aio regno ; con tutto ciò Iddio con un 
tratto della Aia mifericordia fi degnò di aprirgli gli oc- 
chi , acciocché conofcefie il Aio ftato infelice , e ne fa- 
ce fle penitenza . Un monaco di s. Dionifio racconta^ 

, TkpiHiP* nna vifione avuta da un Solitario della Sicilia 1 nella 

*.*.ca ? . 4 j. qua j e gu parve di vedere quello Principe immerfo in 
un gran pelago eflTere quà , e là (trascinato , e battuto 
da' maligni Spiriti , e chieder pietà a' Suoi Santi avvo- 
cati Dionifio , Maurizio , e Martino , e che elfi venif- 
fero a prendere la Sua anima per trasportarla in cielo: 
ma quefta vifione Scritta da un autore aliai pofleriore 
a quefti tempi non merita molta fede . Le opere di pie- 
tà efercitate da Dagoberto mentre viveva , Sono quel- 
le , che ci poflbno indurre a crederlo in luogo di Salu- 
te . In mezzo ancora alle Sue diflblatezze egli aveva.» 
Sempre dimoftrato un grande amore a'poveri , e gli ave- 
va Sollevati nelle loro miSerie . E fi contano varie chie- 
Se , e monafteri da lui o edificati da' fondamenti , ©ar- 
ricchiti di groffe rendite , e neir ultimo Suo teftameuto , 
che appartiene all'anno 0^5. , confermò tutte le dona- 
zioni già da lui fatte alle chieSe , e dichiarò Suoi Suc- 

ce fiori 
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ceffòri tre' reami di Francia i fuoidue figliuoli Sigeber- Ank. 6*j 
to , c Clodovco 1 . Scc. 

11 primo aveva già fin dall'anno 632. aflunto il 1 M*tn/.d t *n 
governo del reame di Auftrafia folto la tutela di s. Cu- fgf M - u 
nibcrto arcivefcovo di Colonia , e di Pippino mae- lxih. 
ftro del palazzo. Dopo la nafcita di Clodovco i Gran- Swifucccflbri. 
di de' due regni di Neuft*ia , e di Borgogna per aflì- 
curargli il trono avevano perfuafo Sigebcrto a cedere 
a' diritti , che poteva avere fu quefti due regni , e ad 
indurre il popolo di Auftrafia a dichiarare di eflero 
contento , che Clodoveo ne fòflè folo e pacifico pofsef- 
fore . In confeguenza adunque di una tal convenzione 
quefto Principe in età di circa fette anni aflunfe il go- 
verno de* due reami di Neuftria , e di Borgogna fotto 
la tutela di Nantilde fua madre , e di Egane maeilro 
del palazzo . Gli fcrittori della Storia di Francia o:ler- 
vano elferc quefta l'epoca fatale della decadenza di que- 
lla celebre monarchia fotto la prima ftirpe de* Mero- 
vingi . Nella tenera età di quefti due principi i maeftri 
dei palazzo cominciarono ad arrogarti* un* afioluta auto- 
rità fopra i loro flati , e coli' andare del tempo fi ac- 
crebbe talmente la potenza di quefti miniftri , che a' , 
Principi non rimafe più che una fola ombra di regno, 
e tutta l'autorità, e la forza flava nelle loro mani . 

Dieci giorni prima della morte di Dagoberto , e «Jjf yii u 
dell' alftinz ione di Clodoveo, i vefeovi della Spagna , Toledo, 
c della Gallia Gotica eireudofi portati per ordine di 
Chimi la a Toledo, vi celebrarono un Sinodo nella__* 
chiefa di fanta Leocadia . Quarantefette furono i ve- 
feovi , che v'intervennero , oltre cinque deputati di al- 
trettanti vefeovi adenti , e vi fi promulgarono dicianno- 
ve canoni . Il timore , che aveva Chintila di errerei 
sbalzuo dal trono per l'incoftauza , e la malignità di 
alenai grandi del regno, lo indurre verifimilmente ?o 
chiedere quefto Sinodo , nel quale , come già nel pre- 
cedente furono fotte varie ordinazioni fopra la fua per- 

fona', 
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Ann. 635. f ona , e fu gli affari del regno . Sembra che egli a- 
-&c. verte fatta una legge , in vigore della quale dovette- 
ro ufeire dallo flato tutti quei , che non profetavano la 
fede cattolica : poiché i Padri fi confolano di vedere un 
gran numero di Ebrei accollarli a ricevere il batt efi- 
mo , e quindi intimano la feomunica allo ilefib Sovra- 
rano in cafo che fi lafci muovere dalla loro frode aj 
permettere , che ritornino alle loro antiche fuperftizio- 
ni ; e vogliono , che chiunque farà in avvenire eletto 
a governare la Spagna , prima di falire al "trono , fia 
tenuto a giurare di non permettere , che gli Ebrei 

1 can 3. convertiti fi allontaniuo dalla fede cattolica * . I Gran- 
di del regno , a* quali apparteneva il far ofTcrvare que- 
lla legge , di comun confenfo l'approvarono . Quindi i 
vefeovi proibirono con un altro canone a i monaci , al- 
le vergini , e alle vedove a Dio confacrate di abban- 
donare lo flato da loro intraprefo , e in cafo che alcu- 
no ofalfe di violare quella legge , nè a motivo di qual- 
che valido appoggio fi potè Ile ridurre al fuo prillino 
flato , comandano a tutti i Fedeli di confiderarlo come 
già fegregato dal ceto de' criftiani , e di allenerfi da_-» 

a dn. c. ogni fona di comunicazione con eflò lui » . La llefla 
pena viene ancora intimata a quei peccatori , i quali 
abbandonato lo fiato di penitenza , cui fi erano pubbli- 
camente foggettati , non poich'ero eflTere rinchiufi in un 

3 c*n}>7. monallero per eflTere forzati a perfeverarvi » . E que* 

Ha , come oflcrva il Fleury , la prima volta , che fi 
veggono i pubblici peccatori eflerc collretti a profegui- 
re la loro penitenza ; poiché gli antichi canoni in fimil 
cafo dichiaravano folameute feomunicato il peccatore-» 
fcandalofo . Quindi difeendono i Padri a trattare varie 
caufe politiche , e vogliono , che le accufe portate da 
perfone, che hanno qualche eccezione in virtù delle . 
leggi e de* canoni , non fieno ricevute , fe non quando 

4 c*n. ix. fi fatti di una caufa di lefa maeftà 4 . Che chiunque 

avrà ricorfo a* nemici fuori del regno , e in pregiudi- 
zio 
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210 dello ftato venga fottopofto alla fenteiiza di fcomu- Ani*. <5-»/. 
ca 1 . E finalmente confermano var; canoni già prò- 
mulgati nel Sinodo antecedente circa i figliuoli , o i c*«. ti. 
circa le famiglie , e la perfona del Principe , e fopra 
tutto inculcano di nuovo ad ogni Fedele di attenerli 
onninamente dal congiurare contro di lui per deporlo % Cani xt> 
dal trono * . Così quelli favj prelati nel fodisfare a' vo- 
ti di Chi nti la , gli diedero un lincerò attendato dello ze- 
lo , che avevano per la fua cónfervazione , ed infegna- 
rono a' loro popoli il rifpetto dovuto alla perfona del 
Principe . Egli mori poco doj>o nel 540. ed ebbe pec 
fuccefiorc il fuo figliuolo Tulga, , 

Frattanto mentre le cofe dell' Occidente fi trovava- txv. 
co nella miglior fituazione , in Oriente gli Arabi an- SaJSSSS 
davano fempre più dilatando le loro forze , e le loro Aie Pf ><>,e, 
conquifte . Dopo la prefa di Gerufalemme , fi portaro-* 
do ad afiediare Aleppo , e quantunque (offri (fero una 
lunga e vigorofa refiftenza j>er parte degli aflèdiati , ne 
entrarono finalmente in polle db . Quella vittoria di- 
ve une fatale all' Impero a cagione dell' acquifto , che 
vi fecero gli Arabi d'uno de' più efperti generali , che 
egli avefsc in quelle parti . Yukinna , tal era il fuo no- 
me , vedendo di non poter più foftenere quella piazza , 
per la cui difefa aveva dato prove incredibili di valo- 
re , fe ne pafsò al campo de' Musulmani , ed abbracciò 
la loro falfa religione : quindi precipitando d'abifso in_, 
abifso fi fece condottiere di una partita di Arabi , e pa£ 
fando dietro al loro generale Obeidah alla volta di An- 
tiochia , fu il primo crudel nemico , che avefsero i cri-, 
ftiani . Eraclio vedendo il pericolo di quefìa città capi- 
tale della Siria vi fi era portato con un buon numero 
di truppe, e gli riufei di aver nelle mani quello perfi- 
do apoftata: ma fu tanto fconfigliato , the fi lafciò in- 
gannare dalle fue frodi , e non folaraente lo ammife 
alla fua confidenza , ma quantunque avefse già replica-, 
te prove del fuo mal animo , e della fua inclinazione 
* Cont'm.TJI. M à fa- 
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ANN.djf. favorire gli Arabi, volle di più che avefse il coman- 
de, do di alcuni diftaccamenti delle fue truppe . L'impru- 
denza , e la feonfideratezza di quello Principe in cir- 
coftanze le più critiche , reca ftupore , e diverrebbe * 
incredibile ,fc non fi fapefse che giuda il divino oraco- 
lo , manca la fapienza de* faggi , e fi ofeura l'intellet- 
to de' prudenti allor che Iddio vuol punire un popolo » 
Gli Arabi Taccheggiavano tutta la campagna intorno ad 
Antiochia , quefta città fi riempiva di un numero pro- 
digiofo di poveri , che ne accrefeeva il difordine , Ie-# 
truppe di Hraclio erano quali in una totale inazione ; 
ed egli perduto il coraggio in confeguenza di un fogno, 
nel quale gli era fembrato , che un uom? fcouofciuto 
lo rovefcialfe dal trono , fe ne fuggì frettolofamenre da 
quella Capitale , per ritirarli a Coftantinopoli . Nulla.» 
più vi voleva perchè la città folle perduta . Gli Arabi 
diedero finalmente la battaglia agi' Imperiali j e mentre 
qucfti erano alle mani , Yulrìnna rimife in libertà tutti 
i prigionieri Mufulmani , che li trovavano dentro la_-» 
piazza , e col loro aiuto attaccandoci Greci alle fpalle 
gli coftrinfe a darli per vinti . Così quefta città sì ce- 
lebre, e sì ricca ne' tempi addietro cadde finalmente 
in mano degli Arabi a' 21. d'Agofto dell'anno 5$ 8. e 
perdè affatto il Aio antico fplendore . 
d . L a ^ci«ì Mentre ella fi trovava nelle ultime miferie citi* 

5tPtp K* t n »r ta P er °§ n * P arte dalle troppe nemiche, un altro di- 
ftaccamento di Arabi profeguiva nella Paleftina le vit- 
torie degli anni feorfi , e fi andava impoffeffando di 
quelle città , che erano reftate fotto il dominio dell* 
Imperadore • Coftantino figliuolo di Eraclio comanda- 
va in quelle parti un efercito capace di far fronte al- 
la loro temerità , ma non aveva coraggio di venire 
alle mani : il fuo timore fi trasfufe ne* foldati , de' qua- 
li ne difertò un gran numero, onde egli ftimò meglio 
di aflìcurarfi dentro la città di Cefarea : anzi avendo 
non guari dopo udito , che Tripoli , e Tiro erano ca- 

du- 
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dutc in mano degli Arabi , fe ne fuggì precipitofamente AunTóJf. 

a Collant inolili . Per la qual cofa £li abitanti di Cefa- & c . 

rea vedendoli abbandonati dal loro principe alla difere- 

zione de* nemici , vollero prevenire il colpo , e con—» 

una vantaggiofa capitolazione fi gettarono nelle loro 

mani . Quella loro rifoluzione divenuta ncceflaria per 

le circoftanze , nelle quali fi trovavano , fu ben tofto 

imitata dalle altre città di Ramlah , d'Acre , di Jop> 

pe i d'Alca Iona , di Gaza , di Naplufìo , di Tiberiade , 

di Berito , di Sidone , di Jabalach , e di Laodicea . Per 

la perdita di tanti luoghi venuti quelt' anno in potere 

degli Arabi , in un si lungo tratto di paefe , nel quale 

fi era finora udito n'fuonare il gloriofo nome di Crifto , 

fi cominciarono ad afcoltare le belìemmie degli Arabi , 

e il nome obbrobriofo di Maometto. 

Chi avrebbe mai creduto , che Eraclio nel veder- Lxvn. 
fi fmembrare da' fuo i flati sì gran porzione di Città , c di £r * 
di Provincie ricche e doviziofe ; nel vedere l' afflizio- 
ne , e le calamità de' fuoi i>oj>oli ; nell'udire i piatiti , 
c le defolazioni <di tante belle contrade ; e nel confi- 
derai , che egli fteflb aveva corfo un gran pericolo di 
reftare opprelìfo dalle infidie di Yukiuna , o dal furo- 
re degli Arabi , avelie avuto il coraggio , e il co* 
modo non folamente di difputare de' dogmi della fede, 
ma di pubblicare fu quello foggetto nuovi editti , 
nuove leggi ? Egli era tutto gelo allorché fi trattava 
di fofteuere la maeftà del trono , di difendere V Impe- 
ro , ed* opporfi con valore a' nemici ; e diveniva tut- 
to fuoco quando fi trattava di affari , che non ap- 
partenevano alla fua cura , e ne' quali nò doveva » nè 
gli conveniva di metter mano . Ma era il Patriarca.» 
Sergio, che accendeva quello fuoco nel fuo animo ti* 
mido , e fluttuante . Quello perfido Monotelita fapeva 
approfittarli pe' vantaggi della nuova erefia delle mife- 
rie, e delle calamità de' tempi, ed aveva il fegretodi 
difporre a fuo talento del cuore di Eraclio . Pertanto 

M z men- 
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Ans.ójì. mentre qncfti fi tratteneva ififruttuoramente nella Si- 
&c. ria , egli compofe una efpofizione di fede, nella quale 
inferì tutto il veleno de' fuoi errori ; e quando fu di. 
ritorno a Coftantinopoli gli fece credere , che avreb- 
be acquiftata le protezione di Dio fopra le fue armi , 
fe averte indotti tutti i fuoi fudditi a feco uniformar- 
li nelle malfimc della religione ; e gli prefentò quello 
ferino , acciocché lo fottofcrivelfe , e lo pubblicale fot- 
to il fuo nome . Quella efpofizione di fede chiamata.» 
con voce greca Ecìeli , contiene una lunga , e ben cir- 
coftanziata dichiarazione dei due mifteri della Trinità , 
ed Incarnazione , e dichiara efpreffamente doverfi am- 
mettere in Gesù Crifto due nature , ed una fola per- 
fona . Ma riguardo al Monotelifmo non può efler peg- 
giore : Noi attribuiamo , vi fi dice , tutte le opera- 
zioni di Gesù Crifto tanto divine , che umane , al Ver- 
bo incarnato, e non permettiamo aleutamente di no- 
minare , o infegnare una , o due operazioni : che anzi 
aderendo agi' infegnamenti de' Concili ecumenici , dicia- 
mo efsere un medefimo Crifto quegli , che ha operato 
cofe divine , e umane , e che tanto le operazioni uma- 
ne , quanto le divine procedono dal medefimo Verbo 
incarnato fenza che vi fia divifione , o confufione . L'ef- 
preflìone di una fola operazione quantunque fia ftata 
adoperata da varj fanti Padri , contuttociò offende le 
orecchie di alcune perfone , le quali temono , che non 
fi vengano con efsa a diftruggere le due nature di Ge- 
sù Crifto ; Umilmente P efpreffione di due operazioni 
fcandolezza i Fedeli , perchè non la trovano ufata da_> 
alcun Dottore della Chiefa ; e di più fembra , che ella 
indichi due volontà contrarie , quafi che il verbo abbia 
voluto terminare il corfo della fua dolorofa paflìono , 
e T umanità fc gli fia oppofta : la qual cofa fembrereb- 
be indicare due perfone , che volefsero due cofe con- 
trarie , ciò che è affatto alieno dalla fede cattolica j. 
Se l'infame Neftorio quantunque introduccfse due fi- 
gliuoli 
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gliuoli dividendo Crifto in due perfone , non fu tanto Ann. 61%, 
ardito, che ammettefse in efso due volontà , corno q cq% 
vorremo noi ammetterle in una medefima perfona > 
mentre fi dimoftra , che elle dovrebbono efsere contra- 
rie ? Dietro adunque la feorta dè' Santi Padri noi con- 
fettiamo una fola volontà in Gesù Crifto , e crediamo , 
che la fua carne animata da un* anima ragionevole non 
abbia giammai avuto alcun moto proprio e naturalo 
contrario allo fpirito del Verbo , che le era unito nel- 
' la perfona 1 . 1 Tùm t c «*e. 

In quefta efpofizione di fede Eraclio , o per meglio ^ixvi/i. 
dire Sergio , non fi dimoftrò , per quanto apparifee , pun- Confl^itaé* 
to follecito di occultare P erefia , ma volle anzi , che £ diCP. 
fi fcuopriife nuda qual era in faccia a tutto il mondo . 
L* efprelfioni , delle quali fi fervi nel principio della me- 
defima , erano equivoche , ed Onorio le aveva già ufatc 
in fenfo cattolico ; e di più fembrava che egli preten- 
de/Te folamente d' impor filenzio ad ambedue le parti : 
ma fui fine egli- vi confeifa aj>ertamentc una fola volon- 
tà 1 e perchè non vi foife luogo a dubitare , che n e 
ammetteffe una fola ad efclufione dell' appetito fenfiti- 
vo impropriamente chiamato volontà contraria ali* altro 
appetito ragionevole , nega aflblutamente quella volon- 
tà ; che è propria ed eflenziale alla natura umana, vo- 
lendo che quella nel divino Redentore foife affatto pri- 
va di ogui proprio movimento . Una tale cfpofiziono 
di fede , cui fi era arrolfito di pubblicare fotto il fuo no- 
me , non ebbe orrore 1* empio Patriarca di farla pafTare 
per una regola di fede \ e per coftringere i Fedeli a ri- 
couofcerla come tale , e a trangugiare il veleno , che 
v* era nafeoito , non fi vergognò di convocare un Sino- 
do a Coftantinopoli per farla a tale effetto folennemente 
approvare da 1 vefeovi del fuo Patriarcato * . Ma egli non 2 ^'•f J 5 ,20a * 
fi farebbe avanzato tant* oltre , fe non aveffe conofeiu- 
ta la loro debolezza , ed ignoranza ; quefti vefeovi adu- 
latori dei Principe , e traditori della caufa della fede^> 

appro- 
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Ann. approvarono di fatto V Eclefi , c non dubitarono di 
& Ct ' atteftare , cfler ella perfettamente conforme agi' infe- 
gnamenti degli apoftoli } e che la dottrina in efia ef- 
pofta derivava da' Padri , era il fondamento della Cbic- 
fa , e della fede ortodofia , Io ftabilimento del popolo 
fedele , 1* appoggio de' deboli , la difefa de* forti , e la 
falute in fomma di tutto il genere umano . E Sergio 
approvando un' opera , che era ufeita dalla fua penna , 
come fe realmente fofle dell' Imperadore , foggiunfe : 
■che avendo egli pure ritrovata queft' Ecìefi del piiflìmo 
Eraclio conforme alla dottrina de* fanti Padri , e de'Con- 
cilj , la riputava degna di cflere approvata . Se adun- 
que alcuno in avvenire oferà <T infegnare , o di nomi- 
nare una , o due operazioni di Crifto , farà fofpefo dal 
fuo grado , fe aferitto fofTe all'ecclefiaftica gerarchia j 
e feomunicato, fe laico , o monaco fino a tanto che 
non avrà fodisfatto al fuo debito . Così Sergio , e il 
Conciliabolo feco lui unito pretendeva di togliere a i 
cattolici la libertà di difendere il dogma della fede , e 
di coftringere tutti i Criftiani a feco comunicare nella 
erefia . 

Lxix. Una copia di queir Ecìefi inlieme colla approvazio- 

AUffa^i?* ,1C del falfo Sinodo fu fubil ° da Iui inviata ad Aleffan- 
dria per mezzo di un certo Euftazio maeftro della mi- 
lizia , il quale aveva ordine di prcfentarla unita ad una 
fua lettera al Patriarca Ciro , acciocché forte da lui fi- 
milmente approvata , e Dell' Egitto ancora avefse il vi- 
gore di legge imperiale ed ccclefiaftica . Ciro, il quale 
aveva già il cuore corrotto dall' erefia , vedendo que- 
lla efpofìzione di fede affatto conforme a' fuoi vaneggia- 
menti , alzò le mani al cielo in atto di ringraziarci 
Iddio , perche avefse dato ad Eraclio tanto lume , e 
tanta prudenza da i>oter cfporrc i dogmi della fede in 
una maniera sì chiara e precifa , e capace a calmare la 
tempefta , e ad eftinguere quelle prime fcintille di dif- 
fenfione , che fembravano dover accendere un fuoco 

terri- 
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terribile nella chiefa . Dopo d* averla adunque con fuo Ann. 6$%. 
gran piacere Ietta, e riletta più volte, non tardò a fot- & c . 
tofcriverla eoa un ampia approvazione ; e nella rifpofta , 
che diede a Sergio , loda altamente l'Imperadore , e gli 
augura dal cielo una piena felicità fu le Tue armi , ac- 
ciocché fitcome liberava le anime de' fuoi fudditi dall' 
errore , così potette liberare altresì i loro corpi dalla 
fchiavitù . Tre volte egli ci ha liberati , foggiugne , e 
della potenza di un tiranno , c^ual era Foca , e dall' or- 
goglio de* Perlìani, e dalla infolenza dei Saracèni 1 . t 2ii.fag.x07. 

Ma Ciro fìccome nell* approvare quella efpofiz ione Perd {**£j la-> 
di fede , la quale conteneva una manìfefta creila , così Biblioteca di 
ancora nel commendare V Imperadore , e nell* efaltarc M ^*uiù». 
le fue vittorie parlava da fanatico , e vaneggiava . Era- 
clio non folameute noti aveva umiliata V infolenza de* 
Saraceni, ma poco prima aveva potuto appena falvarfi 
colla fuga per non divenir vittima del loro furore , e 
non guari dopo fu corretto a vedergli entrare nello 
vafte Provincie dell' Egitto , e divenir padroni della fte£- 
fa città di Alexandria . Amrù alla tetta de' fuoi Ara- 
bi fu quegli , che nell'anno 640- ne entrò in polTcrfo con 
una vittoria , che febben gli collane molte migliaja^ 
d* uomini , fu afsai vantaggiofa per que' barbari , aven- 
dogli fatti divenir padroni d'una delle più ricche città 
del romano Impero . La memoria di quello fatto farà 
fempre lunetta a tutte le perfone erudite per la deplo- 
rabile perdita che fece in quefta occafione la repub- 
blica letteraria di una delle più celebri , e più famofe 
biblioteche del Mondo . Gli Arabi entrati iu Alefsan- 
dria ignoranti che erano, e (prezzar ori delle fetenze , non 
fecero alcun cafo della famofa libreria , che vi fi con* 
confervava : per la qual cofa un certo Giovanni fcola- 
ftico efsendofi accuiftato il favore di Amrù , fi avan- 
zò a chiedergliela in dono . Egli ne fcrifse al Calilo 
Omar , che gli diede una rifpofta degna della fua pro- 
fonda ignoranza : „ O ciò che contengono i libri « 

de* 
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Ann. ójf. de* quali voi parlate, fi accorda con quanto ftà fcritto 
& c , nel libro di Dio , cioè nell' Alcorano , o nò ; fe fi ac- 
corda , dunque fono inutili , e balla l'Alcorano ; fe poi 
non fi accorda , fa d* uopo onninamente diftruggerli . „ 
. In feguito di quello folle comando quella gran quanti- 
tà di libri fu deftiuata a rifcaldare i pubblici bagni . Per- 
dita irreparabile , e che fola può baftare a rendere per 
fempre degno della detenizione di tutte le perfone di 
fenno il nome di queir ignorante e barbaro Principe . 
lxxi. Prima che quefti barbari nati per rovinare il mon- 

ito tci? hI * d ° ' C p€r Cfrcre eternamcntc l'obbrobrio della natura 
umana , cominciaflfero ad operare oftilmente contro PE- 
gitto , il patriarca Ciro fi lufingò di poter prevenire la 
fatai tempefta , onde erano minacciati tutti i fuoi po- 
poli . Egli imprefe per una parte a maneggiarli cogli 
Arabi dimoftrandofi zelante de' loro vantaggi , e per 
l'altra tentò di perfuadere Eraclio a diftogliere il bar- 
baro Califo dal fuo difegno con efibirfi a pagargli ogni 
anno dugento mila danari , e a dargli in ifpofa una_> 
delle fue proprie figliuole , enendovi motivo di fpcra- 
re , che farebbe ben volentieri accettata da quel Bar- 
baro , e forfè potrebbe anche un giorno convertirlo 
alla fede di Crino . V aftuto patriarca pretendeva di 
acquiftarfi in tal maniera il favore d'ambedue le parti: 
ma egli trovò là fua rovina , dove fperava di avan- 
zare le fue fortune . Eraclio ofFefo del fuo progetto , 
giudicato indegno della maeftà di un Imperatore , co- 
minciò a dubitare della fede di Ciro , come di unaj 
perfona accetta agli Arabi , e in confegueuza lo fece 
venire a Coftantinopoli , e volle che il Prefetto della 
città , Io fòttoponefle ad un rigorofo efame , e fi fer- 
vi Afe ancora de* tormenti per ifeavare dalla fua bocca la 
verità del fatto , e liquidare le accufe , che già aveva 
contro di lui ricevute . Egli per verità fi difefe , ma-» 
con tutto ciò non potè rientrare nella fua fede fc non 
dojio la morte di Eraclio fotto V Impero di Eraclio- 
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ne 1 . Ma non guari dopo , cioè nel 6*47., colpito dalla Ann. 5??. 
morte andò pieno d* infamia a render conto al divina & c . 
giudice delle fue empietà , e della fua indegna ammini- 1 Theo pi. ir 
(trazione . La fua morte non fu di alcun giovamento 
a quell'infelice chiefa divenuta fcuola di errori , e di 
beftemmie , cflendo ftato foftituito in fuo luogo 1* em- 
pio Pietro non meno di lui intento a promuovere il 
Monotelifmo , ed a combattere i dogmi della fede. 

Il primo autore di tutti quelli mali era ftato l'em- Lxjrrr. 
pio patriarca di Coftantinopoli , dalla cui bocca pende- a sérTió""^- 
vano oflequiofi tutti per la maggior parte i vefeovi prov» l'iatifl 
dell' Oriente . Ma Iddio fianco di più a lungo foffrirlo 
aggravò finalmente fopra di lui la fua mano , e Io 
chiamò al terribile efame . E (Tendo accaduta la fua«. 
morte queft' anno 0*39. Ciro potè trovarvi»* prefente , 
ma non ne potè profittare , per ravvederli de' fuoi er- 
rori , poiché gì' interelfi della fede rimafero fui medelì- 
mo piede di prima . Tal era il fatai dettino di quello 
chiefe : gli eretici li lue cedevano gli uni a gli altri , ed 
uno era fempre peggiore dell' altro . Eraclio volle che 
li foftituilTe in luogo di Sergio Pirro , uomo di mente , 
e di cuore affatto perverfo , e ftato già famigliare di 
Sergio , ma a lui fommamente grato , perchè aveva— 
levato dal facro fonte una fua forella . Il primo penlìe* 
ro di quefto nuovo nemico della verità fu di approva- 
re folcnnemente la più volte meutovata Ecìefi di Era- 
clio in un Sinodo da lui tenuto a Coftantinopoli nel 
principio del fuo vefeovado , e verilimilmcnte nel tem- 
po della fua folenne confacrazione . Da qtìefto primo 
pafìb conobbero i cattolici quanto v'era da temere-* 
per parte di quefto nuovo Patriarca , e come Q vedrà 
nel profeguimento di quella ftoria > ebbero la dii grazia , 
di non Vinganuare . LXXM. 

I legati del clero Romano , i quali da qualche 
tempo dimoravano a Coftantinopoli per ottenere dall' tengono d*Bra. 
Imperadorc la conferma del nuovo eletto Papa , fi tro- c,io ' a c co " fcr " 

Continoli. N varo- ffladlS,v,ri00 - 
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Ann <Si<. varono prcfenti alla morte dell' empio Sergio , e vidde- 
ro co' loro occhi, c provarono colf effètto quanto dan- 
no apportato egli aveva alla Chiefa colla pubblicazio- 
ne della Tua Ecìefi che voleva ìpacciarfi , e iarii tene» 
re come il carattere diftintivo de* veri Fedeli ; e cui 
perciò fi pretendeva che tutti i vefeovi , e fpccial men- 
te i Patriarchi approv afferà , e fottoferiveffero . Quan- 
do ella era fiata inviata ad Alexandria a Ciro , era fta- 
ta altresì trafinefia ad Ifacio Eterea di Ravenna , ac- 
ciocché la prefentafle al fommo Pontefice cou ordine 
efpreflò di fottofcrivcrla . Ma eifeudo allora appunto re- 
fiata vacante la Sede Apoftolica per la morte di Ono- 
rio , e non eflèndo ancora fiato coufacrato il nuovo 
eletto Severino , quando i legati del clero Romano 
giunfero a Coftantinopoli per ottenere la conferma dell* 
elezione , ebbero ordine di fottofcriverla colla minaccia 
di differire la conferma fino a tanto che non. £ folle da 
loro proceduto a queft' atto . Eflì rifpofero , che non 
era in loro arbitrio di oltrepaflare i limiti della Joro 
legazione , e che avevano avuto ordine di agire unica- 
mente per la conferma del Pontefice , e non già di 
fcAtofcrivere alcuna forinola di fede * Ciò non ottante 
il clero di Coftantinopoli non fi dimoftrò fodisfatto 
della loro rifpofta, e quindi nacquero gnandi al te reazio- 
ni , le quali furono cagione della lunga vacanza delku 
Sede Apoftolica. Ma finalmente dopo la morte di Ser- 
gioj, che doveva effere infleflìbile neUe fue pretenfio- 
ni , i legati trovarono la marnerà di ottenere la confer- 
ma fcuza mancare al loro miuifkero . Elfi s* impegna- 
rono di: prefentare nelloro- ritorna a Roma all'eletto Pon- 
tefice la fiiddetta carta , acciocché la fòttoferivefie irt^» 
c.a£b che gh' foflfe fcmbrata cattoJiea : ma nello fteiìa 
tempo fecero riflettere al clero di Coftantinopoii » che 
• etìfcndo la Romana la prima' chiefe , alla, quale, le. altre 
tutte fono Soggette , ira Papa eletto non poneva elfere 
Alzilo sl Jàut^cxùcere. alcuna casta , mentre egli non 
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riconofcéva alcun fu|>criorc , ma bensì tutti i Fedeli Ann. 6jt 
erano a lui fecondo il diritto Sacerdotale fottoiwfti . & c . 
Quelle parole de' legati incontrarono l'approvazione del 
clero di Coftantinopoli ; onde elfi ottennero finalmente 
la pernii mone di ritornarfene in Italia colla fofpirata.» 
conferma*. iEfHt.s,M*» 
Non vi erano ancora arrivati , . ed il popolo Roma- ufxiv^ 
no flava tuttavia aniiofamente attendendo quel felico Sacca dd «f«- 
momento, in cui la fama fede deponente i lugubri fe- 10 [ateran,n ^ » 
gni di fua lunga vedovanza , quando la facrilega em- 
pietà dcll'lìfarca di Ravenna , e di un certo Cartulario 
per nome Maurizio , accrebbe il dolore , e la confufio- 
iie nell'afflitta città . O che pretende nero coftoro d' in- 
durre il clero , e l'eletto Severino colla forza , e col- 
la invafione del teforo della Chiefa a fot toferi vere-* 
rJEclefi , o che femplicemente voleirero arricchirli delle 
-doviziofe fpoglie , che vi fi confervavano , egli c cer- 
to i che perfuafero la guarnigione romana , la quale al- 
tamente mormorava , perchè non le veniva pallaio il 
foldo dall'erario pubblico , ad a ila lire la Balille a Late- 
ranenfe , e ad iinpadronirfi del fuo teforo , nel quale fi 
confervavano oltre una gran quantità di danaro , mol- 
ti preziofi arredi , e vafi facri d' oro , e d' argento . 
fidi fecero credere a coftoro , che V Imperadorc ave- 
va varie volte mandate le paghe da diftribuirfi loro , 
e che da Onorio erano ftate ripofte nel fuddetto tefo- 
ro . Non vi volle altro per eccitare quelle poche trup- 
pe a fedizione: come le avellerò dovuto andar a ricu- 
perare il foldo ingiuftamente ufurpato loro , arTalirono 
il palazzo di Laterauo , e tentarono di depredarne il 
t eforo . La famiglia di Severino relitte , per quanto le 
fu potàbile, al loro impeto; ma finalmente ottennero 
quanto deaeravano . Maurizio ne diede allora avvifo 
al patrizio Ifacio Efarco di Ravenna , il quale fi por- 
tò incontanente a Roma, c non contento di mettere ...... 

Icfacxilcghe mani Ai queir immenfa quantità di ric- 
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Ann. 535. chezze, a trafportare le quali fu cf uopo impiegare of- 
fice. ' t0 S' orm continovi , mandò in èfìlio in diverfe Città 
dell' Italia tutte le perfone più ragguardevoli del clero . 
Ed Eraclio fu tanto lontano dal condannare quello ini- 
quo attentato de'fuoi miniftri , che anzi tacitamente 
T approvò , mentre non ebbe rofìfore di entrare a parte 
* del loro facrilegio e di partecipare dell* ingiufta preda , 

j AMitjnvU. di cui gli fù inviata la fua porzione a Coftantinopoli *. 

Quando dunque i legati della faina Sede arrivarono 
Confecrlxio- a Roma » W trovarono per quefte cofe la città tutta in 
ne, e morte dì confufione , e il clero e il popolo nella maggior defo- 
Sevcnno. i az i 0 ne : ma ebbero il piacere di mitigare alquanto il 
loro dolore colla faufta uuova di avere alla per fine ot- 
tenuta la conferma dell' eletto Pontefice . Severino , tal 
era il Aio nome , fu adunque confacrato il dì 29. di Mag- 
gio del prefente anno 540. e cominciò a governare la 
Chiefa con uno zelo apoftolico , e con un* eftrema dol- 
cezza . Egli non folameute fi dimoftrò rifoluto di non 
voler fottoferivere 1' E&efi di Eraclio , per cui fi era 
tanto diferita la fua confacrazione , e della quale n* era 
ornai palefc l'eretica frode ; ma la volle anzi condan- 
nare efpreflTamente con un fuo decreto , col quale ven- 
ne per parte fua a levare dal campo del Signore 1' erc- 

* p/ttr Kom tlca z ' 2ania * • -Ma le belle fperanze , che concepì in 
Pontif. Ujf, 3. quefta occafione il clero romano , e con etto tutta la 
*• Chiefa di vedere in Severino un nuovo Pontefice dotato 

di zelo facerdotale , e capace a refiftere per la caufa di 
Dio in faccia alle terrene Podcftà , e a calmare quella 
tempefta , che fi alzava già fuperba a minacciare tutti 
i cattolici , full'hìeflò nafeere mancarono , per effer egli 
Hato rapito da una morte troppo immatura il. di pri- 
mo d' Agofto dello fleflo anno , dopo d* avere occupa- 
lo con fua gloria la cattedra di s. Pietro folamente due 
meli, e alcuni giorni. 
Dfxvr. Dopo la fua morte reftò vacante la fanta Sedo 

Lettere dei de. t]uattr© mefi , e 24. giorni , c a' 24. di Decembre di 
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quefto medefìmo anno falì fu la cattedra di s. Pietro Ann.ó*4o. 
Giovanni IV. nativo della Dalmazia , e figliuolo di uno &c. 
fcolaftico , o avvocato per nome Venanzio . Non Tap- 
piamo dalla ftoria , che il clero di Coilantinopoli lì fìa 
impegnato a ritardarne la conferma, fe pur tu chiefta 
all' Imperadore , e di ciò non. ne fapremmo addurre al- 
cun motivo. Prima della Tua confacrazione giunterò a 
Roma alcune lettere feri tic dai vefeovi , e dagli aba- 
ti dell' Iberni a a Severino per conful tarlo fopra il giorno , 
nel quale fi doveva celebrare la Pafqua , c fu V erefia 
Pelagiana , la quale cominciava a ripullulare in quelle 
parti . 11 clero romano non credè opportuno il differire 
a rifnondere a'quefiti tanto di lor natura intereffanti \ 
e fenza af|>ettare , che fotte confacrato il già eletto pa- 
pa Giovanni , feri ile loro una lettera , la quale porta in 
fronte i nomi d'Ilario arciprete , e luogotenente della 
fede apoftolica , del nuovo eletto Pontefice , e di altri 
due Giovanni , 1' uno confìggere , e 1' altro primicerio 
della chiefa romana , appretto i quali rifedeva 1' auto- 
rità , e l' amminiftrazione della chiefa in tempo di fede 
vacante , ed è indirizzata a cinque vefeovi , ad altret- 
tanti preti , e agli abati d' Irlanda . Il celebrare la Paf- 
qua » dice in effa il clero romano , nella quartadecima 
luna , egli è lo ile ilo , che unirli agli Ebrei , ed erra- 
re contro la fede ortodofTa . Riguardo poi all' crefia_* 
Pelagiana da più di dugent' anni folennemente riprovata 
dalla Chiefa , ella vorrebbe di nuovo corrompere il vo- 
ftro cuore ; ma guardatevi dall' eccitare quello fuoco 
già fopito • L' uomo colle fole forze della propria volon- 
tà non può prefervarfi dal peccato , dal quale n' è fla- 
to immune folaraente il noftro Signore Gesù Crifto : poi- 
ché tutti gli altri uomini fono per lo meno infetti del 
peccato originale , ed è beftemmia infopportabile , e_* 
troppo ftolta prefunzione Y afferire il contrario 1 . x bu. /;;. * 

Giovanni , il quale aveva metto in fronte di que- Bift L iTwn' 
ila lettera il fuo nume e perchè eia arcidiacono della Condanna dèir. 
► ..i Chiefa Bftcfi ' 
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Anv. £40. Chicfa Romana , c perchè era già eletto Papa , appena 
& c> tu iblennemcnte coufacrato , celebrò un Sinodo di ve- 
fcovi dell' Italia, nel quale condannò efprerTamente laj 
nuova creda de' Monotcliti , ma lì alleane per non ec- 
citare nuovi torbidi nella Chicfa , e per dare fpazio di 
ravvedimento agli eretici , dal condannare nominatamen- 
te le perfone , che n' erano infette . Per quelle fte/Te-* 
ragoni non ricusò di fcrivere a Pirro patriarca di Co- 
ftantinopoli , per dargli parte , fecondo che fi era pra- 
ticato da* fuor anteceiìòri co' Patriarchi cattolici , della 
fua annunziane alla cattedra di s. Pietro : ma urlio ftef- 
fo tempo gli fece fapcxe di aver gii riprovata V Hctefi 
di Eraclio , e di non voler permettere, che s' introdrt- 
cefic alcuna novità nella Chiefa . Egli fembra che Pir- 
ro reftaife alquanto commoHb da quella lettera , e che 
la fermezza della fede apostolica nel rigettare onnina- 
mente quello ferino cominciale a far qualche impref- 
fione nell'animo degli eretici , onde Jo ravvi iafs ero Ce 
non come eretico , almeno come nocivo alla pubblica 
tranquillità della Chiefa . Egli è certo , che Eraclio £ 
vergognò di paffarne per autore , e fcrifle per fua giù- 
ftificazione una lettera al fommo Pontefice , nella qua- 
le lo aflìcurava di non avere nè compofto , uè coman- 
dato , che ù componente quello fcritto . Che cinque an- 
ni prima del uao ritorno dai!" Oriente Sergio lì era prc- 
lb queiV arbitrio , e allora che lo vide riftabUito in Co- 
stantinopoli , lo aveva pregato di apporvi il fuo impe- 
riai nome , lo che egli aveva femplieemente efeguito , 
fottoferivendo la fuddetta efpofizionc . E conchiude la 
lettera , dicendo: Che feella deob'efsere un femiuario 
di difpute , e di liti nella Chicla , egli fa fapere a tut- 
ti; Non efsere P Eétefi fiia opera • 

Morw^Ert- Non fo fc quefta fcufa fard ftata baftevolc a giu- 
bilò? ' ■ * ftifìcare avanti al fupremo Giudice la fua condotta . 

Trattando»* di una queftione , la quale non era ftata-» 
prima di quefto tempo. efprcHàraentc agitata nella Ghie- 

-» fa , 
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fa , egli the no» poteva far da maeftro, farebbe Irato Aww. 640. 
degno di compatimento , fc cadeva io qualche errore » & c . 
come lo chiamano i Teologi materiale , per aver pre- 
date troppo facili le orecchie al fuo patriarca ,il quale* 
gli faceva credere effer vantaggioso alla. Chiefa Tappi- 
gli arfi a quello nuovo fiftema : ma quando egli diftinguer 
ben poteva la frode nelle paróle di Sergio , il quale non 
ofavadi, pubblicare l'Ectelì lòtto il proprio nome ; quan- 
do udiva un Vefcovo di tanta dottrina , e virtù , qual* 
era s. Sofronio , altamente declamare contro la novità \ 
quando mirava gli eretici applaudire , e glori arfi , per- 
che 6 erano i cattolici uniti loro di comunione , e di 
fallimenti i c quando nelle lettere di Onorio ritrovava 
(piegati i due fenfi. Y uno cattolico , e X altro eretica 
delle propofizioni de' Monotcliti , quale feufa poteva^ 
egli addurre: , fe tuttavia il gu ita va a coprire fotto i| 
maino della £na autorità que* perfidi ed oftinati preva- 
ricatori ? Se fu effetto del fuo ravvedimento U difeuo- 
prire l'infame aurore dell' Eciefi > per ifcancellare dal 
fuo uome quella macchia obbrobrioia , potè gloriarli di 
e fiere flato raggiunto dalla grazia in un tempo il più 
opportuno : jioichè non guari dopo nel mefe di Marzo 
di quell'anno 641. &*\\ cefsò di vivere, e di regnare. 
Nella fua ultima infermità , che: fu una penofiflìma 
idrope , fi vidde , fecondo che attefta Teofane , un ma- 
nifefto gaftigo di Dio per le inceltnofe nozze da lui 
contratte con Martina. Egli aveva allora 66. anni , e 
di qucfti jr. ne aveva regnato: il principio del fuo Im- 
pero era flato, infelice per le frrepiiofe vittorie de* Per*- 
ti ani r a* quali non pensò che troppo tardi ad opporre le 
fce.. fòrze : ma il fine fu affai più 1 . Inttuofo per le gran 
perdite fotf erre da lui nelle guerre co* Musulmani . La 
Repubblica adunque non potè e (fere troppo lodisratta-* 
«K un Principe , fotto - il quale fu coftretta a vedere l'ir- 
rcparabcl rovina de* fuoi flati : ma con tutto dò la Chic* 
fe ebbe motivo di. elicine anche più &a*|cnu - r avendo* 

io 
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Ann. 540. Io dovuto confiderare come uno de' principali autori de3 
&c. Monotclifmo , e come per la fua debolezza la più prof* 
Urna cagione della perdita di tante chicle della Siria, 
della Paleftina , e dell' Egitto , nelle quali (cacciata la 
religione di Crifto cominciò a rifuonare l'impuro nome 
di Maometto , 

LXXX. Egli aveva avuto dalle Tue prime nozze con Eu- 

Cofilwino°e5 ^ocia Augufta un figliuolo da alcuni chiamato Eraclio , 
Eiactooft* e da altri nuovo Coftantino , e dalla fua feconda mo- 
glie Martina gli era nato Eradeona , detto ancora Era- 
clio . Nel fuo ultimo teftamento aveva lafciati ambe- 
due ugualmente eredi dell' Impero , aggiunto loro un-i 
efprefìfo comando di onorare la fua moglie Martina 
thice h.chon. *l ua ' madre » e Imperadrice 1 . Ma |>oco mancò , 
t*g.i2. che il primogenito Coftantino , cui tutto fi doveva il 
fupremo comando , non ne ave/Te che il nome , a ca- 
gione delle male arti di Martina , la quale non contea-! 
ta del titolo di Augufta pretendeva di tenere per fe_* 
medefima le redini dell' Impero . Il folo zelo del po- 
polo , il quale fece altamente intendere , non conveni- 
re alla maeftà , e alla ficurezza dell'Impero che una 
donna ne averte il governo , fpecialmente quando egli 
era per ogni parte minacciato da i Barbari , fece sì che' 
nòn averterò effetto le pratiche di quefta fuperba femmi- 
na . Ella dunque dovè cedere , ma la fua condotta dt- 
moftrò , che allora fi accomodava al tempo colla (pe- 
ranza di veder fra poco fui trono (blamente il iuo fi- 
gliuolo Eracleoue ■ Cominciò di fatto a maneggiarli 
per ottener l'intento , ma la fua ambizione la refe si 
poco cautelata, che Filagrio conte delle cofe private 
potè venire in cognizione della trama , che fi ordivi 
a Coftantino, ed avvifarlo a premunirli per tempt> .'In 
confeguenza dell'awifo ordinò al Patriarca Pirro di 
dargli nelle mani quelle grotte fomme di danaro , che 
gli erano ftate cotifegnate da Eraclio , acciocché fer- 
virter© a' bifogai della fua. moglie Martina in cafo di 
oi avver- 
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avverta fortuna : c quindi volle che fcrivefle una let- Ann. 040 * 
-tera a'iupremi comandanti degli efercki imperiali per & c 
raccomandar loro di prenderfi a petto gl'interefli della 
fua famiglia , e de' fuoi figliuoli in cafo che egli Co- « 
«amino aveflc dovuta foccombere ad una morte im- £ 

matura « . , «. w .r 9 . 

L'effetto dimoftrò , che non erano vane qucftej lxxxi. •» 
follecitudini , che egli fi prendeva , per aflicurare a fe, ^Jn^^ 1 
e al figliuolo la corona Imperiale • La fua fanità ca-»* multi del po- 
gionevole lo teneva continuamente indifpofto , onde fi- 9°^° diCP * 
ualmentc nei quarto mefe del fuo Impero dopo la mor- 
te di Eraclio cefsò di vivere nella florida età di foli 
29. anni ; ma non fenza grave fofpetto , che gli foffe 
col veleno accelerata la morte dalla fua perfida ma- 
trigna . Quefta donna ambiziofa appena fi vidde libera 
dal timore di Coftantino , cominciò a regnare col fuo 
figliuolo Eracleone , e in fui bel principio di quefta fa- 
tale amminiftrazione reftitui nella fua fede Tempio Ci- 
ro patriarca d'Alexandria , e rilegò in un cartello della 
Libia Filagrio il più affezionato alla perfona , e a* figliuo- 
li di Coftantino . Con quefte , ed altre barbare efecuzio- 
ni ella non fi accorgeva , che veniva a fcavare quella 
foffa , nella quale un giorno farebbe precipitata . Il Pa* 
m'arca Pirro era tutto impegnato pe' fuoi intereflì : ma 
le lettere di Coftantino fparfe fra le truppe vi eccita- 
rono uu gran fermento , che unito alle rimoftranze , 
e a' clamori di un certo Valentino feudiere di Filagrio, 
feoppiò finalmente in una manifefta ribellione . La cam- 
pagna era già tutta occupata da' foldati ribelli , Valen- 
tino fi era già impofTeffato di Calcedonia j Martina , e 
il fuo figliuolo Eracleone erano appena ficuri dentro le • 
mura di Coftantinopoli , quando il popolo divenuto fu- t 
riofo , e incapace di freno coftrinfe prima Eracleone a 
giurare alla prefenza di Pirro fui facrofanto legno della 
Croce , che non avrebbe arrecata alcuna moleftia a_> 
Coftante figliuolo di Coftantino.j e. non, guari. .dopo col-, 
... Contin.T.IL O la 
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Ann. 540. * a *° rza c colIc minacele volle , che il medefimo Pirro 
& c# divenuto fofpetto , e accufato d' intelligenza con Mar- 
tina , lo proclamato Imperadore , e gli cingetifc la_, 
1 ili fcg.ro. fronte del Diadema imperiale ~* • 
Pinr^abbanào. Queft' atto ibi enne , al quale fu corretto di con» 
naUfuaChit- correre lo fteflò Imperadore Eracleone , non fu fuffi- 
**» ciente a quietare il popolo tumultuante , che alla per 

fine non fapeado contro chi determinatamente prender- 
fela , andò adi invertire il patriarca Pirro creduto pri- 
mo autore di tutti quefti mali . La gran chiefa di Co- 
ftantinopoli divenne allora una piazza d'armi : una trup- 
pa di gente fcelltrata unita ad una gran moltitudine di 
Giudei , e di Eretici vi entrò a mano armata , e vi 
commife fenza alcun rifpetto , e feuza rifparmiarla nep- 
pure al facro Altare , mille indegnità ; indi non avendo 
trovato il Patriarca fi iparfe quà , e là per la città , 
che divenne in breve un mifero teatro di lugubri tra- 
gedie . Pirro couofciuta la gravità del pericolo , e ve- 
dendo che non gli era poflibile di sfuggire dalle ricer- 
che di un popolo furiofo , entrò di notte nella Chiefa , 
vi depofe gli abiti facri diftintivi della fua dignità , e 
poi fe ne fuggì di Coftantinopoli , proteftando : che non 
intendeva di abbandonare la fua chiefa , ma un popo- 
lo divenuto incapace di freno . Finalmente ciTendo ve- 
nuta Martina ed Eracleone in trattato con Collante , 
e Valentino , fembrò , che le cofe fi acquietaflero : ma 
non guari dopo per ordine del Senato a Martina fu ta- 
gliata la lingua , e ad Eracleoue il nafo , e quindi fu- 
rono ambedue cacciati in efiglio. 
lxxxiii. Pirro frattanto ritiratofi a Calcedonia foffriva un 

Lenera di gìo- efiglio febben volontario , nondimeno dovuto alle fue 

Wadioit • Ne SH uItimi tcm l )l di £rac,io » e al Principio 

dell' Impero di Coftantino vedendo l'empio eretico , che 
agl'interem de' Monoteliti non poteva più recare alcun 
vantaggio quel!' Ectefi , di cui n'era già noto l'autore , 
aveva cominciato a fpargere , che il Pontefice Onorio 

era 
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era flato del loro fentimento , e adduceva in prova di Ann. 040. 
quella fua falfa , e temeraria aflerzione le lettere fcrit- & c . 
te da quefto Papa al patriarca Sergio . Non contento 
di eccitare quefto rumore in Coftantinopoli , e ncll' O- 
riente aveva fcritte ancora varie lettere in quelle no* 
Are parti Occidentali , per indurre fc forte poflìbile-» 
tutto il mondo criftiano in quefta falfa perniatone , per 
foftenerc la caufa già difperata degli eretici , e far col* 
pevole un gloriofo fucceflòre di s. Pietro di un errore, 
del quale n'era affatto innocente . 11 falfo rumore li 
avanzò tant* oltre , che giunfe fino alle orecchie di Pa- 
pa Giovanni ; niuno meglio di lui poteva mettere in—» 
chiaro la verità , e rifpondere alle calunnie degli eretici. 
Egli folamcnte fedeva fopra la Cattedra di San Pie- 
tro , e aveva conofeiuto, e trattato famigliami ente Ono- 
rio-, ma di più fi ferviva di quel medefimo Secretano, 
del quale fi era fervito Onorio per ifcrivere quelle-» 
tanto decantate lettere , dalle quali fi prendeva argo- 
mento di dubitare della fede del fuo gloriofo antecef- 
fore 1 . Per non mancare adunque al fuo dovere, e t s.M*x.di/f. 
per non farli reo di aver tradita la caufa della verità , i * T * 
e della fede Apoftolica con un inopportuno fi Ieri zio , 
fcriffe fu quefto proposito uua ben lunga lettera ail'Im- 
pcradore Coftantino , nella quale dopo d'aver racconta* 
to il motivo , che ebbe Ouorio di feri vere quelle let- 
tere , dimoftra chiaramente non aver egli intefo di par- 
lare , e di cfcludere da Gesù Crifto fe non quella vo- 
tanti , che è tutta propria della natura umana corrot- 
ta : poiché non avendo egli affama la colpa , ma uni- 
camente la natura fcevra dal peccato , non poteva ave- 
re quelle due volontà , che fono proprie dell'uomo pec- 
catore : che fe avvi qualcheduno, dice il fanto Padre* 
che refti meno appagato di quefta rifpofta , e fi faccia 
a domandare , perchè egli Onorio non abbia in quel ca- 
fo fatto menzione Ce non che dell' umana natura , per 
efcludcre le due volontà , fappia , che egli non aveva 

O z in 
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Ann. 540. lo animo di fcrivcrc un trattato fu quella queftione.» 
&c. ma folamente di rifpondere a tenore delle interrogazio- 
ni fattegli dal Patriarca Sergio . 

Sebbene io vorrei , foggiugne il fanto Padre , fape- 
re da coftoro , fecondo qual natura Grillo non abbia che 
una fola volontà ? Se elfi intendono di parlare della na- 
tura divina , fi guardino dal cadere nell'errore de' Ma- 
nichei , negando la fua umanità : che fe parlano dell' 
umana , ad efclufione della divina , faranno condanna- 
ti con Fotino , ed Ebione : ma fe pretendono , che le 
due nature non abbiano che una fola volontà , elfi con- 
fondono non folamente le volontà, ma altresì le natu- 
re , ed ecco che fi inoltrano di un medefimo fentimenr 
to cogli Eutichiani , e co' Severiani . Abbiamo ancora 
intefo enferà* pubblicato un certo fcritto contrario agi' 
in legna memi di s. Leone , e alla dottrina del Sinodo 
Calcedonefe , e coflringerfi tutti i facerdoti a fottoferi- 
yerlo , quantunque contenga cofe nuove , e ripugnanti 
a* dogmi della Chiefa . Iddio ecciti la voftra pietà , a 
t , , toglier di mezzo quello fcandolo , ed a ftrappare da_-» 
luoghi pubblici con un voftro editto Imperiale codetta 
carta infame . Voi che fiete cuftodi della fede , nel bel 
priucipio del voftro Impero fate quefto dono a Dio, 
e alla Chiefa : fate quefto facrifizio a Dio , e Hate ccr- 
1 Tom. $.cm. to , che egli vi accorderà le fue più ampie mifericordic 1 . 
txxx&r Quella lettera del fommo Pontefice Giovanni non 

Cortame con. giunfe a Coftantitiopoli fe non dopo le teftè accennato 
danna li ftefi. rivoluzioni della città , e della corte Imperiale* Perla 
o°d? I P. rUr " *l ua ^ cofa avendo trovato morto Coftantino , ed aflìfo 
fui trono il fuo figliuolo Collante , dovè quefti darle rir 
fpolla. Non fi è confervata quella lettera, ma da quel- 
9 Tom. *.f*g' Jo che ci ha lafciato fcritto Entichio ne' fuoi Annali * > 
iSi ' fappiamo aver Collante fatta llaccar 1* félefi dai luoghi 

pubblici, ne' quali era fiata affifla , e comandato che fi 
-confegnafTe alle fiamme , Jo che non aveva fatto Era- 
clio contento di confettare che egli non ne era Y auto- 
re 
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re # Quella rifoluzione di Collante , colla quale diedo Ann. 640. 
un ottimo principio al fuo Impero, quanto piacque a i & c . 
cattolici , altrettanto dovè difpiaccre agli eretici , i qua- 
li fecero perciò il poflìbile per tirarlo nel loro partito . 
Il nuovo Patriarca di Coftantìnopoli non men di Sergio 
e di Pirro , empio ed eretico , più di tutti fi prefe <*_> 
cuore queft' affare , e vi rìufci per fua eterna ignomi- 
nia . Égli fu Paolo gii prete ed economo della gran 
chiefa di Collant inopoli , ed ordinato patriarca nel me- 
le di Ottobre di quello ftefìò anno 541. quantunque^ 
non coftaflc da alcun atto pubblico , che Pirro averte ri- 
nunziato quella fede , e anzi folle noto eflerfi egli riti- 
rato unicamente per la indocilità del fuo popolo . Queft' 
uomo adunque intrufo nella fede patriarcale di Colla»- 
tinopoli tanto feppe fare colle fue frodi , e co* fuoi ma- 
neggi , che alla fine corruppe l' animo di Collante » e 
fu , come vedraflì nel proieguimento di qucfta ftoria , 
cagione d' influiti difordini nella Chiefa « 

Frattanto i tumulti di Coftan t inopoli , e le gran-. vittori^»» 
perdite che 1* Impero faceva cogli Arabi animavano in LoiSgobidi. 
quello tempo tutti i Barbari a prendere le armi per di- Mot» di gìo- 
latare i loro confini . I Longobardi in Italia fotto la-. VMnoìlVt 
condotta di Rotari s' impadronirono di tutte le città de* 
Romani , che giacevano nella Liguria , cominciando da 
Luni città della Tofcana fino a' confini del regno di Fran- 
cia . Genova , Albenga , Varigotti , Savona , Oderzo ,c 
la mentovata città di Luni vennero in quella occafione 
in potere di Rotari , il quale le mife a facco , e con- 
duce fchiavi molti de' loro abitanti • I vefeovi di Mi- 
lano , i quali dopo la di tic fa de* Longobardi in Italia 
avevano ordinariamente rifeduto in Genova città fog- 
ge tta al dominio greco , dopo queft' epoca funefta alla 
Liguria , fi reftituirono in Milano , ove fappiamo aver 
tutti di poi avuta la loro fepoltura . Gli Schiavoni non 
meno de* Longobardi animati contro I* Impero faceva- 
no in quello fteflò tempo delle feorrcric nella Dalma- 
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Ann. 040. 2i * > e ndl* Iftria , c ne traevano un gran numero d* in- 
àc. felici prigionieri . Furono tanti quelli miferabili , che i 
loro gemiti arrivarono fino alle orecchie di Papa Gio- 
vanni , il quale mollo a compaflìone delle loro tniferie 
inviò in quelle parti V abate Martino uomo di provata 
virtù a rifeattare qnegl' infelici con grolle fomme di da- 
naro fopravanzato al Tacco dato da' Greci al palazzo di 

x Ar.ajf.hVit. Laterano 1 . Collant ino Porfirogeiuto parla di quell'uo- 
mo , ma Io fupponc almeno quanto all'abito perfotia 
fccolare , e ci aflìcura eflère Hata fama appretto i Croa- 
chc egli opcraOc molti miracoli », Della Vita , e 
* *' 3 ' delle gcfla di quello Pontefice Giovanni IV. il Bibliote- 
cario ha lafciato fcritto che edificò in poca diftanza_~» 
dal Battiftcro Lateranenfe una chiefa in onore de* ss. Ve- 
nanzio , Anaflalio Mauro , ed altri Martiri , le Reli- 
quie de* quali fece trafportare a Roma dalla Dalmazia , 
e dall' Iftria ; e dopo aver tenuto la cattedra di s. Pietro 
un anno , nove meli , e de'giorni , morì agli undici d' Ot- 
tobre di quell' anno 641, 
lxxxvl La Santa Sede reftò dopo la fua morte vacante-» 

TcoéJS!* 0 P cr ,0 *P azio di un mcfc » e 1 3' giorni , poiché 
a' 24. di Novembre del medellmo anno Teodoro di na- 
zione greco , e oriundo di Gerufalemme , il cui padre 
ùmilmente chiamato Teodoro era llato inalzato alla_- 
dignità di vefeovo , fu foftituito , e conlàcrato in fuo 
luogo . La breve vacanza di foli quarantatre giorni ha 
dato un giullo motivo agli eruditi di credere , che la 
fua elezione non fotte confermata in Collanti uopo li dall' 
Imperadore , ma in Ravenna dal fuo Lia rea • Il Gar- 
nerio ha pretefo , che gli Efarchi di Ravenna comin- 
ciafsero a confermare i Papi nel 61$. in occafione del- 
la elezione di Bonifazio V. , e il Pagi nella creazione-» 
di Onorio. Ma ftante le lunghe vacanze accadute dopo 
la confacrazionc di quelli due Pontefici , ella è più plau- 
ilbile T opinione del Papebrochio , il quale pretende , 
che folamente quclY anno cominciatte un tal ufo , del 

quale 
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quale ne abbiamo in avvenire continovi derapi fino al- Ann. 640. 
la efpulfione degli Efarchi accaduta nell' anno 7*1. E 
jl libro intitolato Diurno de* Romani Pontefici , comporto 
fecondo la comune opinione 40. anni dopo la morte di 
Giovanni IV. , non fa quali alcuna menzione della Cor- 
te Imperiale di Collant inopo li , mentre in occafione di 
tale conferma parla fovente dell' Efarca , dell' Arcive-* 
feovo , e de' Giudici di Ravenna . 

Ifacio , che fu il primo Efarca , che fi fervifie di Lxxxvif. 
quello diritto conferitogli dalla Corte Imperiale , nel Riunione , « 
tempo di quello Pontificato , dovè portarfi a Roma , £™ c / 
per reftituirvi la pace turbata da quello flelTo Maurizio , 
del quale fi era fervilo per acquiftare il ricco teforo 
della Bafilica lateranenfe . Coftui divenuto cieco per non 
conofeerc i fuoi intcreflì infeparabili' da i doveri di cit- 
tadino , e di fuddito , fi ribellò contro il medefimo I- 
facio , e fi fece promettere con giuramento dalle fol- 
dateùhc e da i giudici di Roma > che non preftareb- 
bono più in avvenire ubbidienza all' Efarco , come ad 
un uomo , che machinava di aflumere il nome , e la_* 
corona imperiale in Italia . Ifacio appena ebbe contez- 
za di quefta ribellione non tardò ad inviare a Roma le 
fue truppe fotto la condotta di Dono per quietare il tu- 
multo , prima che gli aderenti di Maurizio avellerò il 
comodo d' ingroflare il loro partito . All'arrivo di que- 
llo Generale i ribelli abbandonarono il loro perfido ca- 
po , il quale reflato folo , e fenza fperanza di foccor- 
fo , e di difefa , li ritirò nella chiefa di fama Maria Mag- 
giore , d* onde ne fu eftratto per giudo gaftigo di Dio , 
che non volle che ritrovale ficurezza nelle chìefe co- 
lui , che altre volte ne aveva violata la maeftà . Ca- 
rico adunque di carene con un pefante ferro al collo 
fii quindi condotto alla volta di Ravenna , e giunto al- 
la piccola citta di Cervia , gli fu tagliata la tefta , e 
melfa fopra un palo fu portata a Ravenna , ed efpofta 
nel pubblico circo . Ifacio fu f efecutore della divina giu- 
stizia 
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Ann. <54o. ftizia fu Ia pcrfona diqucfto facrilego miniftro; ma fic- 
& c , come egli ancora era reo delle violenze ufate in Roma , 
della violazione de' luoghi a Dio confacrati , e della—, 
ingiufta ufurpazione de* tefori della Chiefa, così raggiun- 
to egli pure dalla vendicatrice mano di Dio , fu chia- 
mato non guari dopo a renderne conto- nel terribile e- 
x JnM0JnVh, fame 1 . Collante foftituì allora in fuo luogo Teodoro fo- 
Tfieod. pranominato Calliopa , che tenne i>oco tempo quefta_* 
dignità. 

txxxviii. Un'altra rivoluzione, ma più terribile affai , e pur 

tofo 'ÌiS fu » efta aIIa pubblica tranquillità accadde queft' anno 
goo di Spagna. 641. nelle Spagne. Tulga , il quale due anni prima era 
fucceduto in quel regno al fno padre Chintila , avevaj 
finora governato i fuoi fudditi in una maniera la più 
dolce , e la più amabile . Il fuo naturale affatto alieno 
dall' ufar violenza , e nemico di fpargerc il l'angue uma- 
no , fembrava che lo dovefTe rendere efente da que'pe- 
ricoli, a i quali fono pur troppo foggetti i Principi 
troppo rifoluti in uno ftato elettivo ; e con tutto ciò 
fu quello appunto , che fervi a precipitarlo nelP ultima 
rovina . Egli era incapace d' ingerir timore , e i Goti 
non fapevano operare fe non moffi dal timore della__, 
pena : fi cofpirò adunque contro la fua perfona , ed uno 
de* Grandi del regno chiamato Chindafuindo , fattoli ca- 
po de* ribelli , Io depofe , e lo coftrinfe ad abbracciare 
lo ftato ccclefìaflico , e quindi fi fece riconofeere , o 
preftare il giuramento di fedeltà come a Sovrano le- 
gittimo della Spagna . Troppo tardi riconobbero i Goti 
r errore commefTo contro P innocente Tulga , e ne dc- 
fiderarono il regno : egli dalla loro perfidia era ftato de- 
porto perchè troppo clemente , e manfueto: Chindafuin- 
do , com'era da prefumere , pafsò all'altro eftremo, e 
credè di non j>oter meglio aflìcurarfi fui trono, che fa- 
crificando alla fua ambizione tutti quei Goti , i quali 
pel loro naturale fervido , e incapace di freno fi ino- 
ltravano troppo facili a cofpirarc coutro la vitadc'Mo-. 

nar- 
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narchi : alcuni adunque ne cacciò in efilio , ed altri ne Ann. 6 ^ 0t 

fece trucidare , diftribuendo le loro facoltà alle perfo- & c< 

ne di fua confidenza . De' Grandi del regno ne mife a 

morte fino al numero di dugento , e del popolo fe ne 

contarono ben cinquecento ; nè ccfsò dallo fpargere il 

fangue de' fuoi fudditi , finché non vidde affatto eftinto 

ne' loro animi il defìderio di macchinare contro la per- 

fona , e contro la vita del Sovrano 1 . i Frtdtg.c.tx, 

Noi abbiamo quello racconto da Fredcgario nella lxxxix. 
fua Storia, o appendice alla Storia di Francia comporta Storia di Pre- 
da s. Gregorio di Tours . Quello Scrittore viveva a'tem- de S ar,0 « 
pi di. Clotario HI. e probabilmente nella Borgogna.-» , 
avendo defcritte più minutamente , e con maggiore ac- 
curatezza le cofe appartenenti a queflo regno . Da prin- 
cipio egli fi contentò di ridurre in compendio le ope- 
re di s. Gregorio , ma poi vi aggiunfe del fuo la floria 
di Francia di circa 6*0. anni , cioè dalla morte di Chil- 
perico fino all' anno IV. di Clodoveo il giovane . Lo 
Itile di quell'opera e coucifo , ed anzi rozzo che nò : 
pure ella è pregievole per efiere ufeita dalla penna di un 
autore , che fi può chiamare contemporaneo , e che ha 
tutti i caratteri di efattezza , e di fincerità ne* fuoi rac- 
conti . Ella termina nel capo XC, e tutto quello , che 
ne fegue , è opera di un certo Childebrando , il quale 
fcriveva a* tempi di Pippino , ed ebbe fpecialmente a_, 
cuore di notare tutto ciò , che apparteneva al regno 
di Auflrafia , e alla famiglia , e alla perfona del men- 
tovato Pippino 2 . * Vtg.Crit.0d 

L'anno fufTeguente 643., nel quale gli Annali del- ri»* 4 *' "* 
la Chiefa non ci fomminiftrano alcun celebre avveni- . xc « 
mento, è memorabile nelle llorie orientali per la mor- Jl'perfia . resn0 
te del Califo Omar , per l' inalzamento del fuo fuc- 
ceflòre , e per la reiterata caduta di AlefTandria . Omar 
dopo d' aver defolato un gran numero di Provincie , do- 
po d'aver ridotta nelle ultime miferie una gran mol- 
titudine di Criftiani , dopo d* aver acquiftata la Palefti- 

Cont'm.TJI. P na , 
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Ann. 540. na » c Gcrufakmme , e dopo d'avere in fomma fatto 
&c ^ uel tanto, che fi poteva attendere anche da un capo 
di fùriofi mafnadieri contro perfone innocenti , fu alla 
per fine quell'anno uccifo da uno fchiavo Perfiano a_* 
Medina nel tempo della pubblica preghiera . Le per io- 
ne da lui deflinate poco prima della fua mone a no- 
minare il fucceflTore , per evitare i difordini accaduti 
altre volte in fimUc occafione, eleflero Otman , fottq 
il quale fi profeguì da'Mufulmani con gran calore la 
guerra già cominciata dal fuo antecenore contro la_> 
Per fi a . Ma troppo fangue fi doveva fpargere dall' una , 
e dall' altra parte prima che fi giugnelfc ad atterrare» 
una potenza , la quale nello fpazio di più fecoii aveva 
gettate si profonde le fue radici \ che aveva tempre im- 
puto far fronte agli ilefli Romani , e qualche volta ri- 
manere vittoriofa di tutti gli sforzi del loro potere . 
Durò adunque la guerra fino all'anno 6%i. e nel lungo 
corfo di tutti quelli anni fi diedero molte fauguinofo 
battaglie con gran perdita di gente da ambedue le par- 
ti . Toccò finalmente la gloria di aver diftrutta affatto 
quella potenza , ed uccifo V ultimo Re della Perfia^ 
lfdegerde a un principe Turco nominato Tarkan , il qua» 
le dopo etìer venuto co' fuoi nazionali in foccorfo d'IP 
degerde poco fodisfatto della fua pedona aveva con- 
tro di lui rivoltate le fue armi in favore degli Arabi. 
Terminò adunque quella celebre Monarchia 425. anni 
da che era fiata riabilita da Anaierfe ridi' anno quar- 
to di AlerTandro Severo , colia morte del tcftè nomina- 
to lfdegerde nipote di Cofroe , da cui prefe il nome 
-l'era Ifdegerdica cominciata l'anno 652. , nel quale egli 

r fu afifunto al ttouo di Perfia . 

„• Mentre Otman i>er mezzo de* fuoi generali era-. 

Vicende d A- ,. y • • j ti 

tutto applicato a foggiogare una potenza nemica della 
fua ambizione, perdette Alexandria una delle più for- 
ti , delle più ricche , e delle più popolate città , che 
i veliero gli Arabi acquiilatc contro de' Romani . I prin- 
cipali 



Libro Quarahtisimo o ttavo . il < 
cipali Signori di quefta Metropoli animati dalla debo- Aww . 540. 
iezaa di Abdaiah , che a' era il governatore , fecero 
intendere alla corte di Coftantinopoli , che egli era— 
ornai il tempo di ricuperare una piazza ti importante , 
quando fi lolle deliberato di farvi approdare un' arma- 
ta navale . L* lmperadore non fi lafciò sfuggire quella 
occafione di fare un acquifto si vantaggioso , e aven- 
dovi mandata una numerofa flotta lenza molti contra- 
tti ne entrò di fatto in po fieno . Ma non gli fu co- 
me il forprenderk , egualmente facile il conservarla : 
l'armo don» avendo Orman fpedito colà una fua ar- 
mata , Ararù che la comandava ricuperò la piazza , t 
fi vendicò della ribellione col fanguc de» cittadini ; 
quindi per toglier loro ogni fpcranza di ritornare pKto 
il dominio de' Romani ne fece gettare a terra le me- 
ra , e le fortificazioni , riducendola in tal maniera ad 
una fpecie di borgo , nel quale appena da* viaggiatori fi 
pofiòno conofeere le miferabiii veftigia del fuo antico 
fplendore, e grandezza- Se la Cronologia , la quale per 
verità è molto cotifufa in ciò , che riguarda i Mnful ma- 
ni , ce lo permetteflè , noi faremmo inclinati a crede- 
re , che in oc canone di aver ricuperata Alexandria, Ci- 
ro , del quale fi dilTe poco fopra e nere flato rift abili- 
to da Martiua nella fua dignità , allora appunto vi fo£ 
fe ftato fedito , e ne prendeflè di nuovo il pofleflò . 

Ma in qualunque tempo ciò fia feguito , di che-i xcir. 
non ne vogliamo far queftione , egli cefsò di vivere , JjJ er * a lJ*£ 
e di turbare la chiefa quell'anno 643. , e frattanto il fuo <u cp! *°° 
collega Pirro fempre foilenendo gli eretici, e beftemrnian- 
do contro Grillo andava qua e la vagando e fu le dalla 
fua chiefa , e Paolo ugualmente empio e facrilego vi lì 
manteneva in un pacifico pofleflb . Egli accorto cho 
era , aveva già inviate le fue finodiche al fommo Pon- 
tefice Teodoro per mezzodì un prete chiamato Giorgio» 
e di un diacono , ma aveva avuto 1* avvertenza 4i non 
vi lafdar trafparirc gl'interni ferimenti -del fuo cuo- 

P x re 
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Ann. <54o. re riguardo all' crcfia dei Monoteliti : con tutto ciò il 
&c. fanto Padre non aveva avuto motivo direftarne piena- 
mente fodisfatto . Se , come abbiamo apprefo dalla vo- 
ftra lettera gli rifpofe adunque Teodoro , convenite^ 
con noi in una medefima credenza , d' onde viene , che 
non avete levata da i. luoghi pubblici T Eélefi già con- 
dannata dal noftro predeceilbre , e da Eraclio ? Se ave- 
te creduto meritevoli di riprenfione gli sforzi di Pir- 
ro , perchè non dimoftrate co 1 fatti di abominarli ? Che 
fc poi approvate quello fcritto , per qual motivo nelle 
voftre finodiche non ci avete chiaramente feoperti i vo- 
ftri fentimenti ? Se la fede ftabilita in tanti concilj ave- 
va bilbgno di efiere emendata da Pirro , e da Eraclio , 
dunque ella non è coftante , e i Padri che fono morti 
prima che fi promulgane quefto nuovo fi ft e ma di fede , 
faranno (lati defraudati dalle loro fperanze , ciò che re- 
ca orrore anche al folo penfarvi . II fanto Padre dico 
in quefto luogo , che Eraclio aveva condannata V EStefì 
in quanto ne aveva feoperto 1* autore ; e da quello che 
detto aveva innanzi fi vede che quello fcritto era fia- 
to di nuovo affidò alle pubbliche porte della Chiefa. 

Ma noi abbiamo ancora , foggiugne Teodoro , un 
altro motivo di reftar poco fodisfatti della voftra per- 
itola , e della voftra confacrazione . I vefeovi , che vi 
hanno imperita le mani , hanno dato il titolo di Santi]- 
fimo a Pirro , e poi hanno foggiunto aver egli rihunzia- 
ta e abbandonata la chiefa di Coftantinopoli a cagione 
de' tumulti , e dell'odio, che nutriva quel popolo con- 
tro la fua peritola : perciò avevamo determinato di non 
ifcri vervi fino a tanto die non fofle giudicata la cauta 
di Pirro, non potendo elìère legittima la voftra ele- 
zione , fc quegli non c prima cauonicamente deporto . 
Acciocché adunque non debba nafeere in avvenire qual- 
che fcandolo , o feifma , e voi polliate afiìcurarvi Ina- 
bilmente nella voftra fede , fa d'uopo che fi aduni quan- 
do prima un concilio de' vefeovi più vicini a codetta.-, 

i città , 
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città , nel quale fi efamini fecondo le regole del dirit- Anv. 0*40. 
to la caufa di Pirro : e in quello cafo non vi dee arre- &c. 
car pena la fua aflenza , poiché non è neceflario , che 
fia prefente il reo , quando fono notorj i delitti , ed 
efiftono i fuoi fcritti . Quindi vuole , che nel fuddetto 
Sinodo tengano le fue veci V arcidiacono Serico , e il 
diacono Martino, il quale aveva in Coflantinopoli il 
carattere di Apocrifario della fanta Sede , e fu pofeia 
eletto a fuccedere al medefimo Teodoro nella cattcdtt 
di s. Pietro . t 

Non contento il fanto Padre di avere fuggerito a 
Paolo la maniera di giuridicamente flabilirfi nella fua fe- 
de , e di evitare ogni occafione di feifraa , gli accenna 
ancora le principali ragioni , che dovranno muovere il 
Sinodo a condannare Pirro , e deporlo dalla fua fede . 
Primieramente egli fi è , dice Teodoro , diffidò in efal- 
tare con lodi ecceflìve Eraclio , il quale fi era diparti- 
to dall'antica fede de* Padri: in fecondo luogo non fo- 
lamente ha approvato lo fcritto del medefimo Impera- 
dorè contrario alla retta credenza , ma di più tenendo* 
lo affitto a* luoghi pubblici , ha coftrette molte perfo- 
ne a fottofcriverlo t e finalmente ha difprezzati gli or- 
dini efprcfli della fanta Sede . Ma fe a cafo alcuni ade- 
.rcnti a Pirro pretendefTcro di opporli a difpettodi que- 
lle ragióni al Sinodo, e d'impedire che fi procedente 
canonicamente ad una decifiva fentenza , ricorrete , 
foggiugne , all'Imperadore, al quale abbiamo già no- 
tificati i noftri fentimenti , acciocché egli coftringa il 
fuddetto Pirro a venire alla noftra prefenza , ove in 
un Concilio , che da noi fi adunerà per efaminare la 
fua caufa , farà giudicato , fecondo che meritano le 
fue azioni 1 . 

Non fi è confervata quella lettera fcritta da Teodoro 
all'Imperatòr Collante , ma ne abbiamo un'altra da lui ^ órimcl 
fcritta a'vefeovi , che avevano impofte le mani al fud- 
detto Paolo . In elfo il fanto Padre dice in foftanza le 

mede- 



1 Tom.s.Conc. 
XCIIf. 
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Anm. 5ao tncdcùmc còfe già da lui fcrittc al Patriarca , c fyecial- 
mente infide fu la condanna dì Pirro , come fu un at- 
to neceflario per impedire lo feifma , che fi potrebbe 
temere dalla parte degli aderenti a quel Patriarca^» . 
Ne'monumetui frettanti alla ftoria del Monotelifmo, con- 
fervatici dalla diligenza di Anaftafio Bibliotecario , fi 
legge uno fcritto intitolato : Proporzione trafmtjfa 
Cojtantimpoli da Tmdm fantijfùno Papa di £oma^ , 
.che fembra ima minuta delia temenza di condanna , 
che fi doveva proferire dal Sinodo di Collant inopoli con- 
tra la perfooa di Pirro, uniformandoli a i fentimenti 
del Papa, e lòttofcrivendo quella forinola dal medefi- 
trafmcOra loro . 



YCiv. Così l'aitato ed empio Paolo aveva faputo inganna- 

rio^roerufa re ^ ** nto ^ st ^ rc * ** D0 i |;n P c 8 l,ar l 0 * fuggerire i mez- 
JCT a " zi di farconofeere legittima la lìia elezione , e di chiu- 



dere la bocca a chiunque avelie tentalo di censurar- 
la . Ma egli è troppo difficile , che un eretico cotti- 
mi to in una fublime dignità non fi voglia prevalere de* 
vantaggi dd fuo pollo a promuovere la fua fetta , e 
che quindi non ne na£cano difordini graviflìrai , onde fi 
vengaci a conofoere il lu|>o veftito della pelle di pe- 
cora . in tutto T Oriente fotto il fuo vefeovado e fi 
mantennero le cole fa k> ficrtb piede di prima in un—» 
perfetto difordine , e gli eretici ebbero tutta la libertà 
di operare come più ioro piaceva . Nella Chiefa di Ge- 
rufa lemme già da qualche tempo vedova del fuo pallo- 
re , fi era intrrao. col favore di alcune perfone del fe- 
colo tki certo Sergio già vefeovo di Joppe , il quale-* 
pretendeva di affumerne il governo , di conferire gli 
ordini facri , e di creare de* vefeovi nelle città fogget- 
to a quel Patriarcato . Non era quella la prima volta , 
che la fi» ambizione fi avanzava tant' oltre j ancora 
a' temili di s. Sofronio aveva avuto la medefima pre- 
funzione , ma era ftato corretto a defiftere dal teme- 
1 tv*. 6 Cm cario attentato « <. Dopo la morte del Santo non vi cfl- 

fendo 
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frndo più alcuno che potette dargli fuggezione , non vi AmITó*IoT 
era neppur ragione , o forza , che lo teneue a freno . £ c * * 
Da quefto difordinc per fe fteflo graviffimo , ne nafec- 
va un altro non meno graude , che coloro , i quali 
avevano da lui ricevuta Y impoflzione delle mani , non 
vedeudofi ficuri nelle loro fedi , s* impegnavano a fe- 
guitare gli errori di Paolo, fperando che egli avrebbe 
poi foftenuta la loro illegittima elezione 1 . Pertanto 
Stefano vefeovo di Dori il quale era già flato un' altra 
volta a Roma per caufa della fede , fi actinie di nuo- 
vo a quefto viaggio , e prefentatofi a Teodoro , gli cf- 
pofe lo (lato infelice della thiefa di Gerufalemme , e 
del fuo patriarcato, e chiefe che quanto prima fi ften- 
deflfe la mano verfo dt lei , per fovvenirla nelle fue— • 
mìferie . Teodoro vivamente |>enetrato dal dolore , 
mollo dalle fue iftanze , non feppe a chi meglio affi- 
dare la cura di quel gregge abbandonato , che al me- 
defimo Stefano , il quale fi faceva conofeere eftrema- 
mente zelante della difciplina , e de' dogmi della Ghie- 
fa . Giacché adunque l'infelicità de* tempi non permet- 
teva , che fi procedeffe all'elezione di un nuovo Patriar- 
ca , lo deputò vicario della chiefa di Gerufalemme , .e 
gli diede 1* autorità di rimediare a i difordini cagiona- 
tivi dall' ambizione del vefeovo Sergio . Stefano fi ac- 
cinfe di fatto all' imprefa , e ritornato a .Gerufalemme 
efeguì il fuo nuovo miniftero con tutto il vigore , 
che gl'ifpirava il fuo zelo: depofe dalle fedi , nello 
quali fi erano indegnamente intrufi, tutti coloro , che ri* 
cu faremo di abbandonare gli errori de' Monoteli ti , e fo- 
lo per non inafprire maggiormente le piaghe aperte nel 
feno della Chiefa , condifeefe a permettere , che go- 
dettero del loro onore quei , che rifolvctterq di rinun- 
ziare la caufa degli eretici, dandogli un pubblico atte- 
ftato del loro ravvedimento con un libello di penitenza * . a xcv. 

Quefto doveva certamente ballare per far cono- Ricorfodévé- 
feere al femmo Pontefice Teodoro le interne difpoiìzio- fcovi 

contro i Mqqcn 

ni uUl i. 
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Ann. 540. ni di Paolo intorno a' dogmi della fede, e la doppiez- 
ze, za, colla quale trattava colla fama fede . Ma egli ne^» 
aveva già avuto una riprova anche più chiara , e con- 
vincente nel ricorfo a lui fatto da Serg : o metropolita- 
no dell' ifola di Cipro . 1 vefeovi diqueft'ifola, per elian- 
to apparifee dalla loro condona , avevano ricevuto da 
Dio una grazia Angolare per mantenere illibato il depo- 
rto della fede , e per etfere di più i primi ad impu- 
gnare le beftemmie de i Novatori . Non era appena,» 
nato il Monotelifmo , come fi vidde altrove , che Ar- 
cadio col fuo Sinodo fe gli oppofe , ed ebbe la gloria 
d' incorrere perciò nella difgrazia di Sergio , e di lira- 
elio . Paolo dopo la morte dell' uno , c dell' altro infif- 
te di nuovo , e vorrebbe pure , che prevalerle di nuovo 
la menzogna contro la verità : ed ecco che Sergio fuc- 
ceduto ad Arcadio nella dignità , nella fede , c nello 
zelo , fe gli oppone , e ricorre ftipplichevolc alla fan- 
ta Sede , per impetrare che una volta finalmente ceffi- 
no gli eretici dal beftemmiare contro Crifto . Egli ripone 
quelle fue fuppliche in una lettera da lui indirizzata a 
nome ancora de' vefeovi della fua provincia a Teodoro , 
cui dà i gloriofi titoli di Padre de* Padri , e di Papa_» 
univerfale. Infognerebbe eflere penetrati dal medefimo 
fpirito di dolore , e di zelo , per efprimere degnamen- 
te i fentimcnti di quella lettera . Voi fiete Pietro , di- 
ce quel degno Prelato , e fopra di Voi fono ftate fon- 
date le colonne della Chiefa , c a voi ne fono ftate af- 
fidate le chiavi da Gesù Crifto colla poteftà di legare , 
e di feiogliere ciò , che è in terra , e ne' Cieli . Voi fie- 
te il diftruttore delle erefie , voi il Principe , voi il mae- 
ftro della fede ortodolfa ; dunque non difprezzate la fe- 
de vacillante de' voftri Padri : col lume della voftra_> 
fetenza diflìpate la caligine dell' errore , levate di mez- 
zo le beftemmie , e le novità . Fondati fopra la dottri- 
na de' noftri Padri , predichiamo quanto difefe già s. Leo- 
ne ; non ammettiamo le novità degli eretici , e fiamo 

pronti 
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pronti a dare il fanguc per la fede . Se eflì vorranno ftac- Ann. 540, 
care da i luoghi pubblici di Coftantinopoli quello fcrit- 
to contrario alla fede , e ingiuriofo alla memoria di 
s. Leone , farà fatta la pace , faranno tolti gli feifmi . 
Se nò.j fappiano , che noi gli anatematizziamo , e do- 
po che gli avremo fottopofti ali* anatema dietro a' vo- 
ftri comandi difputcremo con loro , fenza timore di re- 
ftar vinti fotto la vota protezione , e in difefa della 
verità . Finora abbiamo taciuto ; ma in avvenire il no- 
flro zelo non fornirà , che fi feguiti a feminare impu- 
nemente la zizzania nel cami>o del Signore . Iddio con* 
fervi perla «abilità della Chieia , e della fede voi de- 
gno pallore , pronto a porre la voftr'anima per la dife- 
fa delle |>ecorelIe affidate alla voftra cura , ed a Scac- 
ciare dall'ovile di Crifto i lupi rapaci * . . iJ'Tzl'*"" 

Una si fatta lettera ferina da un metropolitano a xevr. 
nome de* vefeovi della fua provincia > quantunque av- Di Maffim0 » 
vifaflè il fanto Padre delle male pratiche , e della ofti- 
nazione degli eretici , e del pericolo , nel quale fi tro- 
vavano i cattolici dell' Oriente ; qual confolazione non 
doveva con tutto ciò apportare al fuo fpirito , nel rap- 
prefcutargli lo zelo , e la magnanimità di tanti vefeo- 
vi cuftodi fedeli della tradizione , e della dottrina infe- 
gnataci da Crifto ? Iddio non permetterebbe , che acca- 
d cil ero disordini nella fua Chic fa , e che nuovi errori 
fi promulga (fero da uomini di perverfa volontà , fe nel- 
lo ftefifo tempo non eccitaflè ancora perfone dotate di 
fpirito^ e di zelo , e capaci di opporli à loro attenta- 
ti , di mettere in chiaro la verità , e di fcuoprire a* fe- 
deli le loro perverfe intenzioni . Secondo che fono in- 
forte le erefie , fono ancora fioriti uomini infigni in_-> 
ogni genere di virtù , i quali e colla voce , e col fan- 
guc hanno difefi i combattuti dogmi . I vefcoYi di Ci- 
pro non erano i foli deftinati da Dio a fegnalare il lo- 
ro zelo in quefta grande imprefa . Dalla ftelfa imperiai 
corte di Coftantinopoli , e dal numero di quelle mede- 

Contin.TJL Q_ fimc 
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Ann. 6±o. fimc P^ 01 ^ » cne davano a' fianchi di Eraclio , aveva* 
" già fcelto il Signore , e chiamato a difendere la ve- 
rità oltraggiata uno de' più gran nemici , che abbia- 
no avuto i Monoteliti . Era quelli il fanto martire Mafc 
fimo , Mafllmo in vero e nel nome , e nelle azioni . Nato 
egli di un'illuftre profapia era ftato porto alla corte , e vi 
godeva un onorevole impiego apprettò Eraclio . O foflè 
Terefia de'Monoteliti , nella quale li era impegnato Tlm- 
peradore , o l'amore della folitudine , e il difprezzodi tut- 
te le grandezze di qucfto mondo , che lo inducete a 
rinunziare a tutte le fperanze del fecolo , egli è cer+ 
to , che abbandonò la corte , e 11 ritirò Su un mona- 
llero di Crifopoli , per attendervi unicamente alla con* 
templazione delle cofe divine • Il Tuo carattere , e la 
fua virtù non permifero , che egli vi dimorale lunga* 
mente nafeofto fono 1* abito di femplice monaco : onde 
fu follevato a reggere in qualità di abate quello Hello 
monaftero , nel quale poco prima fi era ritirato come 
difcepolo . Da principio ammintftrò con gran vantag- 
gio di quei religiofi il fuo nuovo impiego ; ma le fre- 
quenti feorrerie de i Barbari , e il timore di cadere-» 
nelle loro mani , lo fecero non guari dopo rifolvcre a(t 
abbandonare quel luogo del fuo ritiro , per pafiare ne!T 
Affrica. 1 
xcvir. La fua nafeita , gV impieghi da lui efercitatì nel 

^'"JfLt'.?^ fecolo, il carattere di monaco , e di abate, la lua vir- 
tù , il fuo zelo , la fua profonda feienza ne* dogmi 
della fede , e la fua crndizione nelle materie facre l& 
facevano confiderare come uno de' più ragguardevoli 
perfonaggi , che fiorifTero in quelli tempi . Non ci dot* 
biamo pertanto maravigliare , fe vediamo nella raccolta 
delle fue lettere , che egli carteggiava , ed aveva ftrciv 
ta famigliarità colle perfone , che occupavano i primi 
polli nella Repubblica , e nella Chiefa ; e fc lo vedia- 
mo fpe(Te volte e dagli uni , e dagli altri confuhato in 
materie appartenenti alla fede , e alla morale evange- 

• '* lica , 
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Hica . Uno di quelli infàgni perfonaggi del fecolo , co' Ann. 640^ 
.quali il tanto aveva Gretta amicizia , era Giovanni Cu- £ Ct 
•biculario , cui probabilmente aveva imparato a cono- 
•(cere nel foggiorno da lui fatto alla Corte . Abbiamo 
•varie lettere a lui indirizzate dai lauto Abate , che di- 
inoltrano quanto «gli folte follecito in mezzo ancora al* 
ie grandezze della Corte , e agli affari del fecolo di 
cedere iftruito nelle più fode maÌTìme di pietà* .equanr j Tg^ff* 
to $. Malfuno poteva nelle occorrenze comprometterli ai* 
dalla fua perfona . In una lettera fcritta da lui a Pietro 
uomo illuftre d'ordine fonatorio , per notificargli la-» 
converfionc di un certo Cofma diacono della chiefa Alef- 
fandrina , il quale dal fuo Patriarca era flato deporto» 
e fcacciato dall' ecclefiaftica gerarchia , perchè aveva.* 
abbracciato gli errori di Severo > lo avvila , che Gio- 
vanni Cubiculario poteva ornai interporfì , affinchè (of- 
fe riabilito nella fua diguità * ; ficcome in fatti fuc- • l ^WJ°7« 
cede con gloria del Santo , il quale ebbe poi la confo- 
iazione di ravvifare in lui un vero cattolico, e un de- 
gno miniftro de'facri altari s . s^'.p^. it$. 

La fetta di Severo era quella , che faceva maggior xcvnr. 
rumore in quelle parti , e coflringeva il fantò Abato ^ cht ^l e f 
a tenere fempre le armi alla mano per combatterla, faca*."' 
Sotto la decima quinta indizione egli fcritTe direttamen- 
te allo fletfò Giovanni per confutare gli argomenti di 
queir empia fetta , e per dargli contezza di quanto ave- 
va operato contro di lui il prefetto Giorgio . Alcuno 
monache dell'Egitto ritirateli nell'Affrica a cagione del- 
le guerre o de i Pcrfiani , o degli Arabi , avevano chie- 
do al Prefetto un luogo , ove rifugiarli ; ed egli gra- 
fciofameute condefcendendo alle loro fuppliche , avevaj 
donata loro una cafa; di più le aveva provvedute di quan- 
to faceva loro d'uopo . EU' erano fotto la direzione di 
una donna chiamata Giovanna nativa di Alexandria , e 
profetavano la fetta di Severo , Pertanto non pafsò gua- r 
ri tempo , che egli dovè pentirfi della carità ufata ver- 
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\nn, 5ao. *° P cr *° ne aIien e dalla cattolica religione , mentre fi 
&c. ' ^ enlì ^ CTÌTC dalle coiitinove mormorazioni del popolo , 
il quale lo rendeva colpevole dell' apoftafia di molte fan- 
ciulle cattoliche , le quali venivano tutto giorno per- 
vertite da queftc falfe Monache . II Tuo onore fu al- 
tamente olfefo da quelle accufe : con tutto ciò non cre- 
dette di dover fubito procedere contro di loro colla—» 
forza ; ma feguitando le maflime della criftiana carità , 
volle prima provare fe colla dolcezza , e colle ragioni 
gli riufeiva di ridurre a più fana mente quelle anime 
acciecate nell'errore . Ma poiché conobbe , che le fuc 
parole , le fue rimoftranze , e perfino le fue fuppliche 
erano gettate al vento , fi credè in obbligo di darne 
avvifo all' lmperadore , al Patriarca di Coftautinopoli, 
e al fommo Pontefice per fapere , come dovea regolarli 
in un affare di tanta importanza . Non fi fa qual rifpo- 
fta egli averte dal Patriarca , e dal Pontefice : ma quan- 
to all' lmperadore , gli comandò con un fuo referitto : 
Che tutti gli eretici fi caccialTero dalla Provincia : che 
le donne sì del Monaftero di Giovanna , come di uiu 
altro chiamato del Sacerdote , infette eiFe pure degli 
fteffi errori di Severo , o fi rifolveflèro ad abbandona- 
re l'crefia , o lì Ievaflèro dalle loro cafe profane , e 
fra tanto i loro beni andaflero al fifeo . 11 Prefetto in 
feguito di quello referitto rapprefentò alle monache l'or- 
dine avuto dalla Corte , e comandò loro , che fi dc- 
terminaflero . Quelle del monaftero intitolato del Sa» 
cerdote reftarono oftinate , e furono difpcrfe in varj 
chioftri di religiofe : ma quelle , che vivevano fotto la 
direzione di Giovanna , fi piegarono ad abbracciare IsLs 
fede cattolica , e reftarono nella loro cafa , e in pofle£ 
» iHr*g-*i* fo de' loro beni ' . 

xcix. ^ Sembra che le cofe fofTero reftate fu quello pie» 

JUgófla" li'uL dc » quando improvifamente giunfe Dell' Affrica un cer- 
io favore. to Teodoro cancelliere con una lettera dell* Augufta al 
Prefetto , nella quale fi comandava , che le Monache 
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de due riferiti monafteri follerò lafciate in libertà . 
Reftarono altamente forprefi tutti i cattolici neli* udire 
un referitto tanto favorevole agli eretici , e il popolo 
cominciò pubblicamente ad intaccare la fama dell' lm- 
peradrice, accufandola d'aver tradita la caufa della fe- 
de , e di cixrh l.i le lata ingannare dalle frodi de i Se- 
veriani : ma al contrario quei pochi erètici ■ che era- 
no flati fino allora occulti nell'Affrica , vi applaudirono , 
e fpacciarono come cofa certa , eiter l'Augufta entrata 
ne' loro fentimenti . Il Prefetto per quietare il rumore 
fu colìretto a dire , che quelle lettere erano iìateferit- 
te dagli ereiici colla falfa fottoferizione dell'Impera- 
trice , la quale faceva , com' era noto a tutto il Mon- 
do , aperta profèflìone della fede cattolica : e frattanto 
col pretcfto di riparare V ingiuria fatta all' onore della 
medefima , fece mettere nelle pubbliche carceri quegli 
eretici Alefsandrini , e Siri , che fi erano dati a cono* 
feere , e alcuni ne condannò a' flagelli . Ma poiché Teo- 
doro per una parte alferiva con giuramento di averle 
ricevute dalle ftefle mani dell' Augufta , e per 1' altraj 
fembrava incredibile , che di tante perfone di ordine fe- 
natorio addette al fervizio della medefima , nefluno fi 
folle prefo il penfiero di dare avvifo di una novità co- 
tanto intereflante o al Patrizio , o a s. Maflìmo , que- 
lli ne feri (Te con gran premura al fuo amico , e cor- 
rifpondente Giovanni cubiculario per raccontargli il fat* 
to , e pregarlo a chiarirli della verità , e finalmente-* 
per efporgli una lunga confutazione dell'erefìa di Severo* 
La giuflizia della caufa intraprefa a foftenerc dal 
prefetto Giorgio , e da s. Maflìmo , ed il timore di mag- 
giormente inafprire gli animi del popolo , fi può cre- 
dere , the avranno indotta P Imperatrice a rivocare il 
fuo referitto, quàntunque non ne abbiamo alcun certo 
rifeontro . Solamente dalle lettere di s. Maffimo fappia- 
mo , che le monache governate da Giovanna Alefiandri- 
na apoftatando dalla fede fi erano di nuovo invifehiaté 
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Ann. 040. ue S n ' errori di Severa. S. Ma (Timo a nóme del Prefeb- 
to il ri He loro una lettera con ifpirito piuttofto di Pa~ 
dre , e di vefeovo , che di governatore , e di giudice .. 
lo , dice , aveva dato avvifo a i Patriarchi , a i Vefco- 
vi , ai Magnati , e agi* Imperadori della, voftra con- 
versione , e ne aveva efultato nel Signore , ed ora ve- 
do con mio ibmmo rammarico de inermi ingannato , men- 
tre fietc ritornate al vomito . Deh riflettete fopra voi 
ftefle , poiché fe non vi rifolvete a rientrare nel feno 
della chiefa , farò coftretto a notificare a i vefeovi , c 
agi' Imperadori la voftra perfida apoftaiìa , e farò coi* 
tro di voi quanto mi farà comandato» non potendo per- 
mettere 1 che un peccato di tal natura rimanga occul- 
to ed impunito. Ma fedi nuovo ritornerete al voftro 
ovile , e farete penitenza della voftra apoftafia , ritro- 
verete in me il. padre , e il di remore : non (blamente 
vi rilaftierò le vollre cofe , e i voftri beni , ma gli 
aumenterò ancora colle mie foftanze , e farò tutto ap* 
plicato a promuovere i voftri vantaggi . 
Pietà diGbc Quando un governatore , ed un raimftro di flato 
o Prefetto giunge ad intcrelTarfi così vivamente nella falute fpiri- 
"'AflriM. tua ] c fe' popoli a lui fubordinati , fa d' uopo dire , che 
egli fia ben fondato nella pietà , e nelle vere maflìme 
delia religione. Tutte le lettere di s. Maflìmo , nelle 
quali fi fa menzione di quefto prefetto dell' Affrica , ce 
lo rapprefeutano come un uomo libero da ogni attac- 
camento al fecolo , difpregiatore delle grandezze del 
mondo , e del fatto della Corte , zelante all' eftremo 
della religione , nemico di tutti gli eretici ; e pieno di 
compaffione verfo i poveri . Due intiere lettere indiriz- 
zate al fopralodato Giovanni cubiculario non contengo* 
no quali altro , che un ampliflìmo dogio di quefto de* 
gno miniftro . E di fatto egli aveva ben ragione di tan- 
to efaltarlo . Giorgio e lo aveva confultato affittite in 
materie di fpirito , per imparare da lui la maniera di 
ben regolarli nel grand* affare della falute > c qqanda 
. . ebbe 



LlB RJO QlSAKX* TB SIMO OTTÀV& . ti? _ 

ebbe la forte di poter godere udì' Affrica la Aia dolce Aww.6*40. 
prefenza , e apprendere dalla fua fteffa bocca le maflì- & c . 
me dell' evangelica perfezione , non aveva mancato di 
dargli i più fincerj contraffegni di (lima , di venerazione , 
e di benevolenza * ; e di fervirfi de* fuoi cornigli, fpc- « 
cialmente in ciò , che concerneva la religione , eflèn- 
dofi fatta una legge di nulla intraprendere in una cali- 
la , che non era di fua ifpezione , fenza avere ottenu- 
to il fuo previo confentimento . 

Qucft' uomo adunque di provata virtù fu quegli , Cir. 
che offerì al Santo una delle più belle occafìoni di far mSKKSE 
trionfare la verità a difpetto della menzogna , e di ef- » . 
fere il primo a venire ad una pubblica conferenza co* 
Monoteliti in difefa della fede , ed a chiudere la boc- 
ca ad uno de* loro capi . Pirro dopo d* efferfi trattenu- 
to alquanto a Calcedonia venne ad approdare ncll' Affri- 
ca a Cartagine , dove cercò di acquietarli il favore del 
Prefetto . Maflìmo lo conofeeva già da gran tempo , ed 
aveva ancora carteggiato con elfo lui: mentre quando 
fi cominciarono a divulgare gli errori de i Monoteliti , 
Pirro ancor femplicc abate lo aveva confultato fu que- 
fta nuova dottrina , dandogli a credere che fi volevaj 
attenere à ciò che egli ne averte giudicato . La lettera 
era ferina con efprelfioni in apparenza affai modelle , 
ma piena di frodi , per tentare di forprenderlo , come 
r':: etto ad l Onorio aveva già fatto il Patriarca Ser- 
gio : perciò il fant* uomo nella rifpofta , che gli diede » 
fi diffufe affai nelle fue lodi , e fi chiamò inabile a po- 
tergli far da «naeftro in una queftione , la quale come 
apparifee dalle fue parole , gli riufeiva affatto nuova: 
ma infieme con prudenza lo richiefe del lignificato di 
quelle voci greche, di cui egli Pirro fi era fervi to pe* 
efprimerc le operazioni di Grillo , vedendoli incapace a 
determinare alcuna cofa , fe non fi Affava prima il fi-p 
gnificato delle parole * • Ma dopo che aveva couqfciur « Hì.^uti 
to il fuo animo affatto alieno dalla tède cattolica ; , $ 
•cj era 
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Ann. 6tf . era creduto in obbligo di fcuoprire in faccia a tutto il 
&c. Mondo i fuoi perverfi fentimenti in materia di religio- 
ne , affinchè reftando più a lungo nafeofto non averto 
campo d' ingannare i Fedeli . 
cnr. Quando adunque egli approdò a Cartagine , fi era 

fu^Moiowiif- già rotta 1* loro amicizia , e in materia di religione 
mo . fi confederavano come due dichiarati nemici Il Pre- 

fetto , che n'era confapevole , non diffidando del valo- 
re di s. Maflìmo , ftimò bene per far confondere l'ere- 
fia , che veniifero ad una pubblica conferenza , la qua- 
• le in fatti fu accettata da ambedue le parti , e fi ten- 
ne alla prefenza di molti vefeovi , e di varie perfine 
ragguardevoli colla fua affiftenza nel mefe di Luglio del- 
la terza indizione , cioè dell' anno 6*4? . Per maggior 
pompa , e perchè quegli , che reftarte al di finto non 
averte occafione di ritrattare le propofizioni avanzate-» 
nel bollore della difputa , v' intervennero ancora i no- 
tai , per ifcrivere fedelmente quanto fi diceva dall'una, 
e dall' altra parte . Per quello mezzo gli atti fi fono 
confervati intieri fra gli fcritti del fanto Martire ; e 
noi feguitando l'efempio del Baronio , imitato ancor a_* 
dal Fleury , ne traferi veremo una buona parte come ef- 
fenziale alla ftoria ecclefiaftica . Pirro dunque fu il pri- 
mo a prendere la parola , e fi lamentò altamente , che 
il fanto Abate cenfuraffe per ogni dove la fua condot» 
ta , e quella del fuo fucceflòre : e San Maflìmo gli 
rifpofe ciò derivare dal crederli egli" tenuto a pubblica- 
re la verità , poiché tanto l'uno , che Y altro avevano 
perfidamente abbandonata la fede della Chiefe , ammet- 
tendo in Gesù Crifto una fola Volontà • L'interrogò to- 
lto 1* eretico , fe nel noftro Redentore riconofeeva o nò 
un folo Crifto ; ed avendogli il fanto abate rifpofto : che 
un folo Crifto riconofeeva ; poiché fi accorfe , che fu la 
confeflìone di quefta cattolica verità pretendeva colui <}i 
fondare il fuo errore , c fallacemente dedurre , che-» 
cflendo un folo Crifto , non due , ma una fola volontà 

do- 
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dovea eflfere in lui, gli dimoftrò, che ficcome V unità Anw , 
di Crifto non faceva sì , che egli non avene realmente & c< 
due nature, una divina , e V altra umana ; così non 
poteva impedire , che non avefle ancora quelle volon- 
tà , che fono infeparabili dalle fuddette nature . Ma 
Pirro replicò edere imponibile , che non fi moltiplichino 
le perfone a mifura , che fi moltiplicano le volontà: 
dunque, foggiunfe Maflìmo, fe dal numero delle vo- 
lontà fi ha da inferire il numero delle perfone , nella 
Trinità eflendovi una fola volontà , vi farà ancor* , fe- 
condo che pretendeva Sabellio , una fola perfona : o 
pure eflendovi tre perfone, vi faranno fimilmente tre> 
volontà , e per neceflaria conftguenza tre nature , co- 
me vaneggiava Ario . Pirro oltre modo coni ufo da que- 
llo raziocinio , fi appigliò alla contrarietà , che dove- 
va , giufta il fuo modo di penfare , cflere infeparabile 
da due volontà fufliftenti in una fola perfona ; e quin- 
di all' aflurdo gravifllmo , che feguirebbe in noi , fe_^ 
quegli atti , co' quali ora vogliamo una cofa , ed ora 
un' altra ne appetiamo affatto contraria , indicafTero 
due volontà efTenziali , ed in foftanza diverfe 1* una__> 
dall'altra. San MafTimo ofTervando che la contrarietà del- 
le volontà ha origine dal peccato , dal quale ne fu af- 
fatto efente Gesù Crifto , e che gli oggetti della vo- • 
lontà, o fìa le cofe che vogliamo, non pofiòno accre- 
feere il numero delle volontà , o fia della potenza col- 
la quale ci portiamo verfo le medefime , rifpofe con 
tal chiarezza a quefte obiezioni , che Pirro fi dovè chia- 
mar vinto: ma per non fembrar di cedere fu le prime 
con fua vergogna la palma air avvertano , ebbe ricor- 
fo all' unione di quefte due volontà dicendo , che ficco-, 
me le due nature in Crifto fi erano talmente unite £ 
che ne avevano formata una terza cornpotta d'ambe- 
due , così era accaduto delle volontà ; il perchè tutta 
la gran difputa fi poteva ornai ridurre ad una queftione 
di folo nome : ma ftolto che egli era , non fi avvidde , 
Contin.TJL R che 
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Ann. 04$. che per difender*! egli cadeva nell' erefia di Euticbe , 
& c . ammettendo la con fufione delle nature , ciò che ha Tem- 
pre riprovato la Chiefa : che fe i Padri , come ne lo av- 
verti s. Maflìmo , avevano attribuito a Dio quelle co- 
fe , che erano proprie della natura umana , e a quefta 
ciò che unicamente conveniva a Dio , ciò era procedu- 
to dall' intima unione delle due nature in una fola per- 
fona , fu la quale fi fonda la comunicazione , come la 
chiamano i Teologi , degli idiomi . Vedendo adunque 
Pirro , che quanto più fi avanzava Ja difputa , tanto 
più aveva motivo di confonder/i , diffe : che per non—» 
entrare in difpute diffìcili , e molto fuperiori alla natu- 
rai capacità del volgo , badava ornai confeflare , che 
Gesù Crifto era perfetto Dio , e perfetto uomo , fen- 
za fare alcuna menzione delle volontà , come quelle 
che s' intendono efprefle allora quando fi dice , cifer 
egli perfetto in ambedue le nature; al che il S. Abate 
replicò: chele quelto baftalfe , farebbe d* uopo condan- 
nare i Sinodi , e i Padri , i quali hanno creduto necef- 
fario non folamentc nominare diftintamente le nature 
dell'incarnato Verbo , ma confeffare altresì in loro lo 
proprietà, e gli attribuiti, che fono infeparabili dalle 
medefimc , ed cfpreiTamente le due volontà , come la- 
• feiarotio fcritto i fanti Atanafio , Bafilio , Gregorio Na- 
zianzeno , ed altri egregj Dottori . 
CIV Ma $. Maflìrao 1' inverti ancora più gagliardamen- 

s Maflimo di. te da un'altra parte, dimoftrando , che un'anima do- 
ftode Onorio. tata ragione , e d'intelletto , dee ancora necelTaria- 
mente avere il libero arbitrio , e in confeguenza la.» 
propria voloità : o bifognava dunque , che Pirro negaf- 
fe a Crifto l'anima, o faceva d' uopo concedclTe , non 
eifere ella ftata priva di libero arbitrio, e di volontà . 
Di più infifteva il Martire , quei che ammettono una 
fola volontà in Crifto , debbono neceffariamente dire , 
che ella è o divina , o angelica , o umana ; dunque fe- 
condo il loro modo di penfare Crifto o era folamente 

. Dio , 
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Dio , o non era né Dio , né uomo, o era folameute ^kn. 6 ^ t 
uomo , qualunque di quelle propofizioni ammettano , & c , 
fempre cadcranno in una manifefla erefia . Per la qual 
cofe Pirro dopo di eflerfi alla meglio fchermito , ed 
efTerfi fatto dimoftrare dal fanto Abate colle parole del 
Vangelo , doverfi ammettere in Gesù Crifto due vo- 
lontà , credè di poterfi far forte coli' autorità di Vi- 
gilio , e d* Onorio : ma s. Maffimo al fentirfi obietta- 
re , che Menna già patriarca di Coftantinopoli aveva_* 
prefentato al pontefice Vigilio un libello , nel quale 
efpreffamente fi ammetteva una fola volontà in Gesù 
Crifto : ben io mi ftupifeo , ripigliò con ifdegno , che 
voi riveftito della dignità patriarcale non abbiate orro- 
re a proferire un* aperta menzogna . Il voltro antecef- 
fore difle , che Vigilio era flato avvifato , che Menna 
avea comporta quell'opera, ma non difle già che gli 
folle fiata prefentata , e molto meno che fi pubblicai 
fe , e Voi nelle voftre lettere a Papa Giovanni avete 
fpacciato, che gli fu offerta , e Ietta da Coflantino 
queflore . E quanto ad Onorio , il quale fecondo Pir- 
ro, aveva efprcfsamente amraefsa una fola volontà nel 
noftro divino Redentore : Chi , difsc Maffimo , credi tu 
che pofla meglio interpretrare il fenfo della fua lettera 
a Sergio, colui del quale egli fi fervi per ifcrivcrla, o 
gli eretici di Coftantinopoli ? Se il primo , come ogni 
ragion vuole , fappi che quefti feri vendo a Coflantino 
parimente a nome di Papa Giovanni , fcuoprì l'equivoco, 
e dimoftrò qual era il vero e cattolico fenfo di quella 
lettera di Onorio; e in pruova di ciò s. Maffimo ad- 
duce le ilefse parole di quefla lettera già da noi ripor- 
tata altrove ; e quindi fi diffonde a dimoftrare la ma- 
lizia di Sergio, e la fua incoftanza nc'i dogmi della 
fede. Pirro" volle allora feufare fe , e il Oio antecefso- 
rc , e difse , che tutta la colpa degli fcandoli nati nel- 
la Chiefa a cagione di quefla controverfia fi dovea ad- 
dofsare a Sofronio j ma qui pure dovè cedere , quando 

R 2 s.Maffi. 
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. — s. Maflimo gli fece vedere chiaramente efcef quefta una 
£ manifcfta calunnia, e il primo autore di tutti i difor- 

dini non altri efsere flato che Sergio, 
cv. Non avendo Pirro che replicare alle ragioni addot- 

Pirro fi diebia- j e d a l f u0 fanto Contradittore fi terminò la difputa_» 
ra wnviow. f Q p ra j e ^iie volontà di Crifto : ma il fanto abate fti- 
mò uecelTario prima di fciogliere la conferenza , che—» 
li trattale ancora delle due operazioni del noftro divi- 
no Redentore , per poter rifondere alle obiezioni de- 
gli eretici , e per levare di mezzo ciò che poteva erte- 
re motivo di fcandolo , e di ruina a i fedeli j ciò che 
egli efeguì , provando primieramente con gran chiarez- 
za il dogma cattolico , e quindi rifpondendo a quelle po- 
che dilficoltà , che gli furono oppofte da Pirro . Non 
altro adunque mancava , fe non che quelli finalmeuto 
confeflart'e di ertere flato fino a quel punto in errore : 
e Iddio fi degfiò di concedergli tanto lume , e tanta for- 
za , onde poter fare un parto tanto diffìcile . Confefsò 
adunque con gran piacere di tutu gli aftanti la verità , 
fi diede per vinto , e chiefe che li condannale V erro- 
re ; ma nello Hello tempo chiefe , che fi rifparmiarte 
la fila perfona , nè fi citatero nella condanna i nomi 
del fuo antecertfore , e di coloro i quali per ignoranza 
erano caduti in quefto fallo . San Ma (fimo , che non cer- 
cava fe non la converfione degli eretici , e la depref- 
fione dell' erefia , lo confolò , e gii promife , che con- 
dannando quefta fi farebbono taciuti i nomi delle per- 
fone . Ma che ne farà , foggiunfe Pirro , del mio ante- 
certbre Sergio , e del Sinodo da me celebrato in Coftan- 
tinopoli ? Mi maraviglio , ripigliò Maflìmo , che voi 
chiamiate Sinodo un' atemblea di perfone , che fi uni- 
rono infieme feuza otervare le leggi , e gli ftatuti del- 
la Chiefa . Imperocché prima di convocare quel Sinodo , 
quando fi pubblicò col confenfo de i Patriarchi una let- 
tera circolare a tutti i vefeovi ? quando s' intimò il gior- 
no , o fi preferite il luogo dell' atemblea ? Chi vi com- 
parve 
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parve in qualità di attore, e chi vi fece le parti di ac- Ann. 545. 
cufatore ? Quei , che v* intervennero , non avevano Ce &c, 
vefeovi le lettere commendatizie dei loro Metropolita- 
ni , e fe Metropolitani , non ne avevano dei loro Patriar- 
chi : non fi viddero finalmente nè lettere , nè Vicarj fpe- 
ditivi a tenere le loro veci dai Patriarchi . Con qual 
fronte adunque volete dare il nome di Sinodo a quell'a- 
dunanza di gente , che riempi il mondo di fcandoli , e 
di difeordie ? Pirro non feppe che rifpondere a quello 
ragioni , e di(Ie : che quando non vi fofse altro ripiego , 
egli era ornai pronto a far tutto , per mettere in fal- 
vo la fua anima : e folamente chiedeva di poterfi por- 
tare a Roma ad adorare i fanti Apoftoli , ed ivi prefen- 
tarfi al fantiflìmo Papa , per offerirgli un libello di ri- 
trattazione . lìgli non poteva fare certamente una do- 
manda più giufta , e più facile ad accordargli/i : onde 
con gran piacere di s. Maflimo , del patrizio, e di tutti 
gli alianti reftò terminata la difputa con trionfo delhu 
verità , e con grande feorno della erefia . 

1 fatti dimoftrarono , che Pirro non aveva ciò ^ vy> 
detto per difimpegnarfi onorevolmente dal ritrattare»* Offre un libc). 
allora in ifcritto le fue erefie . Appena il tempo glielo 
permife , fece vela per V Italia , e giunto a Roma fi Teodoro . 
prefentò a' piedi del fommo Pontefice Teodoro , e in_» 
una piena adunanza di popolo in mezzo al clero gli 
otferì un libello di ritrattazione fottoferitto di proprio pu- 
gno , nel quale condannava efpreflamente tutto ciò , che 
egli , o i fuoi antecefsori avevano avanzato contro la 
fede cattolica . Teodoro fenfibile a un atto si genero- • 
fo di pentimento , e di umiltà , lo accolfe con tenerez- 
za di padre , volle che fi conciliante V affettordel popo- 
lo romano , profondendo in fuo favore alcune fornirle—» 
d' argento , e nella chiefa prelTo V altare fece per lui er- 
gere una cattedra, riconofcendolo con quell'atto legit- 
timo Patriarca di Coftantinopoli , poiché non era ftato 
ancora giuridicamente deporto da quella fede , e Paolo 

oltre 
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Ì " oltre 1* eflervifi in trino contro lo ftabilimento de i ca- s 

^ c 45 ' noni , dava di più motivo a i cattolici di reftar poco 
x Ananjnvit. fodisfatti della fua condotta « . 

Thtod. Tktoìh. S. Maflìmo o venne , come fembra più verifimile 
?<V cvn. a Roma infieme con Pirro , o vi giunfc poco dopo Par- 
Lettera di fan rivo del medefimo . Noi abbiamo una fua lettera ferit* 

falò diDori** ta da 9 0C ^ a c * tta a Stefano di Dori vicario della chie- 
"' fa di Gerufalemme , per impugnare il Monotelifmo , e 
fpccialmente P ESefi di Eraclio , cui dimoftra ugualmeii* 
te favorevole a i Neftoriani , e agli Eutichiani . Per op- 
primere 1' erefia egli lì ferve in quello fcritto fpecialmen,- 
te dell' autorità de i Padri , e fono quelli i fanti Atana- 
fio , Gregorio Nazianzeno , Giovanni Crifoftomo , Ci- 
rillo di Gerufalemme , Severiano di Cabali , Ambrogio, 
Leone , e Cirillo d' Alexandria . Tutti quelli Padri egli 
dimoftra , che fono apertamente contrar; a i Monoteli- 
ti , e quindi ciò , che maggiormente doveva far arroflìre 
quelli eretici , apporta vari tefti eftratti dalle opere di al- 
cuni fcrittori Eutichiani , e dimoftra la confonanza , 
che parta tra quelli , e quelli : ei gli aveva levati dal- 
le opere di Apollinario, di Polemone fuo difcepolo , di 
Temiftio Severiano , e capo degli Agnoiti , e di Teodo- 
fio capo de i Teodofiani : nè contento di ciò , dimoftra 
che i loro infegnamenti fono di più Umili a quanto a- 
vevano già avanzato ancora quegli eretici , che ave- 
vano divifo Crifto in due perfone : e a quello propofi- 
to allega alcuni tefti di Teodoro di Mopfueftia , di Nc- 
ftorio , c di Paolo Perlìano fuo feguace . Quelli fono, e- 
gli dice , i Padri , cui aderifeono i Monotcliti , quelli fo- 
no gli Autori co* quali poffono provare le loro aflfer- 
i Tom. ». o PP . zioni- 1 . Bella maniera di confondere gli eretici , e i 
T*gM. novatori , fe pure la loro fnperbia è capace di confufione ! 
cvrn. Egli fi applicò ancora a rifpondere circa quelli 

tem ^ ,i a due «Peftioni propolle a i cattolici da Teodo- 

alcunequcftio- • • j « • ^ „ . .. 

rt. ro vicario del patriarca di Collant inopoli , nella prima 

delle quali quelP eretico fofifta per difimpegnarlì dall' 

auto- 
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autorità de i Padri , diceva che quei tra loro , che ave- Ann. 6tf . 
vano nconofeiute due volontà in Gesù Crifto , avevano & c , 
ancora cogli Agnoiti ammeffa nel fuo intelletto l'igno- 
ranza , onde non potendoli dire aver egli ignorata al- 
cuna cofa , neppur aflerir fi doveva aver egli avuto 
due volontà , eguali che l' ignoranza , e la volontà fot- 
fero una mede urna cofa , onde , come ottimamente^ 
rifponde san Maflìmo , fecondo i Monoteliti Dio farà 
ignorante , perchè dotato di volontà . Nella feconda 
queftione Teodoro pretendeva , che fi dovefle riget- 
tare come una novità intollerabile nella Chiefa qualun- 
que voce non vi folle fiata prima di noi in ufo appref- 
fo i Padri . Per la qual cofa non potendoli provare f 
che elfi abbiano detto , la volontà appartenere, ed ef- 
fer propria della natura , neppur noi polliamo ufare_-» 
quefle efpreflioni . Ma s. Maflìmo rifponde ciò che efli 
Monoteliti o non fapevano , o fìngevano di non fape- 
rc , cioè che i Padri Atanafìo , fiafilio , Gregorio , Gio- 
vanni , Teofilo , e Cirillo hanno realmente atlèrito , ed 
infegnato quel tanto , che sfacciatamente fi nega dall' 
avverfario * . , m.^ i*. 

Lo zelo iftancabile di Maflìmo quanto confonde- Cj **. Pri . 
va gli eretici , altrettanto incoraggiva i cattolici ad m"i e £irAft£ 
unirfi inlìeme , e a combattere apertamente contro i c* a Teodoro. 
Monoteliti . 1 vefeovi dell' Affrica , alcuni de' quali era- 
no flati prefetti alla famofa difputa da lui avuta con 
Pirro , non fi vollero dimoflrare inferiori al fanto Aba- 
te in difendere la caufa della fede , ed in varj Sinodi 
condannarono le profane novità della erefia , e diede- 
ro un folcirne attendato alla verità del dogma cattoli- 
co . I tre Primati della Numidia , della Bizzaccna , e 
della Mauritania Colombo , Stefano , e Reparato a no- 
me de i tre Sinodi de i vefeovi delle refpetti ve loro Pro- 
vincie fcrifìcro una lettera al fommo Pontefice Teodo- 
ro per accelerarne la condanna , e cosi ottenere la pa- 
ce alle Chiefe orientali . Le cofe di Dio , dicono in_-t 
i - etfa 
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Ann. 54?. efài i vcfcoVi dell' Affrica , fecondo le antiche regolo 
& c , della Chiefa fatte in onore dell' apoftolo s. Pietro , deb- 
bono ettère definite da codetta Sede Apoftolica , alla 
quale conviene il condannare gli errori , e l'approvare 
la verità , di maniera che egli è fempre ftato creduto 
illecito il trattare in qualunque anche più remota par- 
te del Criftianefimo qualfivoglia caufa ecclefiaftica , fe 
prima non fi forte afcoltato di codetta cattedra l'ora- 
colo . Noi adunque ricorriamo umilmente a voi mani- 
feftandovi le novità fparfe in Coftantinopoli contro la_» 
fede . Abbiamo taciuto finora fupponendo , che voi le 
averte di già condannate , ma conofeendo da un libel- 
lo prefentatoci da Pirro , che ci eravamo ingannati , e 
che in Coftantinopoli fi foftiene tuttavia con gran calo- 
re la medefima erefia ; abbiamo fcritto a Paolo patriar- 
ca di quella città esortandolo vivamente a riprovare 
le novità fparfe da* fuoi anteceflòri , ed a levare dalle 
porte della chiefa quello fcritto , che ferve di fcando- 
lo ai Fedeli . Ma poiché la noftra provincia per le ca- 
lunnie fparfe da uomini maligni non ha un buon nome 
appretto la corte , trafmettiamo a Voftra Santità la let- 
tera da noi fcritta al mentovato Paolo , acciocché per 
mezzo de' voftri Apocrifarj gliela facciate prefentare , 
onde fi vegga , fe egli fi rifolve a ritornare alla fede 
ortodotta . Che fe poi rimarrà oftinato nel fuo errore , 
Voi coli' autorità , che compete alla voftra fede, lo fe- 
pareréte qual membro putrido dal corpo della Chiefa , 
affinchè le membra fané non reftino infètte dal fuo con- 
tagio . Soggiungono in fine della lettera , che avevano 
deftinato di mandargli una folenne deputazione di vef- 
covi, ma che ettendone ftati impediti dall' iniqua con- 
dizione de' tempi , avevano prefo 1' efpediente di traf- 

1 T*m. mettergli quella lettera fcritta a nome di tutti loro 1 . 
ex' 1 vefeovi dell' Affrica , e quei fpecialmente della.» 

£ a cofUnte. Bizacena non fi contentarono di quella lettera tanto ono- 
rifica alla fede apoftolica , ma ben fapendo , che lo fpi- 

rito 
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rito della erelìa non fi sà acquietare alla fentenza di Ann. 54?. 
un giudice legittimo , quando non è a ciò coftretto dal- & c , 
la fòrza del braccio fccolare , fcriflcro ancora all' Im- 
perador Collante una lettera , nella quale dopo d' aver 
detto, dover efiere lìngolar premura de' Principi a ciò 
desinati da Dio , il difendere la Chiefa , e mantenervi 
la pace , lo pregano a far sì , che lì tolgano gli fcan- 
dali dalle medelìme Chiefc , che Paolo fi a coftretto a 
convenire con effi loro , cioè con tutti i cattolici ne' 
medefimi fentimenti circa la fede , e che ciò fi faccia 
colla maggior follccitudine 1 . Quella lettera fu fcritta , jj;.^.,,,. 
a nome di Stefano , e di 42. vefeovi di quella provin- 
cia , de' quali li leggono le fottoferizioni a piè della-, 
medefima . 

Ma quando per l'appunto i vefeovi delle tcftè men- m cxt. 
tovate Provincie dell' Affrica erano tutti impegnati a.» JjjJ, **" 
foftencre la caufa della Chiefa contro i Monotcliti , For* 
tunio vefeovo di Cartagine , che dovea dar efempio di 
fortezza a' fuoì fuifraganei , tradì, come lì crede comu- 
nemente dagli Scrittori , la fede , e portatoli a Coftan- 
tinopoli non ebbe difficoltà a comunicare pubblicamen- 
te nel tempo del divino fagrifizio con Paolo deteftato 
da tutti gli altri vefeovi dell' Affrica come un manife- 
Ho apoftata dalla fede . Con tutto ciò i Padri di quella 
provincia, quantunque privi dell' aflìlienza del loro Pri- 
mate , li unirono infìeme a Cartagine in numero di 0*8. 
e ad imitazione degli altri vefeovi Affricani condanna- 
rono il Monotelifmo . Si è confervata la lettera , che 
fcriflcro fu quello propolito al patriarca Paolo in ripro- 
vazione dell' Eclefi , e delle novità introdotte nella.-. 
Chiefa a' tempi di Sergio : e in efia troviamo inferita 
una lunga efpofizione della fede cattolica fpecialmente 
contro il Monotelifmo , cui riprovano con varie auto- 
rità cllratte dagli Scritti de* due gloriolì luminari del- .. 
la Chiefa latina Ambrogio , ed Agoftino » . 2 exit/ 17 ' 

In quello fteflb Sinodo , o poco dopo fu ancorai 100 di Vitl °- 
Qm$i*.TJI. S eletto L C e°nù roiM °* 
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Ann. 6*45. detto il nuovo Primate della provincia Vittore , il 
fc Ct le fu ordinato Arcivefcovo di Cartagine a* itf. di Lu- 
glio di quello medefimo anno 646. Egli inviò fubito le 
fu e lettere finodiche al fommo Pontefice Teodoro per 
mezzo di Mellofo vefeovo di Gifipa , del diacono Re- 
dento , e di Creici turo nota/o . In ette proteilaudofi di 
voler Tempre ftar unito colla Sede Apoftolica ne* fenti- 
menti circa la fede , uni le fue preghiere a quelle di 
tutti gli altri vefeovi dell* Affrica per la foppreflìono 



1 »i.wtu del Monotelifmo * . L'ardore della fua fede , e lo ze- 
lo della falute dell' anime , cui vedeva efpofte alle in- 
fidie de* lupi , gli faceva pafTare i giorni , e le notti in 
un continuo pianto ; e fc non lo aveffero impedito i 
rumori fparfi in Coftantinopoli contro tutte le Provin- 
cie dell'Affrica, avrebbe fcritto ancora allo ile (To Pao- 
lo , per ammonirlo de' fuoi doveri . Ma poiché noru» 
gli veniva ciò permeilo , pregò egli pure fua Santità 
a far ricapitare in mano del fuddetto Paolo le lettere 
già feri negli da' vefeovi del Sinodo della fua provincia, 
le quali più non di Ilo no . 
cxm. I rumori fparfi in Coftantinopoli contro le provin- 

ftibciixm > , « eie d e ir Affrica , ed accennati in quella lettera , e nelT 
6 e d,Grt ' altra de i tre primati della Numldia , della Bizacena , 



e della Mauritania , erano fondati fu la ribellione del 
prefetto Giorgio , o come vien chiamato da altri , Gre- 
a Tie$fi, jag. gorio * . Non è arrivato a noflra notizia il motivo , 
'*** che ebbe un uomo di fanta pietà per ribellarli al fuo 

Sovrano . Abbiamo da una lettera di s. Maflìmo a Co- 
lma diacono AlelTandrino , che egli Giorgio era flato 
1 Tom.j.ppo. calunniato > : ma quali fieno ita te quelle calunnie , e 
fe abbiano effe dato motivo alla fua ribellione non lo 
fappiamo . Egli è per altro credibile , che le Provincie 
foggette alla fua giurifdizione o fi muovelfero a fecon- 
dare il fuo attentato , o lo eccitalTcrò a prendere le 
armi , e a dichiararli indipendente dalla corte di Coftan- 
tinopoli per motivo di religione , non volendo reftar 

' fog- 
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foggettc ad un principe , che fi moftrava fautore dell' fa*, 
crefia , mentre fofteneva colla fua protezione quel Pao* &c* 
lo , che n'era il capo . Ma che che ne fia » egli è cer- 
to , che Gregorio fi ribellò ; e che «metto patto fu per 
lui fatale . I Saraceni , i quali tenevano Tempre le ar- 
mi in mano per a /Tal ire l' Impero ovunque fi p re fal- 
lava loro l'occalione » prefero quindi motivo di entra- 
re neir Affrica , onde il Prefetto , il quale non poteva 
appettar foccorfo da alcuna parte » fi trovò foio » ed 
efpofto a tutti i loro sforzi . Abdalah condottiere dell* 
armata Mufulmana prima di venire ad una decifiva-» 
battaglia , gli propofe d'abbracciare l'Alcorano , o di 
foggettarfi a pagare il tributo . Non eflendo fiata ac- 
certata ne l'uoa , ne Tal tra di quelle proporzioni , fi 
venne alle mani , e Gregorio ebbe alla per fine la peg- 
gio , enendo reftato morto fui campo . Gli Arabi fi 
contentarono d'imporre un grotto tributo a quelle Pro- 
vincie , Capendoli die Cartagine non venne in loro po* 
terc , fe non -'che molti anni dopo. 

Così le vittoK^de' Mufulmani , e la decadenza dell* Oftv. 
Impero andavano Jltoial palio co* progrefiì del Mono- fluita" 1 "* 
telifmo foftenuto dal favW della corte : e qoefti fono 
preflb che i foli fatti appartenenti a qucfto tempo , che 
ci fono flati confervati dagli antichi Scrittori , cornea 
degni di edere confervati alla memoria de* pofteri . La 
Spagna folamente ci dà occafione d' interrompere il fi- 
lo della ftoria del Monotelifmo con un Sinodo celebra- 
to da* vefeovi di quella nazione queir anno 646, quinto 
del regno di Chindafuindo • La libera , e continova t raf- 
greflìonc di una delle leggi fondamentali di tutti i po- 
poli barbari venuti dal Settentrione nel P Occidente fem- 
bra , che abbia dato occafione a quelli vefeovi di ra- 
dunarli per celebrare il fettimo Sinodo di Toledo . Già 
fi e oflcrvato altrove , che le leggi de* popoli da noi 
chiamati barbari proibivano a i fudditi l' ufeire da i 
confini del regno ; e che i trafgrcuori di quefta legge* 

S x erano 
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Ann. 545. erano confìderati come rei di flato. Avendo dunque gli 
&c. Spagnuoli Goti cominciato a violare la predetta legge, 
ed a pa ilare liberamente negli altrui flati , e quindi te- 
mendoli , che dopo la loro ritirata potettero attentare 
qualche cofa contro il principe , o contro la nazione , 
i Padri nell'apertura del Sinodo trattarono immediata- 
mente quefta caufa , e determinarono , che chiunque^» 
ufeitte dal regno dovette incontanente eflerc fpogliato di 
tutte le dignità , ond* era rivettilo ; e per levargli ogni 
fperanza di ricuperarle , fi foftituitte immediatamente 
altra perfona in fuo luogo . Che fe pentito della fua col- 
pa ritornerà negli flati del fuo principe , fia tenuto 
pausare nella penitenza tutto il tempo della fua vita , e 
folamente in punto di morte polla ricevere la comunio- 
ne , venendo condannato alla ile (fa pena il facerdote , 
che avelie ardire di ammettervelo prima del fuddetto 
tempo : anzi vogliono quei vefeovi , che quando il Prin- 
cipe comandi altrimenti , in quelle cofe non sì afcolti 
la fua voce • 

cxv. # Il primo canone verte fu quello fletto punto , e in 

SwMCad«»w e fl- 0 fi dichiara fofpefo, e feomunicato qual fi voglia cc- 
clefiaflico , che favorirà un ribelle , che afpiri alla co- 
rona } e vuole che giugnendo coflui per avventura al 
confeguimento de'fuoi voti, quando i vefeovi flante la 
fua protezione non potettero di fatto privare dell' attuai 
comunione quel reo , dopo la morte dell* ufurpatore si 
proceda contro di lui , e non fi ammetta alla parteci- 
pazione de* divini mifteri fe non in punto di morte-*. 
Quando un facerdote forprefo da qualche accidente non 
potette terminare il facrificio, sì preferive nel fecondo 
canone , che il vefeovo , o un altro facerdote compis- 
ca il rimanente della liturgia : sì vieta per altro a tut- 
ti i facerdoti fotto pena di feomunica , V accoftarfi all' 
altare dopo d' aver prefo anche una minima porzione^ 
di cibo j o T interrompere il divino facrificio fenza una 
manjfcfta neceflità proveniente da un male , che improv- 

_ , •vifa- 
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rifamente fopragiunga loro ncll' atto di celebrare . Se Ann. 047. 
un facerdote non interverrà alle (blenni efequie del prò- 
prio vefeovo , fia fofpefo per un anno dalla celebrazio- 
ne della metta , e dalla comunione 1 . 1 c«.j. 

I vefeovi della provincia di Gallizia , i quali fino- 
ra a* rcfpettivi parochi delle loro diocefi erano ftati fo- 
liti d'imporre graviflìme contribuzioni , non potranno 
in avvenire pretendere più di due ioidi d' oro da ciaf- 
cuna chiefa , e da quelta contribuzione ancora faranno 
efenti le chiefe de* monaci . Nel tempo della vilìta non 
condurranno feco più di cinquanta vetture , e non si 
potranno fermare più di un giorno in ciafeuna chiefa » . » c«i 4 
Quello canone dimoftra il gran treno , col quale fi por- 
tavano in quelli tempi i vefeovi alla vifita delle loro 
diocefi , e l'inconveniente , che quindi ne feguiva , men- 
tre per mantenere una gran corte , Aggettavano le lo- 
ro chiefe a grolle e infopportabili contribuzioni * Nel 
quinto canone i padri del concilio raffrenano la teme- 
rità di alcuni eremiti vagabondi , e folitarj ignoranti , 
i quali non fenza grave fcandolo , e cattivo nome, pre- 
tendevano , prima di avere apprefe le regole della vita 
religiofa , e della vera morale , di paflare per uomini 
di fpirito , e fotto un tal nome di religiofi andar quà , 
e là vagando per le Provincie *, e vogliono , che quelli 
tali fieno onninamente rinchiufi ne' monaiieri ad appren- 
dere quanto debbono praticare per vivere da veri re- 
ligiofi , fecondo che prerendono di eflere creduti • Filial- 
mente nel fedo , ed ultimo canone ordinano , che i ves- 
covi delle città vicine a Toledo in fegno di rifpetto ver- 
fo il Sovrano , e per confolazione del loro metropoli- 
tano , vadano quando ne faranno da lui pregati a To- 
ledo , e vi fi trattengano un mefe ogni anno . Ven- 
totto vefeovi alTftettero a quello Sinodo , e undici de- 
putati a nome di altrettanti vefeovi alanti . Tra quei, 
che v' intervennero , fi contano quattro Metropolitani, 
Oronzio di Merida , Antonio di Siviglia » Eugenio di 
Toledo , e Protafio di Taragona . Sn 
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Aww. $4* . Su la fede di alcuni antichi monumenti fi pre«* 
&c. tende , che da quello concilio , volganncnte detto 11 
. cxvt. Sinodo di XXX. vefeovi, fotte ad iftanzadi Chindafuin- 

cijlitóS; do f ^ cdita a Roma m l€ » azi °nc , per ricuperare i li- 
va». bri de* morali di s. Gregorio Magno, de* quali fe_* 

ni* erano nelle Spagne fmarriti tutti gli efcmplari : che 
Tajone vefeovo di Saragozza, il quale per altro non 
era intervenuto al concilio, fotte incaricato di quello af* 
fare, ficcomc amante di leggere le opere di quel Tan- 
to Pontefice : che giunto a Roma , e fatta iftanza al 
Papa , del quale in varj monumenti li tace il nome , e 
da qualche Scrittore fi crede s. Martino , quantunque 
debba cflere Teodoro , quelli andane traccheggiando , 
e differendo di giorno in giorno a fodisfare alle fue 
iftanze ; onde Tajone impaziente di tanta dilazione fi 
trattenefic una notte intera nella balilica de' fanti Apo- 
ftoli pregando Iddio , che fi degnafle di manifeftargli 
il luogo , nel quale fi trovavano quegli fcritti > e che 
eflendo fiato da Dio per mezzo di una vifione efa udi- 
to , fi prefentalfe al Pontefice per additarglielo , e da 

tJL r Ì ,ui s lì TÌCCye(k in dono * • Q- ucft0 ratt0 fi Ie ss e in 

««•.V 4 >«.jr. varj Autori, i quali citano in loro favore monumenti 
antichi , e tradizioni popolari : ma fembrandoci troppo 
invcrifimile , che si poco tempo dopo la morte del fan* 
to Pontefice, e Dottore della Chiefa fi foflero perduti 
tutti gli efcmplari de'fuoi Morali non che nella Spagna , 
ove erano da lui fiati indirizzati , ma fecondo che fero* 
bra in Roma (letta, eflendo Hata neceflaria una vifio- 
ne per ritrovargli , non pretendiamo nò di contradire , 
a chi crede di doverlo ammettere come vero , ne di 
rendercene malevadori. 
»JJ22n 11 r ° mmo Pontefice Teodoro , cui dovrebbe eflè- 

HffTk&iir rc accaduto quello fatto , per adempiere a' doveri di 
fupremo capo , e paftore della Chiefa , e per fodisfa» 
re alle giufte , e premurofe iftanze de' vefeovi dell'AC 
fnca per mezzo di Sergio , e di Martino fuoi apocri- 
fa^ 
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far; a Coftantinopoli infifteva frattanto con gran calore Aro. 64?. 
apprcfso il Patriarca Paolo , acciochè fpiegafle finalmen- &c 
te i Tuoi (entimemi circa la fede , e lenza tenere più a 
bada i cattolici ingannandogli coir ambiguità delle vo- 
ci , d ice ire chiaramente ciò che intendeva di aderire al» 
lora quando diceva : che in Gesù Crifto non vi era che 
una fola volontà . Quello era l'unico modo di fcuopri- 
re quel lupo nafeofto fotto la mentita pelle di peco- 
ra : ma troppo era difficile il palio , e molto avranno 
dovuto faticare , e fudare i legati apoftolici , per eftrar- 
gli dalla bocca la tanto fofpirata fpiegazione . Tutta-, 
volta le iftanze dovettero cflere si vive , e tanto fu- 
rono elfi attenti a non lafciarfi ingannare da ambigue 
efpreflìoni , che Paolo fi vidde finalmente indotto alla 
neceflìtà di darli a conofeere per Monotclita ; ed eb- 
be la sfrontatezza di manifestare i fuoi per ver fi fenti- 
menti in una lettera indirizzata allo ile ilo fommo Pon- 
tefice Teodoro . Egli che volendo fuperbamente oltre- 
paiTare i confini riabiliti da' noftri Padri tentava tutti i 
mezzi poffibili per mettere difeordie nella Chiefa , par* 
la in quefta lettera della pace , della carità , dell'unione 
fcambievole, e della umiltà, come fe quefte fole vir- 
tù gli fteifero a cuore ; e dice di non avergli finora— 
ferino , per non dare occafione , che fi rompefTe la pa- 
ce , che parlava tra di loro . Per venire poi alla caufa 
della fede dice : Noi , cioè tutto il noftro Sinodo , e 
tutti coloro , che fono nel diftretto della noftra giurif- 
dizione , crediamo che il Verbo eterno abbia prefo 
umana carne fenza confufione delle due nature divina , 
ed umaua , e che ogni operazione conveniente ad am- 
bedue le nature fia derivata dal medefimo Verbo , on- 
de ammettiamo ancora in elio lui una fola volontà , 
per timore di non attribuire ad una ftefla perfona due 
contrarie volontà , o di dividere Crifto in due perfone . 
E per foftenere quefte fue afTcrziom pretende , che V u- 
maniti di Gesù CriAo iblTe afouo priva di ogni moto 

watt*- 
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Ann. 54$. naturale, e ki tutto fottopofta alla divina mozione, e 
& c# in pruoVa di ciò adduce quel pafso del Vangelo , nel 
quale il divino Redentore dine , di non cflTere venuto 
per fare la Aia volontà , ma per efeguire il volere di 
chi lo avea mandato : quindi fi fa bello coli* autorità di 
s. Gregorio Nazianzeno , di s. Atanafio , di s. Cirillo j 
e di tutti i Padri , e Dottori della Chiefa , i quali , 
fecondo che egli vaneggia, non avevano avuto altri fen- 
timenti intorno alla volontà di Grillo j e a tutti loro 
aggiugne altresì Sergio , ed Onorio vefeovi , uno deli* 

x Tcm.6.c*nc. antica , e 1* altro dalla nuova Roma * , confondendo 
maliziofamcnte infieme 1* autore di tutti gli fcandoli del- 
la Chiefa , con un Romano Pontefice di ortodofTa fe- 
de ingannato da un finto cattolico . 
cxviri. Troppo erano ornai manifefti gli errori de i Mo- 

Tco.oro de- noteliti , le loro cabale ; e i loro raggiri j e troppo 

i°rro ! >aol ° ,e bene era noto il lignificato delle loro voci , e la loro 
perverfa intenzione , perchè Paolo poteflfe ingannar Teo- 
doro , come Sergio fi era prefo giuoco della facilità di 
Onorio . Il Sommo Pontefice anzi che reftar fodisfat- 
to di quefta lettera , rimafe altamente forprefo nel ve- 
dere la sfrontatezza dell' eretico nel difeuoprire si fran- 
camente allo ftefio fuccefibre di s. Pietro i fuoi perver- 
tì fentimenti ; e conobbe eflTere ornai giunto il tempo 
di alzare la voce , di farli fentire da tutti i Fedeli , e 
di fcacciare dall' ovile di Crifto quel lupo , che faceva 
ftrage delle Aie pecorelle . La nuova caduta di Pirro 
follecitò ancora quefta Aia rifoluzioue . Qiieft' empio e- 
retico inftabile ne' fuoi fentimenti appena ;fu partito di 
Roma feordatofi della fua ritrattazione , e di quanto ave- 
va giurato a s. Pietro nelle mani del Aio AicccflTore , e 
degli onori da quello ricevuti , giunto a Ravenna , o 
ad iftanza dell' Efarca , e colla fperanza di poter rifa- 
lirc fui trono di Coftantinopoli , o per naturai leggie- 
rezza , ritornò al vomito , e ritrattò la fua fteifa ritrat- 
tazione , facendo di nuovo aperta profeflìonc del Mo- 

uote- 
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ihotclifmo , cui non era flato capace di (ottenere a fron- Asv. 0"4f» 
te di s. Ma(nmo . £gli è facile imaginarli , come dovè 
reftar forprelò all' annunzio -di una cotanto infame ano- 
malìa l'animo di Teodoro : la propria efperienza gl'in- 
fcgnò non poterti fidare delle parole degli eretici ; e do- 
ver perciò far ufo di tutto il rigore , e levare quelli 
prevaricatori dalla comunione della Chiefa . Pronunziò 
adunque la fentenza di depofizione contro Paolo patriar- 
ca di Costantinopoli J , e ciò„ come iì crede comune- 1 '•/*•««*• 
mente , efcguì in un pieno Concilio di vefcovi ; e m que- 
llo ftcflb Sinodo , o in altra aflemblea de' vefcovi dell* 
Jtalia fulminò la medefìma fentenza contro Pirro , fot- 
tomettendolo ad un terribile anatema * . jitlu* ****** 

Teofane feguitato dalla maggior parte degli Scrii- cxix. 
tori , dice , erTerfj il fommo Pontefice Teodoro fervilo Co V ,M tCTTl " 
in quella occafione dello ilelfo vivifico fangue del no- e 
Uro divino Redentore , per fottofcrivere la orribile con- 
danna di Pirro . Quefto racconto ingerifce nell'animo 
un non fo die di orrore j e quel fentimento , che fi 
farebbe provato nel vederne far ufo , fcmbra , che fi 
provi nel fentirnc folamente il racconto . Ma Capendo- 
li, che Oifto fotto i miilcriofi lìmboli di pane , e di 
vino non è foggctto ad alcuna fona «di pentimento , e 
che avendoci comandato di adorarlo col debito culto 
di latria , c di riceverlo dentro di noi-fttffi ,lia lafcia- 
to alle fua Chiefa la libertà , purché ciò fia per un_, 
glufto , e retto fine , di fcrvirfene come , fecondo le 
varie circoftanze , ed-occalìoni , lefembraffe più oppor- 
tuno , non ci dobbiamo maravigliare , fe il romano Pon- 
tefice con quello particolar rito , e con tanta folenni- 
tà volerti anatematizzare il perfido eretico , per dimo- 
llrare la -giufta efecrazione del capo vifibile della Chie- 
fa per la detefta1>iJe ricaduta di uno , che reftato già 
pienamente convinto del fuo errore , lo aveva pubbli- 
camente abjurato, e rendere il fuo nome appretto tut- 
ti i Fedeli eternamente infame . Due fecali dopo iap- 

Cont'm.TJI. T piamo 
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Ah*, dtf. piamo eflcrfi i Greci ancora in un Sinodo di Cottami- 
&c. tiopoli ferviti di quello medelìmo rito , per anatematiz- 
zare Tempio Fozio : e la ftoria ecclefiaftica ci rommi- 
niftra altri fatti raccolti dagli Scrittori , che trattano 
de'facri riti , che ci rendono credibile quello raccon- 
to \ il quale perciò non faprebbe etfere negato , quan- 
tunque refti appoggiato fopra la fola autorità di Teo- 
fane , potendoli altrimenti colle medefime ragioni nega- 
re tutti qnefti fatti, de* quali ne fiamo debitori al fo- 
lo Teofane , e che fono ciò uon ottante ammciH con 
unanime confenfo da tutti gli Scrittori. 
cxjc. Ma mentre in Roma non ad altro fi penfava , che 

ftwìe! à * C<r a condannare i cat>i del Monotelifmo , ed a tagliar lo- 
ro le ftrade di poter nuocere a i cattolici , Paolo in-» 
Coftantinopoli faceva tutti gli sforzi imaginabili per fo- 
ftenere il fuo partito , e per gettar la polvere negli oc- 
chi de' Fedeli , acciocché non veniflcro a fcuoprire i fuot 
inganni , nò concepifièro qualche averfione contro la 
fua perfona , e contro la fua fetta , e fi difponeflcro an- 
zi in fe nubilmente ad entrare ne* fuoi km ime ini . L'È- 
cìeiì di Eraclio quantunque a Ili ila tuttavia a* luoghi pub- 
blici della città , dopo che Sergio n era ftato dichiarato 
l'Autore , e dopo che era ftata folenneracnte condan- 
nata da i Sinodi di Roma , e dell* Atfrica , non era più 
di tanto pefo , che potefle indurre le perfone meno fem- 
plici a fottoferiverfi all'empietà: egli adunque indufse 
Coflante a pubblicare un altro formulario di fede comu- 
nemente riconofeiuto fotto il nome di Tipo , cui tutti 
i Fedeli fofsero tenuti a preftare ubbidienza • Quello 
Tipo | che ha fatto tanti rumori , e cagionati tanti fcan- 
doli nella Chiefa> è dunque uno fcritto compofto da—» 
Paolo fotto il nome dell' Imperador Coflante , nel qua* 
le il Principe dimoftrando il dolore , che ha provato nel 
fentire le graviffime difeordie inforte fra i cattolici a 
cagione di una nuova difputa fopra la volontà , e le_* 
operazioni di Crifto , fi moto zelante della pace della 

Chicfa , 
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Chicfa , e dice di edere flato da Dio ifpirato ad eftin- ^ 
guere quefta fiamma accefa nel feno della Chiefa . Egli 
comanda adunque a tutti i fiioi fudditi cattolici di non 
fi prendere in avveuire Fa libertà di trattare quella quc- 
ftione , e di ammettere in Crifto una , o due operazio- 
ni . Determina queltu non già per contradire a quanto 
era ftato prima ferino da' fanti Padri , ma per levar 
Toccanone di nuove riffe o contefe . Vuole adunque , 
che fi feguiti fedelmente la Scrittura , i cinque Conci- 
Ij ecumenici , t i fanti Padri fenza nulla aggiungere , 
o levare a quanto è flato da loro infeguato , e che ri- 
manga la queftione nello flato , nel quale fi ritrovava 
prima , che nafeeflèro quefte difpute . A tal fine ordi- 
na , che fi tolgano dalle porte della gran chiefa di Co- 
flantinopoli quelle carte, che v'erano fiate affine, e-» 
a* trarci tori di quefto Imperiale editto minaccia fe fo- 
no eccleiìaflici la demolizione da' loro refpettivi ordini , 
fe monaci la feomunica , e l'efilio da i loro monafleri, 
e fe perfette coftituite in qualche dignità, e in qualche 
impiego della corte , del tòro , o della milizia , la pri- 
vazione di quefte cariche , e fe faranno finalmente per- 
Xbne private , la confifeazione de* loro beni, o tormcnr _ 
ti , e re/ìlio - - 

Se Paolo aveva formato il difegno di mettere in cxxr. 
mi» orribile agitazione tutta la Chiefa , di vedere H JJftCjjS 
Principe macchiarfi le mani del fangue de* Fedeli , ej *» 
di divenire odiofò agli fteffi eretici fuoi colleglli , egH 
non poteva fcegliere un mezzo il più adattato - Era 
mai credibile , che gli eretici dopo d'aver tanto fatica- 
to per dilatare il loro errore , potenzerò tenerli in fi- 
'letizio ? Potevano mai i cattolici tacere in una quefiio- 
ne Mandamentale divenuta pubblica , e liberata da tutte 
quelle ambiguità , che la rendevano ofenra da principio ? 
E non potendo tacere ne gli uni , nè gli altri , quefto 
editto poteva mai partorir la pace nella Chiefa e non 
pinttofto produrvi un* infinità di difpute , di contefe , 

T % e di 
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Aus. 6^, e di li ti , e indurre il Principe a venire àirefecireione 
&c. ' delle pene minacciate ? Gli eretici penfano , c ftabilifco- 
no, ma alla perfine errano nelle loro determinazioni» 
Paolo credeva di acquiftar molto coftringendo i catto- 
lici a tacere il vero dogma della fede : ma rknafe de- 
lufo nelle fuc fperanze , vidde la Chic-fa agitata più 
che non lo era per l'innanzi , e divenne egli fteffo odio- 
fo a molti del fuo medefimo partito . Il Tipo ufcì ali* 
luce nel 64J8. prima delle caiendc di Settembre, e da 
■queir epoca appunto cominciarono- le violenze contro 1 
i difenfori della retta credenza , e Paolo fu il primo a 
fegnalarfi nel- dar foggio di quello- fyirito di fierezza , 
che è tutto proprio degli Eretici . Toccò a due Nunzj 
apoftolici a provarne gli effetti. Appena feppe di effe- 
re ilato depoffo dal patriarcato per decreto della fanta- 
Sede , non potendofela prendere contro Io fteffo Teodo- 
to , inveftl i fuoi due apocrifarj òerico t e Martino : 
rovefciò l'altare appartenente alla (ama Sede nel pas- 
tazzo di Placidia , fui qnale eflì erano lbliti di offerire 
a Dio l'incruento facrifizio y e proibì loro- di celebra* 
re ; uè di ciò contento moflc contro di loro varie per- 
fecuzioni , delle quali non ci è Hata lafciata alcuna di- 
* 1a.pag.9t* ftinta relazione * , 

"cxxii. Moki cattolici zelanti della fede ortodofsa furono 

Calunnie degli trattati in fimil maniera ; di loro altri furono per fuo 
uch/efa?"" 0 or< ^ nc cacciati in prigione , altri in efilio , ed altri fot- 
topofti a i tormenti » La confufione e il difordine co- 
minciava a regnare per tutto l'Oriente y e le perlòne 
meno informate , e meno accorte * ciò che fuol per V or- 
dinario accadere , involte nella ofeurità di una farragi- 
ne di ragioni , e di^difficultà , non fapevano neppur con» 
cepire qual fofse il inerito deHa caufa . Abbiamo nella 
biblioteca Orientale dell' eruditifBmo Monsignor Ale- 
manni una lettera di Tefnaba metropolitano deirAdiabe- 
na per la parte de' Ncftoriani , fcritta in quello tempo, 
jdalla quale £ rileva in qual confufione fofse ì' Oriente y 

e quan- 
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e quante falfìtà fi fpacciafsero dagli Eretici , per ingan- Ank. 6±%. 
nare il Mondo : udite , egli dice a' vefcovi dèi fuo par- & c , 
tito , un nuovo prodigio , che Iddio fi è degnato di ope- 
rare nella fua Chicfa : quegli fpiriti perrerfi , che per 
ben tre fecoli , dal tempo di Cirillo finora avevano 
depravata la fede coli* afserz ione di una fola ipoftaft , 
prefentemeute fono cacciati dalle loro abitazioni j e men- 
tre il nome di Cirillo è levato dai dittici y i feguaci 
della fua dottrina o fieno Patriarchi , 0 fieno vefcovi 
fono mandati in efilio « Alcuni monaci , i quali dopo 
d' aver fatto un giro per tutto» il mondo , fono ritorna- 
ti inquefti paefi, ce ne fanno teftimonianza ► Ecco adun- 
que la gran Roma , e Ravenna , e l' Italia , e il re- 
gno de' Longobardi , de' Franzefi , 1* Affrica , e la Sici- 
lia , la Tracia , e Creta , Rodi » e Scio colle altre Ifo- 
le y e Coftaminopoli con tutta il fup dHlretto-, l'Afia, 
la fiitinia , la Licaonia , la Pamfìlia , la Galazia , rifai*- * 
ria r e tutta la Grecia , Gerusalemme e Cipro , e mol- 
ti della Paleftina , e della Fenicia con unanime confei*- 
fb confefsano in* Grillo due ipoftafi , e due operazioni 
Egli è un miracolo , che coloro , che per tre fecoli fo- 
no flati in errore , comincino a riconofeere la verità , 
e noi frattanto ci lafciamo' fcdnrre da que* pochi , che 
per tal motivo fono fiati cacciati in efilio r Per quan- 
to apparifce dal tenore di quefta lettera que' monaci del- 
la fetta di Nettario avendo udito agitarli da' cattolici la-, 
queftione delle due volontà , ed operazioni di Crino r 
fi erano follemente dati a credere , che ammettere il 
dogma dit'cio dalla faina Sede , e da tutte le chiefe , 
che erano con efso lei unite di comunione y fofsc lo> 
ftefso, che ammettere due ipoftafi , o fia perfone in.. 
Gesù Crifto , e perciò avevano fparfa voce f che quel 
gran numero di chiefè tcftè riferite fofse ornai d* accor- 
do con efso loro , e probabilmente T efilio di Ciro d' 
Alefsandria , e di Pirro di Coftaminopoli avrà dato loro 
occafionc di credere , che per tal motivo avefsero ar>- 
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Ann. £4*. bandonate k loro chiefe . Qucfte falfità faranno quin- 
te ' di ftate confermate da que' pochi Monoteliti , che cac- 
ciati per opera di Stefano Dorenfc vicario di G^rufalcm- 
rae dalla Paleftina , fi faranno ricoverati nell* Adiabe- 
na > e per arrecare una nuova grata a* Neftoriani avran- 
no fpacciato , che il nome di s. Cirillo , era in ogni 
luogo levato da' facri dittici , addogando la nera calun- 
nia di Neftorianifmo a tutte le chicfc ortodofse , per 
confondere le menti degli uomini , e render loro più 
difficile il couofcimcnto della verità . 
cxxui. Noi vediamo di fatto , che s. Maflìrao fcrivendo 

jr, c J)- rKro ,aiu » a Nicandro vefeovo non fi fa di qua! chiefa, dovè im- 
prendere la difefa di san Cirillo a torto calunniato da 
i Monoteliti , come favorevole a' loro errori , e dimo- 
ftrare con evidenti tedi cavati dalle opere del medefi- 
1 Tom.i.Off. fanto Padre , che anzi era loro affatto contrario 1 . 

Ma fpecialmeiHe apparifee lo fpiritc eretico de' Mono- 
teliti nella calunnia fparfa contro del medefìmo s. Maf- 
fimo , colla quale non folo avevano pretefo di far cre- 
dere al Mondo , che egli era del loro* partito , ma ave- 
vano di più finta , e pubblicata una lettera lotto il fuo 
nome , dando ad intendere alle perfone femplici , che 
egli fleiTo l'aveva ferina a Marino prete , o diacono 
dell' hola di Cipro , ed in pruova di ciò producevano 
ancora la lettera da lui molti anni prima fcritta a Pir- 
ro, quando non era ancora fiato ali unto alla cincia di 
Coftaiuinopoli , e ripetevano in aria di trionfo le lodi 
da lui allora date a queir empio eretico . 1 monaci del- 
la Sicilia lo avvifarono del fatto , e il fanto Abate do- 
po d'aver tanto combattuto contro i Monoteliti , fi viri- 
de , cofa in vero forprendente , coftretto a dover difen- 
dere fe fleflb dalla taccia di Monotelifmo . Negò adun- 
que d'avere fcritta quella lettera indegna del fuo nome; 
e addutfe le ragioni per le quali avea dovuto lodar Pir- 
ro , quando elfendo femplice monaco nell' ofeurità del 
chi olirò , non avea per anche dato a conofeerc di eifcr 

' cadn- 
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caduto nell'errore 1 . Tra le opere del fauto Monaco Ann. 647. 
abbiamo varj opufcoli , e lettere fciitte a Marino dia- & c . 
cono ncHMfbla di Opro, e a Marino prete, nelle qua- t ifc./^.'sf- 
li tanto è lontano dal dimoftrarfi tinto della pece de' 
Monoteliti , che anzi fpecialmentc fi occupa in com- 
battere i loro errori , e dimoftrare la verità del dogma 
cattolico , e difendere dalle loro calunnie alcuni fanti 
Padri , e nominatamente il fommo Pontefice Onorio ; 
il quale, fecondo che avverte s. Maflìmo, aveva parlato 
di una fola volontà , come già Anaftafio Sinaita pa- 
triarca Antiocheno neir opera da lui fcritta contro Gio- 
vanni Filopono , s. Gregorio Naziauzeno , e s. Anafta- 
fio ne* fuoi fcritti contro Apollinario , i quali in fenfo 
cattolico avevano prima di luì parlato di una fola vo- 
lontà di Gesù Crifto , alludendo alla fola fua umanità , 
la quale e (fendo in lui immune da ogni neo di peccato, 
non poteva provare in fe quella pugna di due oppofti 
voleri , che provano i figliuoli di Adamo prevaricatore 1 . * *™ , flf ,, *> 

s. Maflìmo nella lettera da noi teftò accennata al cxxiy. 
vefeovo Nicandro dice, che i Monoteliti da' tumulti preudi C'P r <* 
della guerra avevano prefa V opportunità di accrefeere 
il numero de' loro feguaci * Le guerre de' Mufulmani , 
gente incapace a prender partito uelle difpute proprie 
de'Criftiani, dovevano certamente elfer loro favorevo- 
li . Teofane feri ve , che elfi Mufulmani fotto la con- 
dotta di Moavia avendo già in mare una numerofa (lot- 
ta approdarono queft' anno 6*48 . all' ifola di Cipro , vi 
prefero la città di Coftanza , e vi cagionarono un' in- 
finità di mali . Un generale di Collante venne per dar 
loro la battaglia , il comandante Mufuhnano ritirò la fua 
flotta forte di mille , e fetteceiuo navi verfo l' ifola di 
Arado, e pofe l'affedio alla città di quello nome : 
ma vedendo, che doveva andare in lungo , per eflfer 
forte la guarnigione , e ben difefo da 4 Greci il caftello, 
mandò il vefeovo Tomarico a trattar cou quei citta- 
dini di arrenderli : poiché" quefti nou gli diedero alcu- 
na 
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Ava. 0*4$. na rifpofta , nè permifero , che Tomarico ufcifTe dalle 
& c< mura, avvicinandoli l'inverno Moavia dovè fciogliere 
V aOcdio , e ritornarfenc a Damafco . Ma V anno feguen- 
te lì fece di nuovo vedere fotto le mura di quella cit- 
ta , ed eflendogli riufeito di efpugnarla , ne cacciò tut- 
1 rhtopi.pag. ti gli abitanti , e la diede alle fiamme 1 . 
aS cxxv * n c l ue ^° anno ^49* nc * W^te accadde il lagrimc- 

\torte di Teo- vole incendio di quella città , morì in Roma il (omino 
doro papa . pontefice Teodoro . Egli fede! depofitario , e intrepido 
difenfore de' dogmi della noftra fama Religione aveva 
avuto il coraggio di eflere il primo a far femire tut- 
to il pefo" della fua autorità a i Monotcliti , e di ful- 
minare la terribile fentenza di depofizionc contro <i 
due patriarchi di Coftantinopoli: ma Iddio non gli ave- 
va ferbata la gloria di trionfare appieno dell' empia iet- 
ta , e troppo ancora dovevano faticare , e iiidare i ro- 
mani Pontefici prima di debellare affatto quello mollro 
di empietà . Nel maggior calore adunque di quelle dif- 
pute egli fu rapito dalla morte a' 13. di Maggio, do- 
po <T aver tenuta la fanta Sede fei anni , cinque meli • 
e diciotto giorni , nel qual tempo , fecondo Y antico 
Scrittore delle vite de' Romani Pontefici « confaciò 
XL1I. vefeovi , XXI. preti , e IV. diaconi . 
cxxvl. Probabilmente nel tempo del Aio pontificato , e-» 

Monoteiifmo mentre era tutto intento a combattere i Monoteliti , 
In Francia. mi0 co ft oro fi p 0rt0 ne ila Francia , per acquiflarvi 

de'feguaci, e fermatoli ad Autun cominciò a fparge- 
re i fuoi errori , ed a fèdurre con maliziofa frode il 
popolo. Ma non potè edere -talmente circofpetto nel 
pubblicare la nuova dottrina , che non arnvalle alle 
orecchie di & Eligio . Quello Santo dopo d* aver go- 
duto per lungo tempo, come fi è veduto altrove , un 
onorifico impiego alla corte di Dagoberto , e del fuo 
figliuolo , e fìiccc fiore Clodoveo II. , aveva finalmente 
dovuto abbracciare Io flato ecclefiaftico , per fottopor- 
re gli omeri al grave pefb del vescovado . Mortosi Aca- 
rio 
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rio dì Nojon , egli fu eletto ad occupare il fuo luogo, 
e la fua umiltà dovè cedere alle violenze , che fi ufa- 
rono , per fargli accettare una dignità , cui reputava^, 
troppo fuperiore a' fuoi meriti , e a' tuoi talenti . Nel 
medefimo tempo il fuo fedele amico Audoeno effcndo 
flato fimilmente coftretto ad accettare il vefcovado di 
Roven vacante per la morte di s. Romano , ambedue 
furono infieme con (aerati vefcovi nella chiefa di Roven 
la domenica delle rogazioni dell' anno 540* terzo di 
Clodoveo , ficcome un medefimo fpirito animava quelli 
due grand* uomini , così fi trovavano Tempre imi t'ormi 
-nelle idee , nelle maflìme , e nelle azioni . Lo Hello 
fervore , la ftefia pietà , la fletta tenerezza verfo de'po- 
veri , lo fteiìò defiderio della fallite delle anime , lo 
Aeffo zelo della religione fi ravvifava in ambedue . Non 
è dunque maraviglia fe appena s. lìligio ebbe qualche 
femore delle novità fparfe in Autun , fi uni a s. Audoe- 
no per reprimere l' audacia di quel feduttore . 

Difpofe Iddio , che ambedue fi trovafsero appun- 
to in quello tempo alla Corte , dove potefsero agiro 
con più efficacia in difefa della fede . Colle loro vive 
rimoftranze ottennero da Clodoveo un ordine , che fi 
celebrafse follecitamente un Sinodo ad Orleans , nel 
quale dovefse comparire queir eretico , e render ragio- 
ne della fua fede . Non fi fono confervati gli atti di 
tjuefto Concilio, ma abbiamo da s. Audoeno nella Vita 
di s. lìligio 1 , che dopo aver alcuni di q u e' vefcovi di- 
sputato molto , fenza poter mai convincerlo d* empie- 
tà , cominciò a parlare il vefeovo Sai v io , e gli ri ut ci 
di mettere talmente in chiaro tutti i fuoi artifizj , che 
noti potendoli ornai più nafeondere , nè diflìmulare i 
fuoi errori , reftò con gran piacere di tutto il Sinodo, in 
un vergognofo filenzio. Si venne allora alla fentenza 
di condanna , e il decreto del Sinodo fu pubblicato per 
tutte, le città, e l'eretico uomo fu cacciato da' confini 
della Francia . Tutti gli Autori , che hanno parlato di 

Contin.TJr. V quello 
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Ann. 545. queftò Sinodo fulla fuppofizione , che fofse celebra- 
le, to mentre sani' Eligio fi tratteneva ancora alla corte 
in abito di fecolare , ne hanno fifsata un' epoca incom- 
patibile , con quanto ci ha Jafciato ferino il medefim* 
s. Audoeno teflimonio di villa . E vero , che egli trat- 
ta di quello Sinodo prima di parlare del vefeovado di 
s. Eligio 1 ma facendone parola dopo d' aver tratta- 
to delle principali getta di s. Martino , e foggiungendov 
che intorno a quel medefimo tempo fu celebrato il Si- 
nodo d'Orleans; fe Martino fu afsunto alla cattedra di 
Pietro , come tra poco vedraflì, folamente nel 0*49. , non 
fo come il Sinodo d'Orleans potè efsere celebrato pri- 
ma del 540. Tanto più mi confermo in quella opinio- 
ne , quanto che veggo nell' antico codice del monaftero 
di s. Audoeno darli il titolo di vefeovo a s. Eligio , leg- 
gendovi/i : non deftkst Epifcopus ( Eligius ) componendo 
Optimates , laddove gli altri codici meno antichi han- 
no : non deflitit epifcopus componendo , &» Of rimale* » 
per errore di qualche copifta , il quale non avrà fapu- 
to 1 come s. Eligio potefse iu quel tempo chiamarli ve- 
feovo , mentre s. Audoeno non aveva ancora parlato 
della fua assunzione al vefeovado , come fe non vi top 
fero negli Scrittori innumerabili efempj di limili ana- 
cronifmi, e non fe ne trovafse uno appunto nello ftef- 
fo luogo riguardo alla perfona di s. Martiuo . 

£ C cU chllia Un altro Sinodo fu P arimentc celebrato nelle Gal- 
00 * lie circa quello medefimo tempo , fenza che fi fia an- 
cora potuto giugnere a ftabilirne l'epoca certa, potendo 
per le mede/irne ragioni addotte da' moderni Scrittori 
efsere flato celebrato nell' anno 544. , e nel 649. Noi 
ne parlaremo in quello luogo colf occafione , che ab- 
biamo u ite indicato eilerfi introdotto il Mono tei ilìno 
nella Francia , e che fi crede averlo accennato i Padri 
di quefto Sinodo nei loro primo Canone . La città , nel- 
la quale per ordine di Clodovco fi portarono a tal fi- 
ne i vefeovi di tutti i fuoi flati fu Chalon , e venti 
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furono i Canoni che fi promulgarono in quello Sinodo . AnhTc^ 
li primo riguarda la fede , volendo que' vefeovi , che fi ^ 
offervi efattamente quanto è flato definito da due Si- 
nodi Niceno , e Calcedoncfe. Il quinto , e fello cano- 
ne rimediano ali* abufo introdotto fino da quelli tempi 
tra i cattolici , che le perfone del fecolo fi arroga (fe- 
ro qualche diritto fopra i beni appartenenti alla Ghie* 
fa : egli è adunque proibito a tutte le perfone non an- 
cora rivettile dell' abito ecclefi artico di am min ili rare i 
beni delle parocchie ; e a tutti indiftintamente i laici 
d'invadere , o rapire qualunque cofa della Chiefa , vo- 
lendo , che fieno riguardati come omicidi de' poveri que- 
gli , che ofaflèro di fare il contrario . Dopo la morte 
di un prete , e di un abate nè il vefeovo , nè l'arcidia- 
cono potrà appropriarfi i beni dello fpedale , della pa- 
recchia , o del monaftero 1 : e dopo la morte di un , cmj?, 
Vefeovo l'elezione del fucce fiore fi farà da' vefeovi del- 
la provincia , e inficine dal clero , e dal )>opolo di quel- 
la città > che dee averlo per proprio pallore 2 . E proi- * Cw.iò. 
bito in virtù dell* undecimo canone fotto pena della feo-- 
munica a tutti i giudici fecolari di andare , come fan- 
no i vefeovi in tempo di vifita , per le chiefe paroc* 
chiali , o pei mohafteri della campagna , e di coftrin- 
ger* i chierici , e gli abati a far loro trattamento . Ef- 
tendofi da qualche tempo introdotto Tufo , che le perfo- 
ne di rango aveifero un oratorio nelle loro ville , ne 
era quindi nato l'inconveniente , che fe ne arrogalìero 
ancora un difpotico dominio , e che pretendeifero di di- 
sputarne il diritto al vefeovo , e che quelli non avelie 
la lopràin tendenza de' beni ad elfo applicativi , e nep- 
pure l'autorità di correggere i chierici , che n' erano 
al fervizio ; perciò il Sinodo vuole fotto pena di feo- 
mnnica a' con travedenti , che tanto gli Oratorj fuddet- 
ti , quanto i loro chierici , e i loro beni fieno di di- 
ritto del vefeovo. Nel xv. canone fi proibifee fotto pe- 
na di fcoinunica agli abati, a' monaci, e à'procurato- 
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ri de' monade ri V aver ricorfo alle perfone del fecole ; 
e il portarfi alla corte del Principe fenza la permiflìo- 
ne del proprio vefeovo . 

Audoeno nella più volte citata vita di s. Eligio 
compiange Io flato infelice delle chicle della Francia , 
nelle quali la fimonia aveva gettate sì profonde le ra- 
dici | che pochi fi accollavano a' 1 acri ordini , fenza ef- 
fe r tinti di quella pece . Eflendo ancora alla corte in 
abito fecolare tanto egli , quanto il fuo fedele amico 
Eligio avevano procurato di eftirpare quefto vizio; non 
è inverifimile adunque , che affittendo a quefto Sino- 
do in qualità di vefeovi abbiano fatto promulgare il 
decimofefto canone , nel quale viene efpreffamente con- 
dannata la fimonia , e fono minacciati di depofizione^ 
coloro, che avranno con quefto mezzo illecito ricevu- 
ti i Cleri Ordini. Si proibifee quindi a tutti i laici per 
mantenere l'onore dovuto alla cafa di Dio , il conten- 
dere nella Chicfa , o nel fuo recinto , e il metter le_* 
mani all' armi 1 . E poiché fi era introdotto 1' abufo, 
che nel recinto delle medefime chiefe , nel giorno del- 
la loro dedicazione , e nelle fette de' martiri, alcune don- 
ne fi uniflèro infieme a cantare certe canzoni profane, 
e ofeene , fi comanda efprcllamente a' facerdoti d'invi- 
gilare, acciocché onninamente fi tolga quefto indegno abu- 
fo * . Finalmente i vefeovi di quefto Sinodo dopo d'aver 
d'animata la caufa di Agapio , e di Bobone ambedue 
vefeovi della medefima città di Digne , fulminarono 
contro di loro la fentenza di depofizione a cagiono 
delle colpe da eflì commette contro de' facri canoni * . 
Non fi accenna quali fonerò quefte loro mancanze , ma 
fapendofi , che erano ambedue vefeovi della medefima 
città contro le difpofizioni degli antichi canoni , ri- 
novati nel Sinodo , di cui fi parla , può ettere , cho 
quefto fia flato uno de' principali motivi della loro de- 
pofizione . 

Un altro vefeovo, cioè Teodofio d'Arles , era ftato 



Caufa ili Teo- 
dof w d'Arie*. 
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accnfato al mcdcfimo Sinodo , come reo di molti mi- Ann. 6 ^ m 
sfatti , in prUova di cbe era ftato prefentato a' Padri , £ c 
che lo componevano , un foglio fottofcritto da' vefcovi 
della Aia provincia , e da lui Hello , nel quale egli s'im- 
pegnava a far pubblica penitenza . I Padri appettavano, 
che egli fi prefentaiVe nella loro facra adunanza : ma 
non ebbe il coraggio d' intervenirvi confapevole a fo 
ftelTo de' fuoi trafcorfi , e della fua vita affatto indegna 
del carattere , cui fofteneva . Vedendo adunque , che 
egli noi) compariva altrimenti , il Sinodo gli ieri ile una 
lettera per notificargli la fua inabilità ad ammiuiftra- 
rc la Chiefa nel tempo della fua penitenza , e perciò 
gli comanda d'aftenerfi dalle funzioni del fuo minifte- 
ro , e dal difporre de* beni della chiefa d* Arles , fino 
a tanto che non farà comparfo ad un altro Sinodo , nel 
quale fi agirà la fua caufa . 

Sottoferi (fero gli atti di quello Coucilio trentanove jjjjj^jj Sl 
vefcovi tutti del regno di Clodoveo , e fei deputati di gebmo a u» 
altrettanti vefcovi alfentj : e molti di quei, che v* in- *kW«iio. 
tervennero fono dalle loro chiefe onorati col titolo di 
Santi i e di alcuni è anche celebre il nome in tutu_> 
k Chiefa . Tra i Metropolitani , che vi afiìftettero quat- 
tro godono quello gloriofo titolo , e uno di loro è Val- 
folcndo di Burges fucceduto in quella fede a s. Stilpizio. 
Nel tempo , che egli prefedeva al governo di quella-, 
Chiefa , volle celebrar un Sinodo , e ben fapendo , che 
ad elio , come a metropolitano apparteneva il chiama- 
re i vefcovi, che vi dovevano intervenire , feri ite la 
fua lettera circolare , intimandone loro la celebrazione 
nelle profiline calendc di fettembxé . Comprendeva la 
fua provincia , che era la Bituricenfe , o lia Y Aquita- 
nia prima , otto diocefi , fei delle quali erano nel- regno 
di Clodoveo , e due cioè quelle di Cahors , e di Rodcz 
nel regno di Auftrafia foggetto a Sigeberto . Etfendofi 
adunque fparfa voce nella corte di quello Principe , che, 
folle da Valfolendo ftato .intimato uu Smooo 4a ; tener-. 

fi in 
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Ann. 54?. fi l uo §° del f"o dominio , e che vi forte flato 

& c# invitato s. Defiderio di Cahors , poiché fembra , che , 
fi foflè convenuto , che i vefcovi di un regno non fi 
portaflero nel dominio di un altro principe per cele- 
brarvi alcun Sinodo fenza la perraifiìonc de* refpettiviSo- 
1 iiCointAn- vrani 1 , Sigebcrto a quefta voce, cui per altro riputò si 
rat. ann. 644. poco filili ftent e , che non ebbe difficoltà a chiamarla—» 
«um.ss. una f avo j a t convenne co* Grandi della Aia Corte , che 
non fi congregale altrimenti fenza fua faputa il «Sinodo 
ne' fuoi flati , nè fi facefle nelle mentovate Calende di 
fettembre alcuna adunanza di facerdoti , che al fuo do- 
minio appactcnerTero . Ma frattanto fapendo , che il vef- 
covo di Cahors , come tenace cuftode de' diritti dellaj 
Chiefa non avrebbe avuto difficoltà di aflìftcre al Sino- 
do , quando fi forte celebrato , fenza attendere il fuo 
confenfo , gli fcrifle una lettera , nella quale efponen<* 
dogli d* aver udito , che fi dovefiTe dal vefcovo di Bur- 
ges , il quale non efH aveva partecipata la fua determi- 
nazione , celebrare un Sinodo , dichiara il fuo defide- 
rio , che fi offervalfero gli ftabilimenti de' canoni , o 
le ecclefiaftiche leggi : ma gli notifica altresì quel tan- 
to che fi era da lui rifoluto co* Grandi della fua Cor- 
te , laonde perchè non fi fervide del fuo diritto , lo pre- 
ga a non intervenire a quell' airemblea prima che gli fia 
manifeftata la fua volontà : e nello ftefso tempo fi prò- 
tefta di non efser per ripugnare , che a tempo oppor- 
tuno fi celebri il Sinodo , quando egli ne fia renduto 
confapevole , e lo richieggano gli affari ecclefiaftici , q 
l'utilità del regno , o altro ragionevol motivo. Preten- 
de il Fleury di provare con quello fatto , quanto fino 
d' allora fofsero gelofi i Principi , che non fi celebrafse 
alcun Sinodo fenza la loro permiflìoue : ma quefte fole 
ultime parole della lettera di Sigeberto battano , per 
far Vedere -, che egli s'inganna altamente . Si dice io 
efse che il motivo di celebrare il Sinodo poteva efse- 
rc V utilità del regno , e noi abbiamo veduto nel Tomo 
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antecedente, che i Sinodi , che fi tenevano nc'regui di £ NN , 64^ 
Francia., d'Inghilterra, di Spagna , e de' Longobardi & c# 
erano realmente come una fpecie di parlamento , nei 
quale fi trattavano ancora gli affari di flato : poteva— 
adunque in quefto cafo guittamente Sigeberto , vedendo 
che li voleva tenere una limile adunanza nel Tuo regno, 
e da perfone per la maggior parte tòreftiere , preten- 
dere di efserne informato : ma con tutto ciò quantun- 
que avelie determinato co' Grandi della Corte , che non 
fi celebrale il Sinodo , pure non credè di dover proi- 
bire ai so hi tamen te a s. Dcfiderio V intervenirvi , quan- 
do il Metropolitano fofce perfiftito nella fua rifoluzio- 
ne , per non fembrar di voler offendere i fuoi diritti , 
ma fi contentò di pregarlo ad aftenerfi dall' aflìftcrvi . 
Non poteva adunque ragionevolmente lo Storico Fran- 
zefe da un fatto accompagnato da tante circoftanze^ 
dedurne alcuna univerfal confeguenza , ed anzi doveva 
piur torto e dall' intimazione fatta dal Metropolitano fen- 
za pafsarne parola a Sigeberto , e dalle parole di que- 
fto Principe cavarne una confeguenza allatto contraria 
al fuo afsunto , e provare che non ottante P efter di- 
venuti i Sinodi negli ftati foggetti alle barbare nazioni 
una fpecie di parlamento , nel quale fi trattavano e fi 
definivano gli affari di ftato , i vefeovi confervavano 
tuttavia il diritto di unirli infieme fenza darne parte.-» 
a' redattivi Principi , quantunque ciò ornai richiedefse 
la convenienza , e le materie , che fi dovevano trat* 
tare . 

Dcfiderio era fucceduto l' anno 629. al fuo fratelr c vv y r 
Io Ruftico nella fede di Cahors , e l'occupò lino al 654. dì i.Defidério 
Efsendo ftato allevato nella Corte prima di datario , diCahon. 
e poi di Oagoberto, aveva contratto amicizia cogli uo- 
mini più illuftri della fua età, co' quali teneva un con- 
tinovo carteggio , ed efiflono tuttavia due bori di let- 
tere da lui fcrittc , o ricevute. , le quali fono. un monu- 
mento aliai glorioiò al fuo nome. > diveikuto celebre^ 



Digitized by Google 



i6o Istoria Ecclesiastica 

Ann. <54f. nella Chicfa pe* grandi efempj di fantità , che diede al 
&c. fuo gregge , per la fua liberalità nel difpenfare quan- 
to pofsedeva in vantaggio del medefimo , per la fua_, 
carità verfo de* bifognofi , e finalmente per la fua giu- 
ftizia : virtù che hanno indotta dopo la Tua morte l.o 
Chiefa di Cahors a metterlo nel numero de* vefeovi il- 
luftri per la fantità , che hanno prefeduto a quella por- 
zione del gregge di Crifto . 
cxxxn. Uno de' vefeovi , co' quali s. Eligio mantenne fem- 

s^igio f W d * P re ** ncn ^ vifse una ftrc tta amicizia, fu s. Eligio , il 
quale in quelli tempi era tutto occupato nell* apoftolico 
miniftero . Kftendendofi la fua vafta diocefi di Noyon , 
e di Turnè fino nella Fiandra , e ne' paefi di Gand , c 
di Curtrè, ove una gran parte del popolo era immerfa 
nelle tenebre della idolatria , cominciò fin dal prii> 
cipio del fuo vefeovado ad efercitare il fuo zelo nel- 
la loro converfione . Fece egli ftefso il giro della fua 
diocefi , e fi portò in perfona a viiitare la Fiandra , 
Antuerpia , i Frifoni , gli Svevi , e tutti in fomma__* 
que* barbari , che abitavano fino alle fponde del ma- 
re . Quanti pericoli incontrò in quefìi viaggi , quan- 
te volte fi vidde a rifehio di perdere la vita per le infi- 
die di quella gente feroce , e felvaggia 1 Ma Iddio fi 
degnò di prefcrvarlo , e fece di più che raccoglkfse-» 
un àmpio frutto delle fue apoftoliche fatiche > men- 
tre vedendo coloro la grande umiltà , e pazienzaj 
colla quale foffriva le ingiurie , ed annunziava loro i 
mifter; della fede , erano coftretti a confefsare , cfser- 
vi qualche cofa di fuperiore nella fua perfona , e nella 
fua dottrina ; onde molti di loro fi convertivano , ab- 
battevano i profani templi degl* idoli , e chiedevano di 
entrare nella Chiefa per mezzo del battefimo . Ogni 
anno a Pafqua egli ne battezzava un gran numero , 
ed era un bello fpettacolo vedere una truppa d' uomini , 
di donne , di fanciulli , di giovani , di vecchi venire a 
ricevere dalle fue mani le acque battefìmali , e la vefte 
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candida de' neofiti contrafegno dell' innocenza ricevuta a mm <a > 
da loro nel facro fonte * . , ! ! * 4 ** 

Anche P Inghilterra offriva agli occhi de' Fedeli in , m. 
quefto fieno tempo un limile fpettacolo in alcuno di que're- * «•» i. 
gni , ne' quali eir era divifa . Eiìèndo morto fin dall' u R X g ?" Er- 
anno 640. Edbaldo Re di Kent , gli «ra fiicceduto il combmo in fa. 
fuo figliuolo Ercomberto , e in tutto il tempo del fuo g^S^ 
regno , il quale non durò meno di 24. anni , la Chiefa 
fiori , e fi dilatò maggiormente per la continova conver- 
fione di gente , che abbandonati gl'idoli , chiedeva fup* 
plichevole di entrare nel fuo feno . A ciò contribuirò-» 
no in modo particolare le leggi promulgate da Ercom- 
berto in favore della religione crifliana . I fuoi ante^ 
ceffori quantunque avéflero voltate le< fpalle al profana 
culto degl' idoli , cou tutto ciò avevano creduto di do- 
verne in que' principj tolerare l' abufo ne' loro flati . Egli 
fu il primo che fuperiore a' rifpetti umani, ea'finipo-t 
litici , pubblicò alcune leggi efpreflamcnte contro la ido- 
latria , e comandò che in tutto 11 fuo regno fi gettale- 
ro a terra quegl' immondi oggetti dell' empia fuperfli- 
zione , e che fi oflTervaife il digiuno della quàrefima , 
minacciando di feveriflìme pene coloro , che avefiero 
trafgredite quefle fue leggi * . In tal maniera venne egli xMM . m 
ad infegnare a* Grandi , che dopo d'aver meno in ope- 
ra tutti i mezzi , che ci fa fuggerire la crifliana dol- 
cezza , egli è neceflario adoprare finalmente il rigore , 
acciocché coloro , che non fanno abbracciare la verità 
per amore della giuflizia , apprendano il loro dovcro 
almeno per timore della pena . Ercomberto ebbe una 
figliuola per nome Ertongata , la quale paflb in Fran- 
cia per veftir 1* abito religiofo nel celebre monaftero di 
s.Fara , ove diede tanti efempj di fantità , che fuauun- 
ta al grado di Badefla , e meritò dopo la morte il glo- 
riofo titolo di Santa , col quale è onorata ancora una 
fua zia chiamata Adalberga umilmente religiofa , e Ba- 
defla nel medefimo monaftero J . * ... 

Continoli. X L'eie- V 5 
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Akw. 64 f . L'elezione di un nuovo Pontefice degno fuccefiòre 
" del Principe degli Apoftoli c'invita a rivolgere la no- 
cxxxiv. ftra attenzione a quanto fuccedeva in Roma queft' an- 

tna»pM°° * D0 * ^°P° k morlc di Teodoro non reftò vacante 
. rc apJ ' la fama Sede Te non ? 2. giorni ; e Martino nativo di 
Todi ► il quale era fiato già decorato del carattere di 
Legato Apoftolico alla corte di Coftantinopoli , fu elet- 
to a falire quella cattedra , che da Crifto è fiata co- 
fiituita centro della Aia Chiefa , e dalla quale debbono 
ufeire le infallibili definizioni di fede . 11 clero roma- 
no non poteva eleggere un più degno foggetto : egli 
oltre l'e fiere appieno informato di tutti gli affari della 
Chiefa , era ancora verfato nelf arte di maneggiarli, 
e pochi potevano agguagliarlo o nella dottrina , o nel- 
la pietà, o nello zelo, o nel coraggio, o nella magna- 
nimità : poteva render ragione della fua fede , e la po- 
teva foftenere iu faccia degli eretici , e con rnpondere 
alle loro cavillazoni , e col dichiararli efclufi dalla_j 
Chiefa , e col difprezzare le loro minaccie • Egli era 
in fomma e dalla natura , e dalla grazia arricchito di 
quei doni , e di quelle doti , che fono fempre neceffa- 
rie in un Vicario di Crifto , ma fpecialmente in quei 
tempi calamito/i , ne' quali ei dovea governare la na- 
vicella di Pietro. L' elezione di un foggetto sì ragguarde- 
vole , e già noto alla corte , fembra che non foflc par- 
tecipata all' lmperadore , forfè perchè fapendofi già in 
Coftantinopoli di qual animo egli folte , temè il clero 
di non ottenerne la conferma , e fi prevalfc dell' ufo 
già introdotto di chiederla all'Efarca di Ravenna; e_> 
forfè anche ftimò meglio di non attendere per quefta 
volta alle pretenfioni della corte , poiché fappiamo ave- 
re fpacciato i fuoi nemici , che la fua elezione fol- 
le fiata illegittima , e quefta eflere ftata una delle-» 
accufe intentate contro di lui nel tempo della fiera 
perfecuzione , che gli fu molla dall' lmperadore Co- 
**SH%?i. ^nte ' . 

C.MC.M. 6 5. Egli 
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Egli fa adunque confacrato a' cinque di Luglio Ann. 64% 
di queft* anno 649. e il iiio primo penfiero fu di ri- &c. 
parare alle perdite , e a' danni , che di giorno in gior- cxxxv. 
no (offriva la Chiefa per parte dcgU Eretici . Nel- 2S3k! 
la fua dimora a Collant inopo li egli aveva veduto quali 
foflfero le intenzioni dell' Impcradore , e di qual animo 
foflTe il Patriarca , quanto fi era già dilatata l'erefia de' 
Monoteliti , e in qual pericolo follerò i cattolici di quel- 
le parti : anzi egli fteflò avea dovuto foffrire varie gra- 
vittime perfecuzioni dal patriarca Paolo : voleva adun- 
que la ragione , che appena fi vidde da Dio coftituito 
in grado di poterlo fare , non diflferiffe un fol mo- 
mento a rimediare a tanti difordini , ficcome di fatto 
egli fece , convocando un Sinodo da tenerfi in Roma 
alla fua prefenza. Quefto Concilio divenuto celebre-, 
nella Chiefa e per la formai condanna del Monoteli- 
ftno , e de* fuoi primi Autori , e per le fuc confeguen- 
ze funefte alla perfona del fommo Pontefice Marti- 
no , fu tenuto nella Chiefa del Salvatore chiamata Co- 
llant iniana nel palazzo di Laterano , e v'affitte t tcro cen- 
to cinque vefeovi venuti da quella parte dell'Italia , che 
prefentava ubbidienza all'Imperadore ; e dalla Sicilia , 
dalla Sardegna , e dall'Africa ; e in cinque Seifiom 
chiamate Secretar] , o perchè furono tenute nella_^ 
fagreftia della fuddetta Chiefa del Salvatore , o per- 
chè non v* intervennero fe non che le perfone necefla- 
rie , efaminarono colla maggior diligenza la caufa-» 
de* Monoteliti , e proferirono la loro definitiva fen- 
tenza . 

Si adunarono adunque per la prima volta a' cin- cxxxvi- 
que d'Ottobre di quefto fteflò anno 6*49. tini i vefeo- Prima feffi»- 
vi , che fi trovavano in Roma nella mentovata chiefa , oe " 
e tenevano il primo luogo dopo il fommo Pontefice.* 
fan Martino , MafTimo d'Aquileja , Deufdedit di Cagliari , 
e Mauro di Cefena , il quale infieme con un prete 
chiamato Deufdedit teneva le veci di Mauro di Ra- 
fc : X x venna 
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jVnn. 5a$ . vcnna. Doj>o che tutti fi furono porti a federe, Teo- 
& C4 filato primicerio della fama Sede , fupplicò fua Santi- 
tà > poiché avea convocato quello Sinodo per la diftru- 
zione della erefia , e per la confervazione della fede 
ortodofla, a degnarli di manifeftare a* vefeovi aflìften- 
ti la ragione , per la quale erano flati chiamati , e di 
efporre l'ordine , col quale fi doveva procedere . Mar- 
tino allora prefe la parola , ed efpofe al Sinodo quanto 
avevano ultimamente operato gli Eretici per corrom- 
pere la fede ortodo/Ta . I loro nomi , difle , non vi fa- 
ranno ignoti , giacché hanno avuto la sfacciataggino 
di darfi a conofeere da fe medefimi , e di manifeftare 
in ifcritto i loro pervertì fentimenti : fono quelli Ciro 
di Aleflfandria, Sergio di Coftantinopoli , e i due fuoi 
(ucceflbri Pirro, e Paolo. 11 primo diciotto anni fono 
pubblicò folennemente nella chiefa d' Aleflandria nove 
capitoli, ne' quali ad imitazione degli Acefali animile 
in Gesù Crifto una fola operazione ; e Sergio ebbe la__» 
prefuuzione di confermarlo ncll* empietà , e di pubbli- 
care fotto il nome di Eraclio un* eretica efpofizione di 
fede. , nella quale fecondo l' errore dell' empio Apolli- 
nare ammetteva in Gesù Crifto una fola volontà, ed 
una fola operazione , contro la comune dottrina de* fan- 
ti Padri , i quali hanno in efso lui riconofeiuto due vo- 
lontà , e due operazioni , e lo dimoftrò il Pontefice co' 
teftimonj di s. Bafilio , di s. Cirillo , e di s. Leone . Han- 
no adunque , foggiunfe , i due mentovati patriarchi gra- 
vemente errato contro la fede cattolica , e fpecialmen- 
te Sergio , il quale ha di più ofato di far fottoferive- 
re a forza d'inganni la fua Ecìefi da tutti i vefeovi , e 
fono incorfi nella fentenza fulminata dal Sinodo di Cal- 
cedonia contro tutti coloro , i quali introdurranno no- 
vità nella Chiefa . 

Pirro fucceduto a Sergio nella cattedra di Coftan- 
tinopoli feguitò le traccie del fuo anteceflòre , e volle 
egli pure coftringere i vefeovi a fottoferiverc quell'em- 
ina 



Digitized by Google 



LlBhO Q^UARAMTBSIMO OTTAVO. \6% 

pia forinola . Dopo di ciò diede fegni di penitenza , e Ann. 6a<. 
portatoli a quefta fama Sede prefemò un libello fono- 
ferino di fua mano, nel quale condannava tutte le pro- 
pofizioni avanzate o da lui , o da* fuoi anteceflbri con- 
tro la fede cattolica ; ma non guari dopo efiendo ri- 
tornato come un cane al vomito, fu guittamente de- 
porto in pena della fua reiterata caduta . Paolo fuccef- 
fore di coftui nella cattedra di Coftantinopoli ha fupc- 
rati tutti i fuoi anteceilòri nella temerità , avendo ofa- 
to di manifeftare in una lettera indirizzata a quefta l'an- 
ta Sede i fuoi eretici fentimenti , di pubblicare fotto 
il nome del clementiflìmo Imperadore un empio fcritto, 
e di perfeguitare i noftri legati . Moflb adunque dalla.* 
gravità della caufa , dalla enormità di tanti misfatti , 
e dalle fuppliche prefentateci e in voce , e in ifcritto da 
molte perfone di fede ortodofla , abbiamo determinato 
per ovviare a* mali graviflìmi , che portòno nafecre , fc 
più fi tarda a condannare l'ercfia , d'invitare voi tutti 
podi dallo Spirito Santo a reggere Ja Chiefa di Dio , 
acciocché infieme efaminiamo quefta caufa , e proferia- 
mo quella fentenza , che farà conforme agli oracoli 
divini . 

Avendo il fanto Padre terminata la fua allocuzio- CXKViT. 
ne al Sinodo , Mauro vefeovo di Cefena , e Deusdedit u VoTiuv<£ 
prete di Ravenna vollero prima che fi procedefle oltre, na. 
fpiegare il loro carattere di deputati dell* arcivefeovo 
di Ravenna , e chiefero , che fi leggeflero le lettere , 
che a nome del medefimo avevano portate al Sinodo . 
In quefto fcritto diretto al fommo Pontefice Martino il 
vefeovo di Ravenna fi feufa di non aver potuto infieme 
cogli altri prelati intervenire , fecondo che gli era fla- 
to comandato , ad efaminare quanto fi era ultimamen- 
te fparfo contro la dottrina degli Apoftoli , e de' fanti 
Padri , per efTere flato trattenuto dall' efercito Imperia- 
le , dal fuo popolo, e da tutti gli abitanti della Pen- 
tapoli , i quali erano in una grande apprenfione per le 

feor- 
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Ann. 64$. fcorrerie de' Barbari , che già prevedevano imminenti ; 
dee. e per l'aflenza dell' Efarca , il quale non era ancor ve- 
nuto di Coftantinopoli . Ma fupplica fua Santità a con- 
federarlo come prefente a tuttti gli atti del Sinodo , 
mentre fi dichiara unito alla fanta Sede in una mede- 
fima credenza , e di approvare quanto ella approva , e 
rigettare quanto ella condanna : e quindi non (blamen- 
te riprova come eretica TEótefi difefa da Pirro , e tutti 
gli l'eri ni pubblicati in Tuo favore , ma di più profefla 
di ammettere in Gesù Crifto due operazioni , e due-* 
volontà : e a tal fine dichiara di aver commette le fue 
veci a Mauro di Cefena , e al prete Deusdedit , e di 
confermare tutto quello , che da loro farà detto in—* 
riprovazione dell' Ecìefi , e di fomiglievoli fcritti . 

ErTendo fiata per ordine del Pontefice regiftrata 
negli atti quella lettera di Mauro , Maffimo di Aquilc- 
ja efpofe al Sinodo rinfuflìftenza delle aflerzioni de'Mo- 
noteliti , non eflendo poflìbile , che in Gesù Crifto fie- 
no fiate due nature , ed una fola volontà , e operazio-. 
ne : che perciò coloro , i quali ofarono fpacciare que- 
lla novità contradicevano apertamente a quanto era già 
fiato definito da' Padri di Calcedonia . Ma per evitare 
la confufione, che poteva nafeere neh" efame della loro 
caufa , fe indiftintameute fi permettefié a tutti di ac- 
cufare Ciro , Sergio , Pirro , e Paolo , chiefe che fi de- 
terminarle una , o due perfone , le quali prend efiero le 
parti di accufatori , e che fpecialmente fi facefte ufo de* 
loro fcritti , i quali fenza altra formalità ballavano per 
convincergli di erefia : che in ciò fare fi farebbono 
imitati i Sinodi ecumenici , ne' quali fi fa , che il folo 
Eufebio di Dorilea fece da delatore contro Neftorio , 
e contro Eutiche , e Diofcoro ; e nel quinto Sinodo non 
apparve alcun acenfatore contro Teodoro , e Origene , 
eflendo fembrate a que' Padri l'ufficienti a tal fine lo 
opere da loro fcritte contro la fede . Deufdedit di Ca- 
gliari dille in fofianza le medefime cole, e allora tutti 

i Pa- 
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f Padri del Sinodo confettarono , che l'ammettere una Ann. 6ak. 
fola volontà in Gesù Crifto era lo fletto , che diftrug- <fcc. 
gere la fede ortodotta ; ma tutta volta perchè fi pro- 
cedette con ordine nell* efame di quella caufa , chiefe- 
ro , che fi produce/fero le accufe , che erano date al- 
le perfone , della cui fede fi dovea trattare. £ cosi 
terminò la prima feflìone . 

Indi a tre giorni , cioè agli 8. d' Ottobre ettendo- cxxxvrrr. 
fi i Padri la feconda volta, e nello fletto luogo aduna- J c ° nd * Scfli# " 
ti, il fanto Pontefice ordinò, che fi afcoltalfero prima 
gli accufatori , e pofeia fi efaminaflero gli fcritti de'Mo- 
uoteliti , e che le denunzie farebbono fatte o dalle par- 
ti intercttate, o dal Primicerio , oda'notaj della Chiefa 
Romana , i quali avrebbono a tal fine fatto ufo degli 
fcritti , che fi confervavano negli archiv; della medefi- 
ma . 11 primicerio Teofilato lignificò allora al Papa , 
che Stefano vefeovo di Dori , e primo fuffraganeo della 
Chiefa di Gerufalemme chiedeva di eflere introdotto nel 
Sinodo . Avendogli Sua Santità data la pernii ili 011 c di 
entrare , ed cfporre quel tanto , che ftimatte convenien- 
te , offri un libello fottoferitto di fua mano , e diretto 
al Sinodo , il quale tradotto dal greco idioma nella la- 
tina favella , fu letto dal nota/o Anaftafio . In etto lì 
cfponeva il principio delle funefte turbolenze della Chie- 
fa , e oltre i quattro mentovati patriarchi di Aleflàn* 
dria , e di Collant inopoli , fi incolpava come primo Au- 
tore degli errori de' Monotcliti Teodoro Faranita j e 
quindi fi narravano le pie follecitudini , che fi era prefe 
9. Sofronio , per opporli alla nafeente erefia , e come 
per fuo ordine egli Stefano sì era già portato per la-j 
prima volta alla Sede apoftolica , nella quale fi ritro- 
vano i fondamenti de' dogmi della Chiefa, per ottene- 
re qualche rimedio , onde eftinguere quelle fiamme , 
che minacciavano un terribile incendio ; che avendo in- 
traprefo per la feconda volta quello viaggio , fi era ef- 
polto a graviflime perfecuzioni degli Ereticj , ma ave- 
va 
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Ass. 641 . va ottenuto dal Pontefice Teodoro le neceffane facoltà 
dee. per reprimergli . Nel detto libello fi diffondeva ancora 
Stefano a dimoftrare gli artifiz; di quelli novelli ereti- 
ci , V incongruenza delle loro afferzioni , e la loro op- 
pofizione alla dottrina de* fanti Padri , e del concilio 
di Calcedonia • £ finalmente terminava fupplicando i 
Padri a non difprezzare la Tua baflezza , e tutti i vefeo- 
vi , e popoli dell'Oriente , e fpecialmente le vive pre- 
ghiere di s. Sofronio di beata memoria ; ma anzi a— . 
diflipare co' loro lumi i miferabili avanzi della erefia di 
Apollinario , e di Severo . Quello libello porta la data 
de* 6. di Ottobre \ e il Sommo Pontefice avendolo afsai 
commendato ordiuò , che fi regiftralfe negli atti del 
Sinodo . 

Il primicerio Teofilato rapprefentò allora a fua_i 
Beatitudine le illanze , che facevano alcuni abati., e 
monaci greci di effere elfi pure ammeflì nel Sinodo per 
cfporre alcune loro giufte querele : ed efseudovi flati 
introdotti , fecero leggere una loro fupplica , nella qua- 
le parlando a nome di tutti i monaci greci , che fi tro- 
vavano in Roma, e che erano prima pattati dall'Orien- 
te nell' Affrica , chiedevano , che fi condanuafsero dal 
Papa s. Martiuo , cui chiamano Padre de' Padri , e tre 
volte beatiflimo , e dal Sinodo non folamente gli erro- 
ri de'Monoteliti , ma altresì le perfone , che gli ave- 
vano pubblicati , poiché pretendevano che quella fofse 
una legge della Chiefa , che quando in ifcritto è fiata 
nominatamente accufata una perfona , fi proferifea la 
fentenza di condanna efprefsamente contro di lei . Quin- 
di fanno iftanza , che fi anatematizzi ancora il Tipo pub- 
blicato ad iftigazione di Paolo deporto da Teodoro di 
beata memoria , poiché nel medefimo fi vuole , che_> 
Gesù Criflo fia fenza operazione , e fenza volontà , cioè 
fenza intelletto , fenza anima , e fenza moto , come ap- 
punto gì' idoli dei Gentili . Confermate adunque, Raggiun- 
gono , la dottrina cattolica , impegnando ficcome due na- 
ture , 
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ture , così due operazioni , e due volontà in Gesù Cri- anm« 6*47 . 
Ho , e Tappiate , che fe deciderete altrimenti , ciò che &c# 
Don polliamo neppur imaginarci , noi ci proiettiamo 
di non efsere per aver parte nelle voftre azioni : anzi 
per noftra maggior ficurczza vi preghiamo a far tradur- 
re efattamente in Greco tutte le getta di quello voftro 
Sinodo , affinchè efsendone a portata ci uniamo con— • 
voi in una medefima confeflìone . In quefto fcritto fi 
vede trafpirare lo zelo , e inficine la rozzezza propria 
de' monaci antichi , la maggior parte de' quali fecondo 
che c'infegna la ftoria ecclefiaftica , o difendettero la_> 
verità , o fofteneflero l'ercfia , fi lafciavano ordinaria- 
mente trafportare da un certo fregolato fervore , che 
non avendo altra regola , che i proprj lumi , non era fe- 
condo la feienza , poiché dopo d'avere nel principio di 
quefto medefimo fcritto riconofeiuto la fanta Sede come 
capo di tutte le Chiefe , dalla quale il mondo tutto af- 
petta le decifioni di fede , pretendono poi non {blamen- 
te d'infegnare al fommo Pontefice ; e al fuo Sinodo 
quanto debbono e decidere , e operare , ma di più di 
vedere le loro gefta per fottoporle al loro efame . La 
verità , e la giuftizia della caufa , che avevano per le 
mani , e che allora teneva occupati que' vefeovi fecero 
che non riflettefTero tanto alle loro parole , quanto al- 
lo zelo, che gli moveva a parlare' tanto indiferetamen- 
te . 11 loro fcritto come contenente un* accufa forma- 
le contro le perfone di Ciro , di Sergio , di Pirro , e di 
Paolo fu a richieda del vefeovo di Cagliari inferito 
negli atti del Sinodo . 

Il fanto Padre quindi comandò , che fi leggeflero 
alcune carte confervatc negli archi vj della Cincia Ro- 
mana , nelle quali fi contenevano le iftanze prefentate 
in divedi tempi da più perfone alla fanta Sede cóntro 
Ciro , Sergio , e i loro aderenti . La prima a leggerfi 
fu la lettera ferina fette anni prima a Teodoro da Ser- 
gio Metropolitano dell' Ifola di Cipro , indi fi lefie la 

Continoli \ Y lctte- 



Digitized by Google 



170 Istoria Ecclbsi a stic a " ■* 

Ann. 0*4?, lettera di Colombo i di Stefano , e di Reparato prima- 
" ti di tre provincie dell'Affrica, e quella fu feguita dal- 
la lettura dello fcritto inviato all' Imperadore da Stefa- 
no > e dal fuo Sinodo della Bizacena , e di un altro 
fcritto inviato da* vefeovi della provincia proconfolare 
al patriarca Paolo ; e finalmente fu recitata la lettera 
ferina da Vittore di Cartagine a Papa Teodoro , e col- 
la lettura di quelli ferirti , de* quali abbiamo già data 
contezza in altro luogo , fi pofe fine alla feconda-» 
Seflìone . 

CtftXTX. La terza fu tenuta a' 1 7. del mede fimo mefe di 

T«r« icffione. Ottobre . Il Papa propofe che li cominciaflTe dall' efa- 
fc'uii dfrto- me degli ferità dati alla luce dalle perfone accufate— » 
doro dì Fiian. nelle due antecedenti conferenze : ed avendo c niello 
Sergio di Tempfa , che fi producelTero gli fcritti di 
Teodoro di Faran , come il primo autore di quella-* 
erefia , fecondo che avea atteftato Stefano di Dori , il 
notajo Teodoro leife alcuni tefti eftratti da uuo fcritto 
indirizzato da queir eretico a Sergio vefeovo d'Arfinoe 
neir Egitto, e da un'altra opera competila dal mede- 
fimo , per ifpiegare le autorità de* fanti Padri . Si rav- 
vifava negli addotti tetti lo fpiri to , e la dottrina de'Mo- 
noteliti , affermando in elfi Teodoro , che vi aveva una 
fola operazione in Gesù Crillo , della quale il Verbo 
n'era come il principio , e l'umanità ferviva foltanto 
d'iftrumento ; per dimoftrare la qual cofa infegnava , 
che eflendofi foggettato quando voleva alla fame , alla 
fete , al fonno , e alle fatiche , l'umanità ftefla , fecon- 
do che andava vaneggiando , non dovea avere alcun-» 
proprio movimento , ma dovea in tutto , e per tutto 
ilar difpofta a ricevere le fole impreflìoni del Verbò. 
11 fanto Padre rilevò allora tutta la malizia , che fi con- 
teneva ne* riferiti tefli di quell'eretico, ed oflervò pri- 
mieramente , che attribuendo egli quella fola operazio- 
ne , che ammetteva in Gesù Crillo , al Verbo , e dicen- 
do , che eli* era creata > fi veniva a dimoftrar feguace 
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di Ario, il quale 'pretendeva , che il figliuolo folle una Ann. 64?. 
creatura i e di Neftorio , che riconofeeva in Crifto una & c , 
perfona creata , e confeguentemente doveva riconofeere 
la Aia operazione come cofa creata . Nè di quefti due 
erefiarchi folamentc fi dimoftra feguace Teodoro di Fa- 
ran , foggiungeva s. Martino , ma ciò che è peggio an- 
cora , egli conviene con Manete ne* medefimi fentimen- 
ii , poiché levando all' umanità , e al corpo di Gesù 
Crifto tutte le naturali facoltà , lo riduce confeguente- 
mente ad un puro fantafma. Quindi alle falle propor- 
zioni di Teodoro oppone altrettanti teftimonj de* fanti 
Padri , i quali alferifcouo tutto l'oppofto , e vogliono , 
che Gesù Crifto fia nato corporalmente , abbia avu- 
to una corporea eftenfione , e grandezza , e mole , e 
non già i foli citerai lineamenti fecondo che con or- 
rende beftemmie aveva aiTerito queir eretico . I fan- 
ti Padri t de* quali fi fervi in quefta occafione il Papa » 
Furono s. Cirillo d* Alexandria , s. Gregorio di Nazian- 
zo , s. Dionìfio volgarmente chiamato 1' Areopagita , e 
s. Bafilio , a* quali aggiunfe ancora l'autorità del Sino- 
do ecumenico di Calcedonia : e terminò con dire , che 
Teodoro di Faran contradicendo alla dottrina de' fanti 
Padri , e dé'Concilj ecumenici , fi era tirato addoffo 
la loro condanna , ed era cfclufo dalla comunione del- 
la Chiefa . 

Sufleguentemente ad Manza di Benedetto vefeovo cx y 
di Ajaccio ncll'ifola di Corfica fu letto il fettimo ca- ^«no d?'»ai 
pitolo pubblicato da Ciro nella chiefa di Alexandria , e Diontóo. 
la lettera di Sergio , colla quale approvava la dottrina 
contenuta nel fuddetto capitolo , e l'anatema fulmina- 
tovi contro chiunque non ammetteva in Gesù Crifto 
una fola operazione teandrica . Eflendofi. Ciro in quel 
capitolo abufato dell'autorità di s. Dionifio Areopagita ; 
Sergio vefeovo di Tempfa chiefe , che fi prodncefsero 
le opere di quell* infigne vefeovo d'Atene, e fi rifeon- 
trafsero le parole , le quali furono ritrovate nella Jet- 
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Ank. 0-4 tera da lui fcritta a Gajo , ed erano le feguenti : Egli 
&c. * Gesù Crifto non ha operato le cofe divine come Dio , 
nè le umane come Uomo ; ma ci ha fatto vedere una 
nuova fpecie di operazione propria di un Dio fatto uo- 
mo, la quale può chiamar»* teandrica . Quefte parole 
attribuite comunemente ne' tempi , de' quali fcriviamo 
la floria , ad una perfona di tanta autorità , qual' era.» 
già flato s. Dioniiìo l'Areopagita , potendo effere intefe 
in un lento eretico , e conforme agli errori de'Mono- 
teliti , il fanto Padre fi prefe il penderò di fpiegarle in 
fenfo cattolico ; e primieramente avvertì il Sinodo della 
mala fede tanto di Ciro , che di Sergio , i quali nel 
produrre quel pano Io avevano alquanto alterato , c-» 
fpecialmente di queft' ultimo , che fopprimendo la voce 
teandrica , e mutando la parola nuova nella voce fola , 
aveva fatto dire a s. Dioniiìo in vece di una nuova ope- 
razione teandrica \ una fola operazione • Quindi fece 
leggere alcuni tefti delle opere dell' eretico Temiftio , il 
quale confettava in Gesù Crifto una fola operazione , e 
fi abufava egli pure dell* autorità di Dionifio , e final- 
mente imprefe a fpiegare le parole dell'Areopagita , di- 
inoltrando , che la voce teandrica neceifariamente do- 
vea fupporre due operazioni . Imperocché fc fi dovente 
intendere di una fola operazione , quefta farebbe o fem- 
plice , o comporta , o naturale , o perfonale : fe fem- 
plicc *, dunque farà propria altresì del padre, ed c (fen- 
do ella divina e umana , ecco che il padre ancora farà 
Dio , ed Uomo : che fe poi diranno elfer defla com- 
porta , il figliuolo farà di una fortanza diverfa da quel- 
la del padre , non convenendo infieme nel medefimo 
genere di operazioni : e fe fofle naturale , dovrebbono 
confeguentemente confeflare , che il Verbo fino ab eter- 
no ha avuto unita a fe fteflò la carne umana : e final- 
mente che egli è di una fortanza diverfa dal padre , fe 
pretendono , che quefta operazione deivirile fia perfo- 
nale • Che fe poi non fapendo ufeire da quello laberinto 
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confe tifano e Acre una fola qucfta operazione teandrica > Ann. 6 
a cagione della unione delle due nature , dunque pri* & c . 
ma della unione il Verbo avea due operazioni ; aiuir- 
do non meno degli antecedenti intollerabile . Per libe- 
rarli dunque da tutti quelli imbarazzi egli è necetfario 
il dire , non altro aver pretefo s. Dionifio nel far ufo 
di quella voce teandrica , che di inoltrare la perfetta j 
unione delle due operazioni di Gesù Crifto in una me- 
desima perfona • E per tal fine ha detto : non aver egli 
fatto le azioni divine come Dio , e le umane corno 
Uomo , additandoci la perfetta unione di ambedue que- 
■fte operazioni , a cagione della quale egli faceva uma- 
namente le azioni divine , e divinamente le azioni uma- 
ne : e come dice s. Leone : ognuna delle due nature»* 
operava in lui ciò che le conveniva , ma femprc colla 
partecipazione dell* altra . 

il vefeovo di Cagliari fece applaufo a quello di* 
feorfo del Pontefice , ed oflcrvò , che avendo s. Sofro- 
nio accufato Ciro di avere adulterato il tefto di quel 
fanto Tadre in una fua opera dommatica , gli aveva 
data la ragione ; e folameute per ifeufare Ciro , avea 
foggiunto , non poterti intendere quella nuova operazio- 
ne teandrica , fe non fi diceva eflère lo fteflò, che dir- 
la unica operazione di Crifto : e quindi chiefe , che fi 
paflafse alla lettura dell'Ecìefi di Eraclio, la quale ad 
iftanza di s. Martino fu feguita da quella degli atti di 
due Sinodi di Coftantinopoli celebrati .da Sergio , e da 
Pirro in confermazione della medefima : e finalmente^ 
fi lefse la lettera fcritta da Ciro al patriarca Sergio , 
per dargli contezza del piacere , che aveva provato 
nel ricevere quella efpofizione di fede , una copia del- 
la quale era ftata inviata in Italia al Papa Severino . 
Ma fi fono fortemente ingannati , fogglunfe allora Mar- 
tino , quefti eretici , fe credevano che l'Eciefi dovette 
efsere ammefsa da quefta fama Sede : non fola mente.-» 
ella non è ftata da* mici amecefsori approvata , ma anzi 
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Ann. o"4f. é fiata efprefsamente condannata , c anatematizzata; 
&c. e foggiunfe che efsendofi letti gli fcritti degli eretici , 
nella proflima feflìone fi farebbono efaminati , e con- 
frontati colla dottrina delle fcritture , e de* fanti Padri . 
cxlt. In fatti due giorni dopo a' i$. d'Ottobre fi adu- 

Quarta StCHo- narono tutti que' vefeovi per la quarta volta ; e san 
Martino aprì la conferenza con rilevare le contradizio- 
ni , che fi trovavano negli fcritti de' primi autori del 
Monotelifmo: poiché avendo Ciro fulminato folcnne- 
mente l'anatema contro chiunque non ammettere una 
fola volontà , e operazione in Gesù Crifto , quella fen- 
tenza era Hata altamente commendata da Sergio , e-» 
pofeia ambedue contradicendofi avevano ammefla , c 
commendata l'Ecìdi , ed aderito non contener e(Ta fe 
non che la dottrina de' fanti Padri , e de' Concilj , 
quantunque il fuo feopo forte , che in avvenire noti fi 
ammetteflc nè una , uè due volontà , ed operazioni in 
Gesù Crifto . Di quella llefla contradizione fi era fat- 
to colpevole anche Pirro ; e tutti tre fimilmente vo- 
levano. che fofTe conforme alla fede ortodofTa l'ammet- 
tere una fola volontà in Gesù Crifto , e il non ne am- 
mettere neppur una , ciò che non folamentc debb'efTere 
falfo , ma altresì imponìbile . Il perchè gli anatemi da 
loro fulminati dovevano neceflariamente cadere fopra 
la loro fletta perfona , effendo divenuti con quello pro- 
cedere accufati , accufatori , e giudici di fe medefimi . 
E finalmente propofe , che fi leggeflero i decreti de* 
cinque concili ecumenici , per convincere intieramen- 
'. te la coftoro empietà . 

Ma prima che fi paflafle oltre , Benedetto di Aiac- 
cio chiefe , che alla caufa de' tré mentovati patriar- 
chi , Ciro , Sergio , e Pirro , fi aggiungere altresì quel- 
la di Paolo fucceflòre di quelli ultimi due nella fedo 
di Cofiantinopoli , e nella erefia de' Monoteliti , e a 
tal fine propofe , che fi legge/Te la lettera da lui in- 
dirizzata al fommo Pontefice Teodoro ♦ Fu approvata 
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la fua propofìzione da tutto il concilio , ed il .notaio a N n. 6*.<. 
Pafquale ne fece la lettura ; terminata la quale il ve- £ c# 
feovo di Cagliari fece oflfervare al Sinodo ; come Pao- 
lo era flato più volte ammonito dal predeceflòrc di 
Martino e in ifcritto , e per mezzo de* fuoi legati ; e 
ciò non ottante avea Tempre perfeverato nella fua o- 
ilinazione , ed empietà ; ed avea approvata l'Eclefi , fer» 
vendofi delle flelTe propofizioni, che fi rifeontravano nel- 
la medefima ; e con un tal modo di procedere avea 
dimoftrato di non avere alcuna legittima feufa da ad- 
durre in fua difcolpa . Per ordine adunque del Sinodo 
fi pafsò alla lettura del Tipo promulgato da quello em- 
pio eretico fotto il nome di Collante ; ed cifendo fla- 
to letto dal notaio Teodoro , il Sinodo o (fervo : che 
quello ferino fembrava in verità , che folte flato pub- 
blicato con buona intenzione ; poiché ella è coftj 
buona , e da defiderarfi , che fi tolgano dalla Chiefa le 
difpute , e le queflioni appartenenti , ed interefsanti 
la fede ; ma che non erano fiate in efso prefe le mi- 
fure necefsarie per ottenere queflo tanto lodevole fine . 
Non è cofa buona confondere infieme il male , e il 
bene , e i dogmi della Chiefa colle falfe opinioni de- 
gli eretici , e fotto il preteflo di levar quelle , co- 
mandare che fi abolivano anche quelli . Dobbiamo cu- 
flodire il depofito della fede , sfuggire le abominazio- 
ni degli eretici, e non rigettare infieme col male an- 
che il bene j l'operare altrimenti egli è un accendere , 
ed un perpetuare le difsenfioni ; poiché nefsuno vuol 
rinunziare alla fede, per allontanarli dalla erefia: non 
dobbiamo far fentirc gli effetti del noftro fdegno fo 
non contro coloro , che hanno fparfe dottrine contra- 
rie agi* infegnamenti de' fanti Padri della Chiefa . Per 
tanto noi lodiamo il buon animo , e la buona intenzio- 
ne , che può aver avuto l'autore del Tipo , ma riget- 
tiamo il compenfo al quale egli ha creduto di poterli 
appigliare , per ottenere un fine in fe ftefco lodevole : 
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Ann 6±< P°* c ^. non accorda colle regole della Chiefa , la_j 
& c quale non condanna al filenzio fe non coloro , che fi 
oppongono alla Tua dottrina . Da qucfto modo di pro- 
cedere tanto irregolare ne era venuto , ofserva il Si- 
nodo, che neppure gli eretici fapevano ornai più cofa 
dovefsero credere , e confefsare per la contiuova pro- 
mulgazione di nuove efpofizioni di fede. 

Quindi per convincere d'errore le perfone accura- 
te al Sinodo , fi pafsò , fecondo che era ftato ftabilito 
nella feflìone antecedente , a vedere quanto era ftato 
definito dalla Chicfa ne' Sinodi ecumenici : e a tal fi- 
ne fi lefsero primieramente i Simboli Niceno , e Co- 
itantinopolitano , pofeia i dodici anatematifmi di s. Ci" 
rillo approvati dal Sinodo Efefino ; la definizione del 
Concilio di Calcedonia, e quella del quinto Sinodo, 
cioè i quattordici anatemi in erto fulminati contro gli 
eretici . 

Maflimo di Aquilcia cominciò allora con un lungo, 
e ben pefato difeorfo a dimoftrare le calunnie fparfe da 
quefti nuovi eretici contro i fuddetti Sinodi , avendo vo- 
luto far credere alle perfone femplici e idiote di atte- 
nerli alle loro definizioni , mentre i fuddetti cinque Si- 
nodi non hanno in alcun luogo infegnato , non avere-* 
avuto Gesù Crifto fe non che una fola volontà , e ope- 
razione , ma anzi per Io contrario condannando Ario, 
Eudoflìo , Eunomio , Macedonio , Apollinario , Teodo- 
ro , e Neftorio confeguentemente hanno condannato 
ancora l'empietà di coftoro , che vogliono far rinafeere 
gli errori fparfi da quegli eretici , e in que' Concilj 
foggettati agli anatemi della Chiefa . Irragionevolmen- 
te adunque hanno pretefo di calunniarci , coir addoga- 
re a noi la taccia obbrobriofa di eretici , e di ricuo- 
prire con quella anticipata accufa la loro empietà , per 
ingannare a forza di menzogne le perfone ignoran- 
ti : ma non altro hanno fatto fe non che darfi a ri- 
conofeere per figliuoli di colui , che fu menzognero 
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fin da principio . La loro dottrina perciò , foggiugne il Annt. 045 
dotto vefeovo, è quella abominazione della defolazio- &c. 
ne collocata nel luogo fanto , che fu già predetta dal 
Signore a' fuoi feguaci . Quindi dopo d'aver altamen- 
te commendata la' fermezza , e lo zelo di s. Marti-» 
no nell'opporfi qual muro iuefpugnabile a tutti i loro 
attentati , diffìpa le calunnie da loro fparfe contro di 
s. Leone il grande , avendo interpetrato come favo- 
revole alla loro empietà un pattò della lettera da_» 
lui ferina a Flaviano , nel quale diceva : che ognu- 
na delle due nature di Gesù Crifto operava colla co- 
municazione dell'altra ciò che le era proprio , quafi che 
con quefte parole avelie il fanto Pontefice pretefo , di 
ammettere in Gesù Grillo una fola operazione , e non 
piuttoito due operazioni , mentre ammetteva , e con- 
f ella va due nature operanti. Ma giacché con uguali ca- 
lunnie hanno ofato d* infamare ancora gli altri fanti 
Padri nella proflìma conferenza , conclufe Maflìmo, fi 
produrranno i loro venerabili ferini , acciocché colla 
loro lezione fi renda evidente la calunnia di qucfti fal- 
fi accufatori , e fempre più fi venga a ftabilire la ret- 
ta , e falutar dottrina della Gliela . 

In fatti nella quinta ed ultima fefiìone , che fu £JCtrn 
tenuta iz. giorni dopo a* 31. d'Ottobre ,fua Santità fe- 2?™* 9 " 
ce portar nel Sinodo i codici dell'opere de' fanti Pa- 
dri f allineile fi confrontane la loro dottrina con quel» 
la de' i Monoteliti . Ma prima che fi venilTe a quefto 
efame Leonzio vefeovo di Napoli chiefe , che fi leg* 
gelTe quella parte degli atti del quinto Sinodo , nel- 
la quale viene comandato a tutti i Fedeli di fegui- 
tare efattamente gì' infegnamenti de* fanti Dottori , e 
fono condannati tutti coloro , che a' medefimi fi oppor- 
ranno . 1 Padri ammeffi dal quinto Sinodo come irre- 
prenfibili nella loro dottrina , e de' quali è comanda- 
to a tutti di feguitare grinfegnamenti , fono Axanafio , 
Ilario, Bafilio, i due Gregori. di Nazianzo , e di Nifr 
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Ann. fa » Ambrogio , Agoftiuo , Teofilo , Giovanni di Co* 
&c, ftantinopoli , Cirillo , Leone , Proclo , e tutti in foin-j 
ma quei facri Scrittori , i quali hanno perfeverato nel- 
la retta credenza fino al fine delia loro vita . Termi- 
nata quefta lettura Martino comandò che fi leggeflero 
quc* tetti de' fanti Padri , che erano già Itati notati 
come più confacevoli a condannare di errore nelle lo^ 
ro nuove afferzioni i Monotcliti . I primi , che furono 
letti dal notaio Efuperio , erano eftratti dalle opere de* 
fanti Ambrogio , Agoftino , Gregorio di Ni (fa , Ciril- 
lo , Bafilio , Gregorio di Nazianzo, e Amfilochio , e ten- 
devano a provare che la volontà del figliuolo di Dio, 
era la medefima con quella del Padre , e che dalla li- 
ni tri della volontà , e della operazione fi conofceva_j 
ruuità della loro natura . In feguito furono letti que' 
tedi , i quali provavano , che in Gesù Crifto fono real- 
mente due volontà , e i Padri che fi addutfero in fa- 
vore del dogma cattolico furono oltre alcuni de i te- 
ttò uomiuati , s. Ippolito vefeovo e martire , s. Leo- 
ne , s. Atanafio , s. Giovanni Grifo fio mo , Teofilo A- 
lcffandrino , i quali tutti efprc fornente , o implicita- 
mente ammettono in Gesù Crifto due volontà . E fi- 
nalmente fi pafsò a rifeontrare que' luoghi de* Padri , 
i quali dovevano fervire a provare , eflervi nel noftro 
Redentore due operazioni , e fi fervirono a queft' effetto 
delle opere di s, Ilario , di s. Ambrogio , di s. Leo- 
ne , di s. Dionifio Areopagita , di s. Giuftino martire , 
febbene fi citi un'opera allora creduta del fanto , ma 
ora rigettata comunemente dal catalogo de' fuoi fcrit- 
ti genuini , qual è l'opera della Trinità , o fia l'Efpo- 
fizione della vera fede ; di s. Atanafio , di s. Bafilio, 
di s. Amfilochio , di s. Gregorio Nifseno , di Epifa- 
nio , di s. Cirillo di Gerufalemme , di s. Giovanni Cri- 
foftomoj di s. Cirillo d'Alefsandria , di s. Efrera d'An- 
tiochia , di fc. Giovanni di Scitopoli , c finalmente di 
s. Aiuftafio d'Antiochia. 

Era- 



Digitized by Google 



Libro Quarantesimo ottavo. 17$ 



Erano tanto chiare ,c luminofe le fenten2e eftrat- Akv. 0*4*. 
te da quelli puriflìmi fonti dell' ccclefiaftica tradizione, fc c . 
che il concilio non potè far a meno di non ifticgnarfi cxLiir. 
altamente contro la perfìdia , la oftinazione , e la ma- J^ìjmmSS 
la tede de* Novatori , i qnali avevano ofato di ofCurar» 
le , e di fpacciare pubblicamente non altra dottrina in* 
fegnarfi da loro , che quella infegnata già , e predica- 
ta da' fanti Padri della Chiefa. Egli è neceflario, dittero, 
che il mondo tutto conofea aver Ciro, Sergio , Pirro , 
e Paolo calunniati i Maeftri della verità , acciocché gli 
©rtodoflì fi guardino dal preftar loro credenza. Effi hanno 
efprefiamente , e non con parole equivoche ingegnato ef- 
fervi in Gesù Crifto due volontà , e due operazioni , e 
perchè forte più chiaramente intefa la loro mente, il 
fono ferviti di tutti que'nomi, pronomi, proprietà , e 
qualità , che dovevano necelfariamcnte far nafeere nel- 
le menti di chiunque o gli afcoltava , o era per leg- 
gere i loro ferini , l'idea di due volontà, e di due-» 
operazioni : noi riceviamo le loro opere , e feguitiamo- 
ra loro dottrina fenza nulla aggiungervi , o levarvi , e 
chi non riceve tutti efprcflamente i dogmi da loro in- 
fègnati fi dichiara ribelle alla Chiefa . Ma prima di pro- 
cedere alla definitiva fentenza , per confondere mag- 
giormente la temerità di quefti prevaricatori , propofe 
il Sinodo , che fi leggeflero alcuni tedi eftratti dalle-» 
ogere degli antichi Erefiarchi , conformi alla dottrina di 
quefti Novatori , acciocché fi venilfe a fcuoprire da qua-» 
K fonti elfi averterò attinto le loro beftemmie . Il nota- 
io Teodoro recitò a queft' effetto var; partì degli feru- 
ti di Lucio vefeovo di Alertandria , di ApoHinario , di 
*olemonc fuo difcepolo , di Severo , di Temiftio , di 
Colluto , di Teodoro di Mopfucftia , di Ncftorio , di Pacn 
lo Neftoriano , di Giuliano d' Alicarnafli , di Teodofio 
d'Ale rtandria , e di Teodoto Neftoriano , i quali tende- 
vano concordemente a provare febbene da' varj princi- 
pi » fecondo le divediti dc-Ilt-erefie foftenute - da* lord 
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Ank. 04$. autori , effervi in Gesù Crifto una fola volontà , e una 
& c , fola operazione. 

11 fanto Padre fece allora una allocuzione al Si- 
nodo , nella quale efagerò l'empietà , e la perfidia de' 
Monoteliti , i quali mentre erano confapevoli a fc fteffi 
d*aver cavate da* libri di autori condannati le loro prò* 
pofizioni , fpacciavano ciò non ottante » di non ricono- 
feere per loro maeftri , e dottori fe non che i Padri 
della Chicfa . E perchè più chiaramente apparine la_* 
confonanza , che pafiTava fra quelli nuovi , e gli antichi 
eretici , egli fi prefe TaiTunto di confrontare i tcfti , 
le parole , e le propofizioni degli uni , e degli altri „ 
per far toccar cou mano al Sinodo , che non differi- 
vano fra loro neppure in un iota . E quindi moftrò » 
che coftoro erano anche più colpevoli de* loro maeftri , 
poiché quelli avevano apertamente alzata bandiera con-, 
tro la Chiefa , dove che quefti avevauo feguitati auto- 
rj già condannati dalla medefiraa , e attribuivano la_* 
loro riprovata dottriua a'Concilj, e a* fanti Padri. 
cxuv. Non altro adunque rimaneva a pienamente con- 

Rifpofb alle-» vincere i Monoteliti fe non che rifpondere ad alcuno 
ro obieaiom. difficoltà da loro prodotte contro il dogma cat- 

tolico. Ala Ili ino d'Aquileia prefe l'affamo di confutare 
con un ben lungo difeorfo queir afiurdo , cui efil pre- 
tendevano di ritrovare nella afierzione di due volontà , 
dicendo : che fe quelle foffero date in Gesù Crifto do- 
vevano necefTariamente euere fra loro contrarie, ciò che. 
ripugnava alla perfezione di Crifto . Deusdedit di Ca- 
gliari rifpofe alla medefima obiezione, e fi fervi delle 
parole di s. Cirillo d'Aleflandria , per dimoftrare non—i 
dover noi reftar fcandalizzati di quanto avea detto o 
operato Gesù Crifto come Uomo , mentre fecondo la 
fede cattolica lo dobbiamo credere vero Dio , e vera 
Uomo , e perciò non eiTere necefTario di riferire tutte 
le fuc azioni alla divina volontà , come facevano i Mo- 
noteliti . E finalmente s. Martino additile due tcfti di 

s.Ci- 
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f. Cirillo, e di s. Gregorio Nazianzeno , da'quali s'infe- Ann. 6^. 
gna , che noi non dovevamo negare alla umanità di Gesù &c. 
Cnfto alcune di quelle proprietà foftanziali,che convengo- 
no alla-noftra natura , e confeguentemente dovevamo ri- 
conofeere in e ilo lui la volontà umana , come quella che 
è propria ed effeuziale ad ogni anima dotata di ragione. 

Fece allora il Sinodo una lunga cfpofizionc della, cxlv. 
fede , che profetava in Gesù Crifto , cui , dice , di ri- d 
conofeere perfetto nella deità , e perfetto nella umaui- nenfe. 
tà , uno fteffo figliuolo unigenito in due nature non 
confufe tra di loro , e in una fola perfona , e fnffi- 
ftenza } e ficcome confeffa due nature inconfufe , cosi 
ancora riconofee in lui due naturali volontà , e due na* 
turali operazioni , una divina , ed una umana , di ma- 
niera che egli ha operato divinamente , e umanamente 
la no Ara iaiute , ficcome le Scritture , i Concilj , e i 
fanti Padri ci hanno con unanime confenfo infegnato . 
Terminata quefta efpofizione di fede affai chiara , e di- 
ftinta , paffa a ftabilire alcuni canoni in confermazior 
ne della fede cattolica , e per diftruggere le novità de* 
Monoteliti . Nel primo e nel fecondo condanna tut- 
ti coloro , che errano ne' due mifteri principali della— • 
Trinità , e della Incarnazione ; e ne* due fuffeguenti 
quei , che negano la Verginità di Maria , ed ella efsere 
vera madre di Dio, e non efsere Gesù Crifto perfetto 
Dio , e inficme perfetto Uomo . Il quinto canone vuo- 
le che fi confeffi fecondo l'cfpreflìone de' fanti Padri , 
cioè di s. Cirillo , una natura del divin Verbo incar- 
nato , e determina il fenfo di quefte parole applican- 
dole alla noftra natura umana affunta dal figliuolo di 
Dio . E ne* quattro fuffeguenti fi inculca fotto pena— 
dell' anatema la confeffione di due nature in Gesù Cri- 
fio diftinte fra loro , ma unite in una fteffa perfona , e 
dotate delle loro effenziali proprietà . Quindi viene il 
Sinodo nel decimo , e ne* feguenti canoni a determina- 
te la neceflìtà di confeiTare nel medefimo noto divino 
. .. Redcn- 
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Ans.óa*. Redentore due volontà , e due operazioni unite in una 
£ c# * Ile fifa perfona , e perciò condanna non folamente quegli 
eretici , che* ammettono iu Gesù Crifto mia fola volon- 
tà , ed una fola operazione , ma quegli altresì che in- 
ficine colla efpreflìone di uua fola volontà , e opera- 
zione rigettano ancora il cattolico dogma di due vo- 
lontà , e operazioni : ficcome ancora coloro , i quali 
voleflero foftenere , che l'cfpreflìone di una nuova ope- 
razione teandrica lignifichi una fola operazione , e che 
¥ ammettere due volontà , e due operazioni in Ge- 
sù Crifto fia lo fteflò , che dividerlo in due perfone , 
o in due figliuoli ; o che non confeflauo fino ad un_* 
apice quelle cofe , che da' fanti Padri , e da' cinque pre- 
cedenti Conci Ij fono fiate infegnate alla Chiefa . E con* 
feguentemente nel diciottefimo canone fi dichiarano ef- 
cìuiì dalla cattolica unità tutti quei , che non condan- 
nano gli eretici riprovati da* facri Concilj , e da' fanti 
Padri , e in quello canone fono nominati fpecialmente 
coloro , che hanno errato ne* due milleri della Trini- 
tà , e della Incarnazione , Sabellio , Ario , Eunomio , 
Macedonio , Apollinario , Polemone , Eutiche , Diofco- 
ro , Timoteo Eluro , Severo , Teodolio , Colluto , Te- 
millio , Paolo Samofatcno , Diodoro , Teodoro , Nefto- 
rio , Teodulo Perfiano , Origene , Didimo , ed Evagrio j 
a i quali il Sinodo aggiugne i nomi de' loro feguaci Teo- 
doro di Faran , Ciro di AIclTandria , e Sergio di Co- 
llantinopoli , co i due fuoi fucceflbri Pirro , e Paolo , 
e con chiunque feguitcrà le loro empie dottrine . Alla 
condanna di quelli eretici volle aggiugnere il Sinodo al- 
tresì la condanna di tutte le loro opere , e fpecialmen- 
te dell' Eéiefi attribuita ad Eraclio , e degli fcritti pub- 
blicati in fna difefa , e del Tipo a perfualìone di Paolo 
promulgato dall' Imperator Collante . Pertanto chiun- 
que non condanna tutti gli eretici già nominati , e tut- 
ti quei , che convengono con elio loro ne' medelìmi fea- 
timenti , iu feparato dalia- Chiefa , c lo fteflò accada 
- a co- 
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t coloro , i quali crederanno doverli avere* qualche ri- Aww.o^e. 
guardo per le temenze di depoùzione emanate da alcu« &c. 
no di codefti eretici contro le perfone coftituite negli 
ordini ecclefiaftici , e fpargeranno , che le nuove dot- 
trine , ed empie projK>fizioni da loro pubblicate iieno con- 
formi agi' inlegnamenti de' fanti Padri , e alle definizioni 
de' cinque Sinodi ecumenici . Finalmente nel XX. ed 
ultimo canone il Sinodo fulmina la fentenza di condan- 
na contro chiunque oferà di fabbricare nuove efpofizio- 
ni di fede , e metter fuori nuove queltioni ; o per 
mezzo di libelli , di lettere , di fcritti , di teftimo- 
ni , di Sinodi , di monumenti fallì , e aprocrifi fecon- 
do il coftume degli eretici fi opporrà alla vera dottri- 
na della Chiefa cattolica . Tutti coftoro fe perfeverc- 
rànno fino alla morte ne' loro errori , e nella loro 
colpa , faranno in eterno dannati . 

Furono allora fottoferitti quelli atti da tutti i ve- cxlvi. 
feovi , che vi fi erano trovati prefenti , e in primo luo- Sowfcrkioi* 
go dal fanto Pontefice, la cui fottoferizione fu con- * rfi,d aui - 
cepita in quefti termini . lo Martino per la grazia di 
Dio vefeovo della faina cattolica , e apoftolica chiefa 
di Roma ho fottoferitto come giudice quella defini- 
zione , colla quale fi conferma la fede ortodofsa , o 
fi condannano Teodoro di Faran , Ciro di Alefsandria, 
Sergio di Coftantinopoli e i fuoi due fuccefsori Pirro , 
e Paolo , infieme co' due empi fcritti V Eécefi , e il 
Tipo . Indi fecero le loro fottoferizioni per ordine tut- 
ti gli altri vefeovi fino a Giovanni vefeovo di Mila- 
no , il quale non efsendofi trovato prefente agli atti 
del Sinodo , difse nella fua fottoferizione , che confer- 
mava tutto quello , che era flato da loro canonica- 
mente definito a favore della fede cattolica , e con- 
dannava efprefsamente i più volte nominati eretici Mo- 
noteliti , infieme coir Ecìefi , e il Tipo . 

Il fanto Pontefice Martino avendo celebrato que- cxlvii. 
fto Sinodo per opporlo a tutte le novità fparfe daglj JÌSfi, B£ 

ere- ^o. ' '* 
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-Ann. <545- eretici fpedalmente nella Chiefa Orientale , volle che 
fc ne traduceflèro fedelmente gli atti nella greca ta- 
vella , acciocché tutti univerfalmente potè fiero vedere 
con quanta maturità fi fofle proceduto nell'efame , 
nella definizione di quefla graviflìma caufa: e quindi a 
nome di tutto il Sinodo, fcrifle una lettera a tutti i fe- 
deli per renderli confapevoli primieramente delle diflfeiv 
fiorii introdotte nella Chiefa , che godeva di una per- 
fètta pace e tranquillità, da alcune perfone amanti del* 
la difeordià , cioè da Teodoro di Faran , da Ciro d'A- 
lefiandria , e da i tre Patriarchi di Coftantinopoli Ser- 
gio , Pirro , e Paolo , i quali avevano infegnato che Gri- 
llo in quanto uomo era fenza foftanza , fenza natura , 
fenza anima , e fenza fenfo , poiché chi è privo di 0- 
gni volontà , e operazione , debb'eitere ancora fecondo 
gl' infegnamenti de' fanti Padri privo di foftanza , e di 
natura , mentre levando alla natura umana le fue pro- 
prietà efTenziali , neceflariamente fi toglie la fteiTu 
natura , la quale fenza di loro non può in alcun mo- 
do fuflìftere . Ed erano proceduti tant'oltre quelli uo- . 
mini fcellerati , che non folamente avevano cercati , 
e ritrovati tutti i mezzi per ingannare le perfone più 
femplici , e meno accorte , ma avevano ancora melfo 
in opera i tormenti contro quei , che avevano creduto 
loro dovere 1- opporli ad una dottrina cotanto malva- 
gia . Perchè molti vefeovi di rara dottrina , e vari Si- 
nodi cattolici avevano prefentate le loro fuppliche alla 
fama Sede , affinchè IT levante a coftoro il comodo di 
nuocere alla Chiefa cattolica : e quindi egli fi era ve- 
duto in obbligo di feguitare Tefempio de' fuoi antc- 
ceflòri , e radunato un Sinodo avea confermata la fede 
de* fanti Padri , e anatematizzati i nuovi eretici co' due 
empi ferini l' Ecìefi e il Tipo , ed ora fi prende il pen- 
fiero d' inviare a tutte le chiefe gli atti di quello Sino- 
do per additare a' Fedeli i dogmi , cui debbano tenere » 
c F erefie , dalle quali fi hanno da allontanare . Se rir 

cufe- 
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cufcranno di fot toferi vere quanto è ftato giuridicamen- a^T^TT 
te definito , noi , dice il fanto Padre , faremo mondi nel &c. 
cofpetto di Dio dal loro fangue , avendo pubblicamente 
annunziato a tutti la fede , e la dottrina de* fanti Pa- 
dri , e della Chiefa . E Iddio autore della pace , 
della confolazione doni a voi tutti , così egli termina 
la fua lettera , la grazia di unirvi con noi in una me- 
defima fede . E' quefta lettera piena di autorità e di fen- 
tenze della facra Scrittura , come ancora tutti gli atti 
del Sinodo , i quali fono ferini fu lo ftefio ftile . Il 
perchè fi rende atfai verifimile l'opinione di quegli au- 
tori moderni , i quali hanno creduto , che quei vefeo- 
vi , i quali dovevano parlare in quefta facra adunanza, 
ne foflero prevenuti , e non altro faceflero nelle feflìo- 
ni che leggere quanto avevano già preparato ; e di fatto 
in tutti gli Atti Conciliari non fi vede neppure un' al- 
locuzione , che porti feco i caratteri di un difeorfo im- 
penfato , e come fi fuol dire fatto fu due piedi . 

Quando fi fece Y apertura del Concilio fi ftava in cxLvnr. 
attenzione del nuovo Efarca , il quale non tardò guari |.^ fi £ k tìo " 
a venire dalla Corte con irruzioni poco favorevoli al- jTfiuno"." 0 
la perfona di s. Martino , e generalmente a tutti i vef- 
covi dell'Italia . Collante (limolato dal fallo Patriarca 
di Coftantinopoli voleva rifolutamente , che tutte le-# 
perfone ccclcfiaftiche approvafiero , e fot toferi veflero il 
fiio Tipo . Per la qual cofa nelle irruzioni da lui date 
ad Olimpio , tal era il nome del nuovo Efarca di Ra- 
venna , gl'ingiunfc di avere fpecialmente a cuore queft? 
affare , e d'iuyeftigare fe le città dell' Italia foggette al 
fuo dominio fonerò difpofte a riceverlo , nel qual cafo 
coftringeue i facri Paftori , e le altre perfone coftituite 
in dignità a fot toferi vedo : fe nò , fi cattivale gli ani- 
mi de'foldati fpecialmente di Ravenna , e di Roma , 
e col loro ajuto procurane di afficurarfi della perfona.» 
del Pontefice Martino già nunzio della faina Sede a Co- 
ftantinopoli , e allora comandane , che fi Jeggefle pub- 
i„ Conti». T. //. A a bli- 
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ibw. 6ak. Wicamentc nelle Chicfe V indegao Tipo , e reftaffe indi 
* colla loro fottoferizionc autenticato da tutti i vefeovi. 
Olimpio fece tutto il potàbile per efeguire quanto gli 
era ftato commetto dall' Imperadore , ed effendofi affe- 
zionati gli animi de' foldati giunfe a Roma mentre ap- 
punto la maggior parte de* vefeovi dell' Italia vi cele- 
brava il teftè riferito Sinodo Lateranefe . Non gli par- 
ve quefta un' opportuna occafione di prevalerfi della-, 
forza contro un confeffo sì rifpettabile di prelati , on- 
de usò tutti gli flratagemmi imaginabili per feparar- 
gli , e far nafeere tra loro uno feifma : ma Iddio che 
affitte alla fua Chiefa , non permife che le federate 
fue trame confeguiuero il loro effetto . Laonde veden- 
do di non poter confeguire il fuo intento nè colla for- 
za , nè colle perfuafioni , pensò a far ufo della frode , 
e comandò a quel valletto , che gli portava avanti la 
fpada , di ftar pronto ad immergere quel ferro mici- 
diale nel corpo del Tanto Pontefice , mentre che egli 
Olimpio avrebbe ricevuto dalle fue mani nella Chiefu 
di s. Maria Maggiore la facra eucariftia . La divina pre- 
videnza però che veglia alla difefa de' facri miniftri , 
e sa confondere , e mandare a vuoto i configli degli 
empi , dilfipò il nero tradimento , facendo perdere il lu- 
me degli occhi a quel difgraziato efecutore delle facri- 
leghe intenzioni dell' Efarca ; onde non avendo potuto 
vedére nè quando il Pontefice gli porfe la facra parti- 
cola , nè quando gli diede il bacio della pace , la Chie- 
fa non reltò macchiata dal fangue innocente del facro 
Paftore . Lo fteffo fpatario di Olimpio atteftò più volte 
i AnnAJnvit. con giuramento la verità di quefto fatto 1 : E Olim- 
Mvt ' pio conofeendo , che la mano di Dio proteggeva il fan» 

to Pontefice , gli fcuoprì le infidie , che avea tramate 
contro la fua vita , e gliene chicfe umilmente perdono . 
Le«era L dM* 0 Avendo adunque potuto conofeere il fanto Fonte- 
Martino a Co- fice Martino e 4i quanto aveva operato contro di lui 
Olimpio mentre fi celebrava il Sinodo , e da ciò che 

gli 
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^li era accaduto nella Aia permanenza a Collant inopoli , £^ mtm 
fino a che fegno fofle malamente difpofto contro la fua & c# 
perfona 1* animo dell' Imperadore , e giuilamente preve- 
dendo , che fi farebbe vie più inafprito il Aio fdegno 
air avvifo del concilio celebrato in Roma , e della con- 
danna in efso fatta del Tipo da lui promulgato , o 
con tanto impegno difefo , pensò a prevenirlo con una 
fua lettera , colla quale accompagnò gli atti di queito 
Sinodo . Volendo fare un preziofo dono alla voftra fc- 
renità , fcrive il fanto Pontefice in quella lettera , vi 
mandiamo gì' itifegnamenti de' fanti Padri , e de* facri 
concili , come quelli che potranno fervire di corona , 
e di ornamento al voftro Impero , il quale può riceve- 
re il ivo luftro dalla fola cognizione della verità . Vi 
notifichiamo adunque che effendo giunte alla noftra no- 
tizia le falfe proporzioni fparfe ultimamente dagli ero- 
tici contro la fede cattolica, e contro il miftero della 
Incarnazione , abbiamo creduto noftro dovere il rifen- 
tirci -, e perciò in un pieno concilio abbiamo conferma- 
to la fede cattolica , e proferitta 1' erelìa . G hanno 
coftretto a procedere a quello pan*» le Hianzc prefenta- 
teci da un gran numero di vefeovi , e di pedone cat- 
toliche , e la temerità de' Novatori , i quali non con- 
tenti di beftemmiare contro la perfona di Crifto , e di 
diftruggere il mi fiero della Incarnazione , non ricono- 
feendo più in Gesù Crifto fe non che una fola natura , 
hanno di più ofato d* infamare il voftro nome , facen- 
dovi fottoferivcre una falfa formula di fede , colla qua- 
le pretendevano di addofTare a voi il loro peccato : ab- 
biamo adunque difefa la fede cattolica , condannando 
tutti quelli fcritti , e infieme metfa iu falvo la voftraj 
riputazione , la quale era di più Hata attaccata da que- 
lli novatori , quando avevano fcritto ncll* Affrica , che 
voi avevate pubblicato quello fcritto unicamente per 
rallentare alquanto l' antico rigore fenza pregiudizio del- 
la verità , non rapendo coftoro , die qualunque volta 

A a a fi trat- 
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Ann.54?. fi tratta di verità divine il minimo cangiamento divie- 
ne, ne una colpa graviffima . Pertanto vi feongiuriamo a 
leggere diligentemente le gefta di quefto Sinodo , e ad 
unirvi con noi a ftabilire la fola confeflione della fede 
cattolica , e condannare l'erefia . A ciò vi debbe (li- 
molare anche il vantaggio temporale della voftra Re- 
publica , la quale allora farà più felice , quando vi 
fiorirà la fede cattolica . Il Signore cuftodifea la vo- 
ftra perfona , e il voftro Impero , e vi renda fuddite , 
e tributarie tutte le nazioni . Eflendo ftata quefta let- 
tera fcritta a nome di tutto il Sinodo di Roma , porta le 
fottoferizioni di tutti i vefeovi , che vi erano intervenu- 
ti . Noi vedremo in altro luogo le fue confeguenze , 
che furono affai più funefte di quello che fe lo pote£ 
fe imaginare il fa ino Padre . 

Frattanto egli feguitava a combattere le nuove e- 
refie , e per mezzo del fuo Sinodo fcuopriva a tutto 
il mondo l'empietà , e le calunnie de fagrileghi Mo- 
noteliti } ed abbiamo alcune lettere , colle quali accom- 
pagnava gli atti del concilio , da lui trafmeflì a tutte 
le chiefe cattoliche • I due monaci Teodoro e Leonzio 
li ^portarono a Cartagine., d'onde fi dovevano fpar- 
gere in tutte le chiefe foggette a quella metropoli , in- 
terne con una lettera diretta a tutti i cattolici di quel- 
le parti , nelle quali fa loro fapere di avere aderito 
alle loro iftauze , e di aver coudannto gli errori ulti- 
mamente fparfi contro la fede , e gli prega a vegliare 
attentamente acciocché neffuno manchi alla grazia di 
Dio , e alla dottrina , che ci è ftata infegnata da i 
fanti Padri , i quali debbono fcrvirvi di feorta nellcj* 
queftioni di fede . 

11 fanto Padre prima d* inviare quefti atti nella 
Paleftina , e nelle diocefi dell'Oriente , dovè efamina- 
re , e ciò verifimilmente fece in quello Sinodo , la cau- 
fa di Stefano vefeovo di Dori accufato alla faina Se- 
de da varie perfone della Paleftina , come violatore de' 

facri 
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facri canoni. Egli aveva ricevuta , come fi è veduto Ann. $4$. 
altrove , dal fommo Pontefice Teodoro l'autorità di Vi- £ c , 
cario della chiefa di Gerufalemmc , per richiamare a 
dovere tutti coloro , che nella lunga vacanza di quella 
fede , e nell' orribile fconvolgimento di tutti gli a/fari 
politici , o avevano prefa occafione di ribellarli alla—» 
Chiefa , o avevano ricevuti i facri ordini illecitamente. 
Lo zelo col quale efercitò il fuo miniftero gli tirò ad- 
dotto l'odio univerfale di tutti coloro , che pc* loro de- 
litti avevano motivo di temere la fua giufta indigna- 
zione ; i quali perciò lo fecero palTare per un ufurpa- 
tore degli altrui diritti , e induflcro ancora molti cat- 
tolici a non voler riconofeere in lui il carattere di Vi- 
cario della chiefa di Gerufalemme , e ad avanzare alla 
fanta Sede le loro rapprefentanze contro la fua perfo- 
na . Uno di quelli fu un certo Pantaieone , il qua Io 
aveva contro di lui mandato al fanto Padre un libello 
di accufe , e cui rifponde fua Santità : non aver egli 
operato fecondo la carità evangelica nell' addolfare al 
Vicario della fanta Sede nella Paleftina un sì gran nu- 
mero di accufe , conviute tutte di falfità ; che potreb- 
be efercitare il rigore della fua giuftizia contro gli ac- 
cufatori , ma che fe ne attiene per afpcttarli a peniten- 
za . Se i delatori di Stefano avellerò veramente ope- 
rato per zelo della giuftizia e del culto di Dio , non.» 
-dovevano già impedirgli di efercitare il fuo miniftero , 
ma procurare anzi che col fuo mezzo fi avvantaggiafse- 
ro gl' intere/lì della Chiefa , e che egli in quel totale 
fconvolgimento di tutte le facrc e profane cofe ordi- 
nafse de' vefeovi , de' preti , e de* diaconi , i quali po- 
tefsero preftare la loro alTiftenza a i Fedeli . Quindi paf- 
fa a determinare ciò , che fi dovea fare ni petto a quei, 
che avevano ricevuto illegittimamente gli ordini facri, 
e dice , che efsendo egli cuftode , e non diftruttore de' 
facri canoni , non può permettere , che fieno riconofeiu- 
tì per legittimi facerdoti fino a tanto che non averan- 

no 
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Ann. 545. no data qualche fodisfazione alla Chicfa * . Ma nello 
.&c. ftefso tempo , che dimoftrava i fuoi giudi rifentimenti 
1 Tomt.Conu contro gli accufatori di Stefano, fcrifse una lettera—. 
^f' 4 * piena di benignità a Giorgio archimandrita del mona- 
fiero di s. Teodofio fìtuato non molto lungi dalla cit- 
tà di Gerufalemme » per ringraziarlo de' buoni uffizi , 
che aveva efercitati verfo il fuddetto Stefano » difen- 
dendolo contro i fuoi accufatori , e fomminiftrandogli 
il comodo d'impiegarli in vantaggio della Chiefa , e 
per avvifarlo di aver trafinefsa a Giovanni vefeovo di 
Filadelfia canonicamente eletto a reggere iu qualità 
di vicario la chiefa di Gerufalemme , e a foprantende- 
*e a tutte le altre chicle orientali , gli atti del Sinodo 
celebrato in Roma . 
cor. Abbiamo la lettera fcritta da fua Santità a quello 

iflituifcc Gio- V efcovo di Filadelfia per dichiarargli d'averlo iftituito fuo 
detti vicari Vicario in tutte le parti deir Oriente . O lìa che Ste- 
di GetufaJcm- f an o , della cui condotta il fanto Padre ne era fodis- 
m * ' fattuTimo , rinunziare qnefta dignità come troppo fupe- 

Tiore alle fue forze ; o fia che fi volefTe trattenere in 
Roma per non efporiì di nuovo alle perfecuzioui degli 
eretici > s. Martino eleflTe quello nuovo Vicario fpecial- 
meme per le favorevoli relazioni , che aveva avute dal 
medefimo Stefano della fua perfona , e del fuo zelo j 
e gl'ingiunfc di efercitarc le fue veci nelle funzioni ec- 
.clcfiaftiche in tutte le parti deir Oriente ; e* di ordina- 
re de'vefcovi, de* preti , e de' diaconi in tutte le cit- 
tà foggette alle due chiefe Patriarcali di Gerufalemme , 
e di Antiochia ; e di riempirle di buoni minillri , ca- 
paci a difèndere il gregge di Crifto dalle fiere , cho 
fpecialraente in quefto tempo incrudelivano contro di 
lui \ e di confermare , e ristabilire ne' loro ordini tutti 
coloro , che vi erano flati promoflì illecitamente , ef- 
fondo coftume della Chiefa di rallentare alquanto in ri- 
mili oc cai ioni il rigore de* canoni a favore di coloro, 
che danno qualche fegno di pentimento . Quanto al fal- 
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fo vefcovo d'Antiochia Macedonio * , foggiugne il fan- Ann. 04? . 
to Padre in quefta lettera , difprezzatc coraggiofamen- & c . 
te le fne minaccie , e il fuo fdegno ; poiché la fanta_-, 1 1* Q"'™. 
Chiefa non lo riconofce per vefcovo , si perchè egli fi 
ufurpa quello titolo contro i canoni in un paefe Ura- 
ni ero fcii za il confenfo , e fenza alcun decreto de 1 ve- 
feovi del fuo patriarcato ; e sì ancora perchè egli fi ac- 
corda cogli eretici , i quali lo hanno fatto vefcovo in 
premio della fua oftinazione nella erefia: e lo fteflò è 
accaduto riguardo all' altro falfo Patriarca Pietro di Alef- 
fandria. Finalmente lo avvifa di avergli trafmefTo gli 
atti del fuo Sinodo contro i Monoteliti , per mezzo di 
alcuni monaci , i quali vi erano flati prefenti , e po- 
tevano riferirgli l'ordine , che vi li era tenuto , e Ul> 
maturità colla quale fi era proceduto e nell'eia me del- 
la caufa , e nella definizione del dogma cattolico , e 
nella condanna degli eretici : e di avere fcritto a Teo- 
doro vefcovo d'Esbunta , e ad Antonio di Bacata , e a 
Giorgio prete , e archimandrita , e a Pietro Adracnfe , 
acciocché lo affinano nella difefa della caufa comune^ 
a tutti i Fedeli . 

Si confervano le due lettere da lui dirette a Teo» 
doro , e ad Antonio vefeovi della Paleftina molto im- 
pegnati a favore della Chiefa cattolica , al feno della.» 
quale Antonio era ultimamente ritornato . Della lette- 
ra a- Giorgio ne abbiamo già parlato. In quanto a Pie- 
tro , effondo chiamato nella ifcrizione della lettera a lui 
diretta da s. Martino uomo illuftre , o vogliamo dire-* 
di ordine Senatorio ; e rilevandoli dal tenore della me- 
defima , che egli foffo coftituito in grado di poter efer- 
citarc la fua autorità nelle provincie dell' Oriente , e 
nella Palcflina , non anderebbe a mio credere lungi dal 
vero chi fi pcrfuadcfse , efsere egli quel Pietro , al 
quale abbiamo più lettere indirizzate da s. Maflìmo > 
<f onde fi conofee la fingolar pietà del fuo animo , e 
quanto fi potefsero per parte fua compromettere i ve- 

feo- 
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fcovi , e .generalmente tutte le perfone ortodofse. 

Scrifse anco il fanto Padre una lettera particolare 
alle due chiefe di Gerufalcmme , e d'Antiochia , sì per 
confermare i Fedeli di quelle due vafte diocefi nella—, 
retta credenza , dando loro notizia delle perfone , de- 
gli fcritti , degli errori da lui condannati , e del fog- 
getto deftinato a governare quelle due Sedi ; e sì an- 
cora per far loro fapere , non effere Hata approvata dal- 
la fatua Sede V ordinazione di Macedonio in patriarca 
d'Antiochia , ficcome neppur quella di Pietro per la— 
chiefa di Alexandria . Macedonio circa Tanno Ó4.0. era 
flato promano a quella dignità in Coftantinopoli dagli 
eretici Monoteliti , fenza che v'interveniflfe alcuna di 
quelle formalità , che fi ricercano da' facri canoni , per 
rendere legittima l'ordinazione di un Patriarca , e dopo 
la fua ordinazione non fi era mai portato alla fua refi- 
denza , per timore de* Saraceni , e faceva la fua dimo- 
ra in Caflìnopoli , dove morì dopo il 6^. 1 Pietro era 
ftato fimilmente per opera de* medefimi eretici foftitui- 
to a Ciro nella chiefa di Alclfandria circa Tanno 64.3. 
e vi fi mantenne fecondo Eutichio nove , e fecondo le 
tavole di Teofane , e di Niceforo dieci anni . Ma non 
c (fendo (lata lo fua ordinazione più legittima di quella 
di Macedonio , i cattolici , e fpecialmente il romano 
Pontefice ricufarono di comunicare con elfo lui , e di 
riconofcerlo per legittimo patriarca di Aleffandria . 

Frattanto mentre il fanto Padre fi affaticava per 
ifradicare dal campo del Signore le zizzanie dell'ereti- 
co dogma foprafeminatevi da' falfi criftiani , alcuni per- 
verfi fpiriti amanti di novità facevano ogni sforzo per 
render vane le fue follecitudini , e per vie più ftabili- 
re i condannati errori . Il Monotelifmo era già pene- 
trato, nelle parti dell'Illirico , ed era ftato favorevol- 
mente accolto da Paolo vefeovo di Teifalonica , e Me- 
tropolitano di quella provincia , il quale per impegnare 
tutta la diocefi della fua provincia nelT errore avevaj 

aduna- 
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adunato un Sinodo, ove furono per comune fentenza Ann 
promulgati dodici capitoli quanto favorevoli alla eretta 
de* Monoteliti , che v'era approvata, e difefa , altret- 
tanto contrarj al dogma cattolico , che veuivane'me- 
defimi proferitto . La cecità di quello vefeovo andò 
tant* oltre , che non ebbe Tortore di trafmetterli in/ìeme 
con una lettera finodica per mezzo di due fuoi legati 
al fanto Padre per ottenerne la conferma. 1 due mi- 
n 1 il ri di Paolo gi unterò con quelle carte a Roma o men- 
tre era per terminare , o appena terminato il Sinodo 
celebratovi da s. Martino . Ognuno può imaginarfi co- 
me rellò forprefo il fanto Pontefice nel leggere quei ca- 
pitoli e quella lettera finodica ; e nel vedere la teme- 
rità di quel vefeovo in diltruggere le verità , che egli 
fi alfaticava di foftencre contro tutti gli sforzi degli ere» 
tici orientali . Voleva in fui punto proferire la fenten- 
za di anatema contro di lui , ma il vefeovo Pitano , e 
il diacono Ignazio , che avevano il carattere di apo- 
crifar) di Paolo , li frappofero , e lo pregarono infamemen- 
te a differire la fentenza fino a tanto che egli Paolo fi 
folte o meglio fpiegato , o corretto de' fuoi errori . Mar* 
tino fi piegò alle loro rimoftranze , e mandò a TefTa- 
lonica alcuni fuoi legati con ordine di prefentare a-» 
quel vefeovo una confezione di fede , e di fargliela 
fottoferivcre , colla minaccia di elfere altrimenti con- 
dannato come eretico dalla fanta Sede . 

I legati fi portarono a Telfalonica , e fecondo le l c ]^' } \ 
iflruzioni avute da Roma prefentarono a Paolo la con- tf^hMiTitSl 
fefTtone di fede da fottoferivere : ma quelli fu tanto ac- 
corto , e feppc talmente circonvenire colle fue cabale, 
e co* fuoi raggiri la loro buona fede , che mentre in 
follanza nulla efegul di quanto gli era (lato comanda- 
to da fua Santità , fece loro credere di avere efatta- 
mente ubbidito a' fuoi cenni . Imperocché radunato un 
nuovo Sinodo de' vefeovi della provincia compofe una 
nuova forinola di fede , nella quale efpreflè per verità 
. Gmtin.TJL Bb tutti 
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Ann.6*4<. t utti S n ' articoli , che fi contenevano nella confeflìóne 
& g# * trafmeflagli da Roma , ma tacque quella claufola ef- 
fenziale : anatematizzo tutto ciò, che la Chlefa roma- 
na anatematizza . E avendola fottoferitta di proprio pu- 
gno la confegnò a i legati , i quali fenza accorger»* 
dell' inganno , credendo d'avere pienamente confeguito 
quanto bramavano fi pofero di nuovo in viaggio alla — » 
volta di Roma. 

CLvr« Ma fe fu facile a Paolo l'ingannare i legati , non 

Dacuicdepo. unt0 f aci j c gIi riufcì l'ingannare il fommo Pontefice^ 
Martino. Appena quelli lene quella nuova efpofizione 
di fede , conobbe la frode del maligno vefeovo , fi ri- 
fentì altamente contro i legati , e come rei di negli- 
genza , e di poca fedeltà nell' efeguire quanto era ftato 
loro ingiunto , gli fottopofe ad una canonica peniten- 
za , e fialmentc anatematizzò la perfona di Paolo , e 
le fue lettere finodiche , e condaunò quanto era ftato 
definito ne' mentovati due Sinodi della fua provincia . 
Ma perchè lo zelo della fede , e il rigore della giufti- 
zia era in lui unito alla clemenza , e alla carità , dal- 
la quale anzi traeva la fua origine , ferine nello fieno 
tempo una lettera a lui medefimo per farlo ravvedere , 
e rientrare nel retto fenderò della verità . L'ultima vo- 
ftra caduta , gli dice in effe tra le altre cofe , dimoura , 
che il voftro primo errore era flato pienamente avver- 
tito : noi perciò dovevamo fin d* allora far ufo della_» 
noftra autorità , e condannarvi infieme colle ree lette- 
re . Ma ci lafciammo piegare dalle fuppliche de' vollri 
rapprefentanti , i quali ci aflicuravano aver voi inav- 
vedutamente fcritto cofe contrarie alla retta credenza , 
ed eltere per emendarvi fubito che vi fofTe da noi rap- 
prefentata la loro aflurdità. Pertanto fecimo guanto elfi 
chiedevano -, ma voi non folo non vi liete emendato , 
ma avete anzi procurato di circonvenire , e d'inganna- 
re i noflri legati . Quelli fono flati condannati a far 
penitenza della loro colpa nella cenere , e nel cilicio: 

c voi 
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e voi infieme co' voftri fcritti fiete flato fottopofto all' Ann. 047. 
anatema , primieramente pe' manifefti errori , che fi con- 
tengono ne* dodici capitoli da voi efpoili , e in fecon- 
do luogo per aver taciuto nel voltro ultimo ferino : ap- 
partencre alla natura la volontà , e l'operazione di Gesù 
Crifto ; e non avere anatematizzato quanto da quefta_» 
Chitfa romana fi anatematizza . Sappiate adunque , che 
liete ftato deporto da tutti i voftri gradi , e dalla voftra 
dignità , e che non potete in avvenire efercitare nella 
Chiefa cattolica alcun facro miniftero , fino a tanto che 
non vi rifolverete a confermare in ifcritto tutto ciò , 
the da noi è ftato decifo nel noftro Sinodo , e ad ana- 
tematizzare tutto ciò che noi anatematizziamo , e 
fpecialmente i nuovi eretici colla loro Ecìefi , e col lo- 
ro Tipo : e non avrete fodis tatto alla colpa da voi com- 
menda contro i facri canoni , mentre nelle ree lettere 
non avete confclfato di efTere fuddito , e vicario di que- 
lla fanta Sede . 

Nello ftefTo tempo fcriflc ancora il fanto Padro CLvir. 
una lettera alla chiefa di Tertalonica , per notificarle HJJJ *fg 
di aver fulminata la fentenza di depofizione contro il chiefa dj Tet. 
fuo paftore , che fi era convertito in lupo, e aveva_j falon,<: *« 
ofato di alterare la confezione della fede trafm ertagli, 
dalla fanta Sede , fopprimendone il dogma cattolico, 
e inferendovi l'empie novità degli eretici ; e per efor- 
tare que' fedeli a fuggire la fua converfazione , per non 
effere partecipi della fua empietà . In quanto a i facri 
uffizi , egli dice , faranno celebrati da' preti , e da i dia- 
coni cattolici , che fi ritrovano coftl appreffo di voi , 
fino a tanto che o egli fi ravveda , o un altro degno , 
e legittimo paftore fia canonicamente eletto in fuo 
luogo . 

Di quello affare la ftoria ecclefiaftica non ce ne CLvrn. 
fomminiilra ulteriori notizie , ma ben polliamo fuppor- fSjjjjftjjf 
re , che il fanto Padre non fi farà rimollo dalla fua__» doveo, 
rifoJuzione , fc prima non avrà avuto infallibili prove 

Bb z della 
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Ann. 641. della lincerà penitenza di PaoJo.Pcr quello motivo volen» 
&c. do egli ftar ficuro dell'altrui buone difpofizioni in un alia- 
re di tanta importanza voleva , che gli atti del concilio 
Lateranenfe io néro fottoferitti da i Sinodi delle provincie 
alle quali gli trafmetteva . Ne abbiamo di ciò una pro- 
va lìcura nella vita di s. Eligio ferina dal fuo fedele 
t lii.isàf.ìs. am j co s . Audoeno , nella quale fi legge 1 , aver egli 
s. Martino inviato i fuoi legati in Francia al Re Clo- 
doveo, a prcfentargli le gefta del fuo Sinodo di Roma 
con pregarlo d'inviargli alcune perfone ben iftruite ne 
i dogmi della fede , delle quali egli fi potefie fervi re 
per una legazione , cui avea deflinato di mandare all' 
Imperadore . Clodoveo efpofe in un* adunanza di vefeo- 
vi del fuo regno quefte iilanze fattegli dal romano Pon- 
tefice , e ordinò loro di fcegliere alcune perfone , cui 
affidare fi poteflTe un tal miniftero . I vefeovi pofero gli 
occhi fopra i due fanti Eligio , e Audoeno come i più 
verfati e nelle materie ecclefiaftiche , e nel maneggio 
degli affari : ma fi frappofero alcuni oftacoli , che im- 
* Vu.t.Aui». pediron loro l'intraprendere quello viaggio * . San Mar* 
tino aveva faviamente penfato a commettere quella dif- 
fìcile legazione a i vefeovi Franzefi , i quali per non ef- 
fere fottopofti al dominio di Collante , potevano alzare 
più liberamente la voce , e far conofeere a queir in- 
gannato Principe le frodi del falfo patriarca di Coltali- 
duopoli , e di tutti gli eretici fuoi aderenti fenza timo- 
re , che la loro libertà di parlare potefie indurre quegli 
empi a tentare alcuna cefa contro le loro facre perfo- 
ne : ma Iddio , che di quello Pontefice ne voleva fa- 
re un martire della fede , difpofc le cofe altrimenti , e 
permife , che egli non fi potefie fervirc di quello mez- 
zo , che , umanamente parlando , era il più atto a con- 
fegurre l'effetto defiderato dal fanto Padre. 

Avendo in quello flefib tempo avuto occafione di 
1. Annoda;* * - fcrivere a s. Amando vefeovo di Maftric infiftè fui me- 
defimo affare ; .c .notìficandogli d* aver confeguato gli; 
- — k . . . atti 
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àtti del fuo Sinodo a quella perfona , chedovea por- Ann. 54?. 
largii la fua rifpofta , gli comandò di far celebrare nel £ c< 
regno di Auftrafia un Concilio , nel quale i vefeovi con* 
ferma fiero , e fot loft ri ve (l'ero i fuoi atti , quindi glieli 
ri manda ile ro colle loro fottoferizioni . In quella ftcfikj 
ietterà il fanto Padre oltre modo follecito per gì' in- 
tereflì della fede gl'ingiunfc umilmente di pregare Sige- 
berto fratello di Clodoveo , il quale occupava il trono 
di Auftrafia , di mandargli alcuni de' fuoi vefeovi , i qua- 
li a nome della Sede Apoftolica dovrebbero in feguito 
portarfi a Coftantinopoli , e prefentarc all' Imperadorc 
gli atti del Sinodo di Roma infieme colle fottoferizio- 
ni del loro concilio . Ma quelle iftanze rapprefentate 
a nome fuo al Re Sigeberto ebbero , per quanto noi fap- 
piamo , Io ite fio effetto , che le altre da lui fatte al Re 
Clodoveo . 

. . Riguardo a $. Amando , egli aveva dato occafione C . CL .*- . 
al fanto Padre di fcrivcrgli quella lettera col ricorfo a j a ufi"* 
lui fatto contro alcune p< none ecclefiaftiche della fua 
diocefi . Quello iniigne prelato , che lafciò nella Fran- 
cia tante gloriofe memorie della fua pietà , e del fuo 
zelo, dopo d'aver lungamente faticato nella converfio- 
ne degl' infedeli coli' autorità , e col carattere di ve- 
dovo , del quale era fiato decorato dopo il fuo ritor- 
no da Roma , fenza efTere per altro addetto ad alcuna 
Chiefa particolare , fu collretto finalmente circa Tanno 
$47. da Sigeberto , da' vefeovi della provincia , e da 
tutto il popolo a falire fulla cattedra di Mallrich re- 
fiata vacante per la morte di s. Giovanni Agnello * 
£gli in fui bel principio del fuo vefeovado cominciò a 
coltivare quella vigna raccomandata alle fue fatiche-» 
Collo ftefib zelo , col quale aveva per folo motivo di 
parità chiamati a penitenza tanti popoli nati nelle te<r 
nebre della idolatria ; ma ebbe la difgrazia di vedere 
una buona parte delle fue. fatiche gettate al vento, 5 
cjuegli ftelfi , che dovevano feco lui faticare per l'altrui 
i falli- 



1 



Digitized by Google 



log Istoria Ecclesiastica 

Ann. 6 a <. falute * d'ftruggerc co i loro mali efempi quanto egli 
£ Cr ' fi ftudiava di edificare . 1 preti , i diaconi , e gli al* 
tri miniftri della fua chiefa erano abituati in viz; i 
più nefandi , e fcordatifi della loro profeffione , e degli 
obblighi del loro (lato di pallori erano divenuti lupi 
rapaci . La ragione voleva che il fanto vefcovo co- 
mincialTe dal ridur cofloro a miglior vita , per fcrvlrfe- 
ne pofcia nella converfiotie degli altri . Il fanfuomo lo 
fece, ma non potò riufcirvi ; ofliuati ne' loro vizi ri- 
cufarono di afcoltarlo , e di convertirfi a penitenza # 
Per la qual cofa difperando di poter vincere la loro 
durezza determinò di rinunziare al fuo vefcovado, e 
ne feri ire al fommo Pontefice Martino : il quale nella 
fifpofta che gli diede , dice di efière re flato altrettali* 
to afflitto per la oftinazione del fuo clero ne' pecca-, 
ti loro graviflìmi , quanto aveva provato di confolazio- 
ne nel fentire lo zelo , col quale egli adempiva iu 
tutte le parti di un degno pallore . Quindi gli fa fa- 
pere non efler conveniente , che egli perciò abbando- 
na (fé quel gregge , per la falutc del quale tanto ave- 
va fotferto il noftro divino Redentore : ma che dovea 
Contro i delinquenti efercitare fenza compatitone tutto 
il rigore della fua giuftizia. Imperocché chiunque dopo 
la fua ordinazione cade in peccato debb'efsere deporto 
dal fuo uffizio , e pattare il rimanente della fua vita 
nella penitenza, fenza ofare di più accollarli a tratta- 
fé con mani immonde i divini mifleri . Sebbene non_r 
fieno efpreffi i peccati , ne* quali frequentemente' ca- 
devano quei facri miniftri , con tutto ciò dalla manie- 
ra colla quale fi efprime il fanto Padre , fembra che- 
fodero dediti alle immondezze del fenfo , dalle quali 
egli è troppo difficile il riforgere • Per ciò s. Amando 
fìcrfiftendo nelle fue rifoluzioni abbandonò nel 6%o. 
tre anni dopo che v' era flato inalzato , quella Chie- 
fa, al governo della quale fu foftituito s. Remaclo. ' 

' ' Intau- 
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* Intanto s. Amando libero da quello grave pefo fi Ann. <5f o. 
-portò di nuovo a Roma , ove efpofc al fanto Padre il & c . 
fuo defiderio di impiegarfi fenza alcuna fpeciale obbli- clxi. 
gazione a vantaggio de* fuoi proflìmi , ovunque il bi- Su * 0X0119 • 
fogno Io richiedcfse ; ed avendone dal medefimo otte- 
nuta l'approvazione , feguitò come aveva fatto per l'iu- 
nanzi a faticare indefefsamente nella vigna del Signo- 
re . Elfendo fiate quefte fue fatiche dirette fpecialmen- 
te al vantaggio fpirituale di vari monafteri della Fran- 
cia , e di varie perfone dell'uno , e dell' altro feflfo con- 
sacrate a Dio nell'abito religiofo, delle quali ve n'era 
in quelli tempi un gran numero , che fioriva in que' Re- 
gni pel concetto di fantità , e per lo fplendore dei mi- 
racoli ; noi ci difpenferemo dal parlarne , per non pro- 
lungare più del dovere la nollra ftoria col racconto di 

molti fatti , che appartengono più propriamente alla * 

4loria monallica . Egli adunque morì circa Y anno 6jg, 
a* 6. di Febbrajo , nel qual giorno la Chiefa onora la 
Aia memoria , e fu fepolto prefso la città di Tnrnè nel 
monallero d' Elnon , del quale egli n* era fiato 
datore , e che r>refentementc j>orta il fuo nome . ; 
tri monalleri egli aveva edificati a Gand , ed uno di 
■quelli porta il nome di s. Bavone , che fu fuo difeepo- 
•lo , ed ebbe per primo abate s.Floberto. 

Circa Tanno 6^0. , del quale deferiviamo la fioria , ofrfaéèwcfc 
Agilberto franzefe di nazione, il quale alcuni anni pri- iodtOfvio. 
ina fi era portato in Inghilterra verifimilmente per iin- 
-piegarvifi nella converfione degl' Idolatri , efsendo giun- 

10 nel regno de' Safsoni occidentali , fu da Cenvalchio , 

11 quale era fucceduto in quegli fiati a Cinigilfo , pre- 
gato a tratteucrvifi , per governare in qualità di pallo- 
re quel piccolo gregge di Crìllo , e fu ordinato vefeovo 
«di Dorceller , la cui Chiefa non aveva avuto prima di 
lui altro vefeovo , che Birino inviato in Inghilterra dal 
•fornirlo Pontefice Onorio. L* anno feguente 6*51. fu af- • 
fai luttuofo alla provincia di Deiri , che formava una 
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Ann. 5yoi P artc del re 8 no di Nortumbcrland. Dopo la morte def 
& c> ' fanto Re Ofvaldo , accaduta nel 6*42., Ofvio giovane fer- 
vido e intraprendente aveva prefo il governo della par- 
te meridionale di quello regno chiamata Bcrnicia , o 
1' altra parte era toccata in forte ad Ofvino principe di 
Un naturale afsai quieto , e amante della pace . Men- 
tre quegli meditava gran cofe impaziente di vederli al 
governo di un piccolo flato , quelli tutto s* impiegava 
a render felici i fuoi fudditi , ed a procurar loro in ab- 
bondanza tutti i comodi della vita ; e quindi tanto 
confidava nella bontà del fuo popolo , dal quale era te- 
neramente amato , che non penfava a metterli ancora 
in uno ftato da poter ingerire timore , e rifpctto nel 
fuo vicino . Per la qual cofa Ofvio credendo ficuro il 
colpo , fece leva di un numerofo efercito , e andò ad 
attaccarlo con animo di impadronirfi di quella provincia , 
per unirla al fuo regno • Ofvino il quale quanto era_j 
buono in tempo di pace , altrettanto dovea efsere poco 
abile nella guerra , cui non li era giammai preparato , 
quando fentì avvicinarli il nemico , raccolfe il più pre- 
Ho che potè le fue truppe , e lì mife in marcia per 
andarlo ad incontrare . Ma prima di dare la battaglia 
conliderando le forze di Ofvio , che erano affai Ante- 
riori alle fue , gli parve temerità il cimentarli , e dan- 
do a tutti i fuoi foldati la permilTìone di ritornarfene in 
pace alle loro cafe , accompagnato da un folo foldato , 
fi ritirò appreflfo un conte chiamato Unvaldo con ani- 
mo di ftarvi nafeofto fino a tanto che il tempo gli a- 
velfe dato miglior conliglio . Ma il perfido conte , che 
lo aveva accolto nella fua cafa , mentre fi fingeva fuo 
amico , Io fcuoprì ad Ofvio , il quale mandò fubito un 
fuo miniftro a privarlo barbaramente di vita f . 

«/tj! Vti ' 3 Accadde quefto fatto a* io. d' Agofto ; e allora Of* 

CEXiir. vio pigliò il pofTefTo di tutto il regno di Nortumbcrland; 

Fondazione del . m3i riflettendo all'orribile misfatto, in virtù del quale 

moneterò di « . . , . i- 

CiUing . aveva acquiltata quella nuova provincia , ne ebbe egli 
. , ftelTo 
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ft cflb roflbre , c credè di doverne fate una condegna ne- ^nk. 5f o. 
nitenza . Perciò col configlio di Eanflcda moglie del de- &c. 
fonto Eduino , la quale dopo la morte del marito ve- 
ftl l'abito religiofo in un monaftero non molto dittante 
dalla città di York , ove era bade fi a la Tua figlia El- 
fleda , fece edificare nello ftefTo luogo , che era flato 
macchiato dell'innocente fangue di Ofvino , un monalte- 
ro , e vi pofe per abate Trumero parente del mede- 
fimo Ofvino , e volle che i monaci avellerò l'obbligo di 
pregare quotidianamente per l'anima tanto dell' uccifo-» 
re , che dell uccifo . Il luogo ove fu edificato il fud- 
detto monaftero chiamafi Ingetling , ed ora vien detto 
Gilling , ed è viciuo a Rifexmon 1 . 1 

Sant'Aidano vefeovo di Lindisfarne penifoladi- M clxiv^ 
ftante quattro miglia da Vartic nella Scozia , aveva pre- 
detta la vicina morte di qnefto buon principe . Ertèn do- 
gli flato da lui offerto in dono un belliflìmo cavallo 
nobilmente bardato , acciocché ne' fuoi viaggi fe ne fer- 
viffe o ne! paffare qualche fiume , o quando non po- 
tè lTe per la franchezza profeguire a piedi fecondo il 
fuo ordinario coftume il viaggio , mentre un giorno lo 
avea montato incontrò un medico , il quale gli chiefe 
la li melina ; ma non avendo allora in pronto altra co» 
fa , onde follevarc la fua miferia , fcefe a terra , e gli 
■diede lo fteflo cavallo . Non guari dopo Ofvino e (Tendo 
venuto a rifaperlo volle farne qualche rifentimento . 
E perchè , dille al fanto vefeovo , defte voi a un po- 
vero quel cavallo reale ? che non avevamo dunque 
altri cavalli più ordinari , o qualche altra cofa più at- 
ta a diftribuirfi in limofìna fenza far getto di uu ca- 
vallo , cui io prefcelto aveva , perchè fotte deftinato 
al tuo fervigio ? Ed avendogli replicato s. Aidano : e 
che i ti è forfè più caro il figliuolo di una cavalla , che 
il figliuolo di Dio ? il buon principe rientrato in fe ftef- 
fo , e pentito del fuo fallo all'improvifo , mentre il ve- 
feovo fi era gi$ aflìfo alla menfa , depofe la fpada , e 

Contin.r.U. Oc fegli 
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Ann. 6^0. te gli gettò a' piedi , glie ne chiefe perdono , e promi- 
se, fe , che in avvenire non avrebbe mai più fofifticato 
fopra le limofine , cui egli diftribuite aveffe a i pove- 
ri , quantunque ciò da lui fi faceflc co' danari , che_* 
ad eflo Principe appartenevano . Sant' Aidano forprefo 
da ftupore , e da tenerezza lo follevò graziofamente ; 
e lo alTìcurò del perdono colla coudizione , che egli 
Ofvino non deffe più alcnn fegno di dolore . Ubbidì il 
Principe , ma il vefeovo non potè fare tanta forza 2 
fe ftellb , che non gli ufeiflero le lagrime dagli occhi : 
lo che eflèndo ftato oflèrvato dal fuo prete , gli doman- 
dò nella lingua del fuo paefe perchè piange ile , cui il 
fan t" uomo rifpofe : fo che il Re non può campar lun- 
ga pezza ; imperocché non avendo io mai veduto un 
Re umile , credo che quefti in breve ci farà rapi- 
to : nè quefta gente è meritevole di avere un tal 
Principe . 

clxv. Di fatto non guari dopo feguì la teftè narrata tu* 

Mw»4is.Ai. nella tragedia , e dodici giorni dopo la morte di quefto 
buon principe cefsò di vivere anche il fuo vefeovo 9 
e amico s. Aidano , e andò , dice Beda , in cielo a_> 
ricevere da Dio il premio delle fue gloriofe fatiche . 
Egli mori in uaa città della Nortumbria , cui aveva 
non molto prima prefervato dalle fiamme , e il fuo cor- 
po fu trasferito nella penifola dì Lindisfarne , e fcpolta 
appreflò i fuoi Frati j efTendofi Iddio degnato per mez- 
zo fuo di operare molti miracoli per rendere a tutti 
palefe la fantità della fua vita . Nella fua perfona 
mentre vifTc , non altro vi fu di riprenfibile , come 
ofìferva Beda , fe non che egli non fi fapeva uniforma- 
re alle altre chiefe nel celebrare la Pafqua , poiché la 
gran prevenzione , che egli aveva pe' fuoi padri , e.* 
maeftri non gli permetteva , che abbracciale una_» 
» M. iK. t«f. difciplina da loro non ofservata 1 . Egli ebbe per fuc- 
cefsore nel governo di quella chiefa > e di quel mona- 
ftero s. Finano parimente lbcruefe , il quale ne* mol- 
ti an- 
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ti anni che fedè fu quella cattedra fu un perfetto imi- Ann. 5<o. 
tatore delle Aie virtù. 

Nell'anno feguente 6$x. mori in Italia il Re de' cLXvr. 
Longobardi Rotarì principe di grande fpirito , di gran E d» Re 
talento , e di gran coraggio , al quale , fe avefse uni- £ t *° 
to alle fue virtù politiche e morali , il culto della ve- 
ra religione cattolica , nulla forfè farebbe mancato di 
ciò , che ù ricerca in un perfetto Sovrano • Egli era 
eccellente e nella i»ce e nella guerra . Le fue vittorie, 
che gli fecero aggiungere al dominio de* Longobardi 
la Liguria , mifero il terrore negli animi de* Romani , 
e de' Greci , i quali anche dopo la fua morte cercaro- 
no di mantenere per lungo tempo la pace co' fuoi fuc- 
ccfsori . In tempo di tranquillità egli tutto Ci occupò 
a riformare il fuo regno , e a compilare un corpo di 
leggi , che fervifse di regola a' fuoi fudditi , i qua- 
li erano vivuti finora fenza alcuna legge fcritta , ma 
colla fola confuetudine , e tradizioni apprefe dai loro 
maggiori ; pubblicò quelle leggi nell* ottavo anuo del 
fuo regno , e mentre correva il quinto mefe del dicia- 
fettefimo morì , lafciando al fuo figliuolo Radoaldo il 
regno , e la corona . 11 fuo corpo fu fotterrato pref- 
fo la Banlica di s. Giovanni Badila in Monza , al qual 
fatuo i Longobardi anche ariani avevano una partico- 
lar divozione . Sotto il fuo regno racconta Paolo dia- 
cono * , che avendo ofato i Greci di portarli ad afsa- f ****** 
lire a mano armata la balìlica di s. Michele polla nel 
monte Gargano nella Capitanata per arricchirli delle-» 
fue doviziofe fpoglie , Grimoaldo duca di Benevento 
avutone avvifo raccolfe alcune truppe de* Longobardi, 
e fenza frappo* tempo corfe ad afsalirli , e fi gettò 
loro addofso con tanta forza , che ne fece un orribile 
ftrage . Alcuni fcrittori hanno dubitato della verità di 
quello fatto, fembrando loro troppo difficile a creder- 
li , che i Greci i quali pur professavano la cattolica 
religione avefsero ardire di commettere un si enorme 

C c z facri^ 
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Aiw. 6 f o. Sacrilegio , e che i Longobardi di profeflìone ariani 
&c. prendefsero contro di loro la difcfa di un tempio de? 
cattolici : ma rapendoli , che i medefimi Greci aveva- 
no non molto prima dato il facco al teforo della Ba4 
. filica Laterancnfc di Roma , e che lo ftefso Imperador 
Cortame efieudo poi venuto nel 66$. a quefta metro- 
poli la fpogliò di tutte le fuc più belle rarità fenza-» 
perdonarla neppure a' luoghi a Dio confcgrati , non 
pare quefta una ragione tanto forte , che pofsa farci 
dubitare della fincerità di Paolo diacono nel regiftrarc 
i fatti accaduti in Italia. 
CLxvir. Ma i Greci , che erano di guarnigione in Italia 

u'sTdifa'dT- P rovarono in <l ucfto ^so tempo gli effetti della divi- 
Saraceni . na giuftizia irritata contro di loro si pe' fuddetti mi- 
sfatti , e si ancora e molto più per le violenze, che a-, 
veva il loro Efarca tentato di ofare contro il fama 
Pontefice Martino . Quella flotta , che i Saraceni ave-* 
vano alcuni anni prima mefsa in mare dopo d'aver 
gettato lo fpavento , e la defolazione in varie lfole , e 
fpiaggie dell'Impero , approdò finalmente in quello tem~ 
po all' itola di Sicilia , nella quale sbarcarono i Muful-r 
mani per darle il facco. Olimpio accorfe Cubito co* 
fuoi Greci alla difefa di un' pollo tanto importante , 
e di fatto gli riufeì di cacciarne gli aiTalitori , i qua* 
li non dovevano efserc in gran numero , uè poteva- 
no ancora avere avuto il comodo di fortificar/vili : ma 
non guari dopo forprefo da una fiera malatia cefsò di 
vivere in quella medefima ifola , e andò a render con- 
1 Ant/i.vìt» to al divin giudice de' fuoi enormi delitti 1 . 
^CLXviir Sant* Emerano uno de' primi apoftoli della Baviera 

s. Emerano i~ terminò i fuoi giorni uccifo dalle fpade degli empi que- 
J?J o d « ,! »— fto fteflò anno df2. Egli era nato a Poitiers , ed eflen- 
dofi confacrato a Dio fin dalla fua fanciullezza , ave- 
va dato tali faggi della fua virtù , che avea potuto dr 
fere confacrato vefeovo nella fua provincia di Aquita- 
nia in un tempo , nel quale i vefeovi fpezialmentc del-, 

la 



Digitized by Google 



Libro Q_u ara NT 1 s imo ottavo. 20? 

la Francia fiorivano con ringoiar fama di fantità • Non Ann. tf?o. 
lappiamo il nome della città , che ebbe la forte di a- &c. 
verlo per Tuo paftore , ma Tappiamo che ella, non godè 
molto di qucfta dignità . Jl Tanto Prelato defiderofo di 
impiegar/i nella convcrfione degl' infedeli avendo udi- 
to , che gli Avari nella Pannonia erano ancora involti 
nelle tenebre dell' errore , fi fenti ifpirato ad andar lo* 
ro a predicare il Vangelo , e dato un addio a i paren- 
ti » e agli amici , fece foilituire in fuo luogo un altro 
vefeovo , che reggette la chiefa prima affidata alla fua 
cura , e quindi fi mife in viaggio verfo quelle parti . 
Pallata la Loira e il Reno entrò nella Germania , 
giunfc a Ratisbona , dove rifedea Tcodone governatore 
della Baviera a nome di Sigeberto Re d'Auftrafia . Non 
làj)endo la lingua del paefe , un prete per nome Vita- 
le gli fervi d'interprete , e prefentatofi al fuddetto go- 
vernatore gli fcuoprì la fua intenzione di portarli a pre- 
dicar la fede di Crifto agli Avari . Erano appunto non 
molto prima nate fra quefti popoli , e i fudditi di Teo- 
done si fiere difeordic , che cflendofi venuto alle mani 
da ambedue le parti erano reftate quali defolate e vuo* 
te di abitatori le città polle vicino al fiume Ens . Teo- 
done adunque fece tutto il poflìbile per diftoglierc il 
font' uomo dal fuo propofìto , rapprefentandogli , cho 
avrebbe dovuto cimentarli ad un viaggio affai feomo- 
do , e pieno di pericoli fenza alcun frutto , onde era 
meglio , che fi fermalfe apprettò di lui per aver cura 
del fuo popolo o in qualità di vefeovo , o di femplice 
abate de' monafteri della -Baviera , fe la fua umiltà non 
gli permetteva di alfumerfi un tal pefo . 11 fant* uomo 
fi Jafciò piegare alle fue riraoftranze , ed offervando 
che vi era molto da faticare ancora in quel paefe , poi* 
chè eflendofi di frefeo convertiti que' popoli non aveva- 
no ancora affatto fradicato da' loro cuori ogni affetto 
alle pagane fuperftizioni , vi ftabili la fua dimora , c__* 
cominciò con, indefeuo ltudio a. coltivare quella vigna- 
dei 
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Suo Martirio. 



Ann. 6$o. dcl Signore , ed ebbe il piacere di vederla corrifpon- 
Scc» dere alle fue fatiche . 

clxijc. Ne* tre anni , che egli vi fi trattenne , fi acquiftò 

l'affetto di tutta quella gente , la qual era da lui riguar- 
data con occhio di padre , e a fua hìanza fi lafciò 
piegare o ad abbandonare il vizio , o ad intraprendere 
qualunque più ardua imprefa per la gloria di Dio . Ter- 
minati quelli tre anni prevedendo che fi accodava il 
termine de' fuoi giorni , e che Iddio lo chiamava a ri- 
cevere in cielo il premio delle Tue fatiche, volle pri- 
ma di partire dal mondo la confolazione di vili tare i 
luoghi fanti di Roma , e chiedane la permiflione al go- 
vernatore fi mife in viaggio con gran difpiacere di tut- 
to quel popolo , e fu accompagnato da alcune perfone 
del clero . Ma prima di partire conofeendo con ifpirito 
profetico ciò che doveva pretto accadergli , comandò 
a un facerdote chiamato Volfleco di ftare attento allo- 
ra quando avelie fentito , che egli Emcrano fotte (tato 
uccifo per un delitto falfamente appoftogli , d'avverti- 
re fpezialmente le perfone del clero , che egli era affat- 
to innocente di quella colpa , acciocché credendolo reo 
alcuno non fi fermile muovere ad imitarne la colpa . 
L'effetto dimoftrò , che egli aveva parlato inolio da fpi- 
rito fuperiore ; non aveva appena fatti tre giorni di ca- 
mino 1 quando fentì venirli addotto Lamberto figliuolo 
di Teodone con animo rifoluto di metterlo a morte . 
L'amore al fuo fangue , e alla fua fama aveva indotto 
quello giovane imprudente ad un tal patto . Una fua-» 
io rei la chiamata Ota avendo un' indegna pratica con un 
giovane figliuolo di un giudice del luogo , ne era Te- 
ttata incinta : elfendofi adunque allora appunto Scoper- 
to il fuo delitto 1 fu interrogata dal padre fu la perfona 
del complice , e quella non volendo fcuoprirc il fuo 
drudo , ne incolpò il fanto vefeovo . Quella accufa fu 
l'unica cagione della fua morte . Lamberto non poteu- 
do foffrire di veder infamato il fuo fangue , non fu 

capa- 
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capace di afcoltare quanto egli diceva iti fua difcolpa , Ann. 550. 
nè di permettere che fi efaminafle , come egli chiede- &c. 
va giuridicamente , la Tua caufa in Roma , ove egli era 
indirizzato : ma fattolo legare da' Tuoi fate! liti coman- 
dò loro di tormentarlo co* più crudeli fupplizj . Cinque 
fieri manigoldi legatolo ad una fcala gli tagliarono ad 
una ad una tutte le dita, indi gli cavarono gli occhi, 
gli tagliarono le orecchie , gli recifero le mani , i pie- 
di , ed altre membra del corpo , e finalmente gli fvel- 
fcro la lingua , e cosi lo lafciarono femivivo , e im-» 
merfo nel proprio fangue . Allora i fuoi compagni ed 
altre perfonc del paefe , che piene di fpavento fe n'e- 
rano fuggite , ritornarono per vedere il lagrimevole-» 
efito della funella tragedia , ed avendolo ritrovato ia 
quello flato comparti 011 e volc , lo trafportarono in un_» 
luogo più comodo dodici miglia più lontano , ove egli 
efalò l'ultimo fpirito . Le fue reliquie furono poi traf- 
feritc a Ratisbona , ove operarono un gran numero di 
prodigi . Il luogo della fua morte fu una piccola terra 
della Baviera chiamata EltTcndorf nella diocefi di Frifin- 
ga , e Cirino vefeovo di quefta città al tempo di Car- 
lo Magno ne fcrifTe la vita , che lì conferva tuttavia , 
febbene vi abbia inferito alcune circoftanze , che non 
fembrano troppo verifimili . 

Nell'anno feguente tffj. fi crede comunemente*» r c J- x *' 
dagli feri t tori , che accadeflc la traslazione delle reli- ^jmfiS 
quie di s. Benedetto , e di s. Scolaftica in Francia . Que* 
fto fatto è divenuto celebre nella ftoria pc' molti fcrit» 
ti , che fono ufeiti alla luce o per provarne la verità , 
o per convincerlo di fallirà . 1 Benedcrrini di Francia 
hanno femprc prerefo , e prerendono rurravia , che que- 
lli due corpi fanti fieno flati trafportati da monte Cali- 
no ove ripofavano fotto le rovine del monaflero di- 
ftrutto circa ferrant' anni prima da' Longobardi nelle Gal- 
lie ; al contrario i Benedettini di monte Calino o han- 
no negato artblutamentc , che Ha mai fuccedu ta quella 

trasla- 
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Ann. <5?o. traslazione , o hanno prctefo che fucceduta di fatto Ir 
&c. traslazione folfcro poi di nuovo trafportate quelle fan- 
te reliquie a monte Calino . L'impegno col quale fi è 
fcritto per l'una parte , e per l'altra ha convertito que- 
fto fatto ftorico in un problema . Il Baronio conofeen- 
do di quanto impegno torte il decidere per l'una par- 
te , o per l'altra , fi è attenuto dal proferire la fua fen- 
tenza , quantunque non abbia potuto far a meno di non 
dimoftrarc la fua propenfione in favore della verità del-» 
la traslazione foftenuta da i Franzefi . L'autorità di Pao-r 
lo diacono , il quale attefta efsere accaduto quefto fa* 
to , lo moveva a cosi penfare , onde noi non dubitiamo 
di afserirlo francamente indotti fpezialmente dall' auto- 
rità del veri. Beda , il quale fi crede nato i 2. anni do- 
po accaduta quella traslazione , e nel fuo martirologio 
agli 11. di Luglio ne ha fatto efprefsa menzione . Ec- 
co dunque come ci viene raccontato quefto fatto dal 
monaco Adalberto . Mumolo abate del monaftero di 
Fleury fu la Loira leggendo un giorno i dialoghi di- san 
Gregorio , s' imbattè in quelle parole , nelle quali il 
fatuo Padre riferifee la profezia fatta da s. Benedetto, 
che un giorno il fuo monaftero di monte Cafino dove- 
va efsere rovinato da i Barbari , e confiderando cho 
erano più di fcfsant' anni , che quefta profezia lì 
era avverata , e che in sì lungo tratto di tempo , da* 
che quel monaftero giaceva fotto le fue rovine vuoto 
di abitatori , nefsuno fi era prefo il penfiero di trarne 
le ofsa del fanto patriarca , per collocarle in un luogo 
più decente , egli ne formò il difegno , e ne ingiunfe 
l'efecuzione ad uno de' fuoi monaci chiamato Egulfo . 
Quefti adunque fi mife in viaggio con alcune divote^» 

perfoue della città di Mans , che venivano in Italia • 

per procacciare delle facre reliquie , onde arricchire il 
loro paefe • E (fendo giunti tutti infieme a monte Cali- 
no tifarono tanta diligenza nello fmuovere que' miferi 
avanzi del monaftero , che finalmente riufeì loro di 

tro- 
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trovare la tomba , nella quale ripofavano i corpi di Ann. 5$o. 
s. Benedetto , e della Tua Torcila fanta Scolaflica . Tut- & c , 
ti lieti per un si felice ritrovamento fe ne ritornaro- 
no nella Francia a Fleury : ma quivi nacque tra loro 
una pia contefa ; poiché i monaci per una parte preten- 
devano di ritenere appretto di fe ambedue que' facri 
corpi , adducendo per ragione , che non fembrava con- 
veniente , che fi divideflèro le oflà del fratello da quel- 
le della fua fanta forella : e i cittadini di Mans per lo 
contrario pretendevano , che cflèndo effi pure flati a 
parte delle fatiche per ritrovarli , voleva la ragione , 
che foffero ancora partecipi del. frutto . I monaci do- 
vettero cedere alle loro pretenfioni , e le reliquie di fan- 
ta Scolaflica furono trasferite a Mans , e ripofte dal ve- 
feovo s. Bemerio in un monaftero di facre vergini da 
lui edificato da* fondamenti , e quelle di s. Benedetto 
rimafero a Fleury nella chiefa di s. Pietro , ove furono 
collocate con gran folennità , e concorfo di popolo. 
La Chiefa celebra ogni anno la memoria di quella tras- 
lazione , nella quale Iddio fi degnò di operare molti 
miracoli , agli xz. di Luglio . 
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i. 

Stato delle_> 
Chi«fe Orien. 
uU. 




Bui amo veduto nel libro antece- 
dente lo (lato deplorabile , al qua- 
le era ridotta in quello tempo la 
Chiefa orientale : le, fue fedi pa- 
triarcali o erano prive del loro pa- 
llore , e nella loro lunga vedovan- 
za efpoftc a tutti gì' infiliti degli 
eretici , come la Gerofolimitana ; 
o erano contaminate dagli ereti- 
ci , che vi fi erano intrufì per diflìpare quel gregge di 
Crifto , come TAleflandrina , l'Antiochena , e la Co- 
ftantinopolitana . Egli era un oggetto de* più compaf- 
fionevoli il vedere quelle Chicfe una volta sì floride , e 
per la fincerità , e illibatezza della fede , e per l'aufte- 
rità , e oflervanza della difciplina , appena confervare-» 
una miferabil ombra del loro antico fplcndorc . Scon- 
volto lo flato civile dell' Impero , rovinate le provin- 
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de, diftruttc le città , il Maomettifmo era in molti Ann. 6^. 
luoghi fucceduto alla religione di Grillo ; e dove pri- &c. 
ma fi esponevano i Vangeli , fi leggevano le ridicolezze, 
c l'empietà dell'Alcorano . L'Imperadore fattofi, per cosi 
dire , capo della Chiefa , e difenfore di empi dogmi , 
in vece di felicitare lo ftato , ne accrefeeva le cala- 
mità . Gli eretici Tempre attenti a prevalerli delle oc- 
cafioni favorevoli a' loro intereflì, ogni giorno più li mol- 
tiplicavano : la Siria gemeva opprcfTa dal gran nume- 
ro de' Neftoriani , l'Egitto era divenuto preda de' Gia- 
cobini , o Eutichiani , e tutto infieme l'Oriente meflb 
a foqquadro da i Monoteliti , faceva di fe una inoltra 
oltre modo compaflìonevolc . In vano fi farebbono cer- 
cati , non dico già gli Atanafi , i Gregori , i Bafili , i 
Grilli , i Grifollomi , lina volta fplcndidifiìmi lumina- 
ri di quelle chiefe ; ma pochi vefeovi , che con petto 
facerdotale fi fòtfero oppofti alle empie novità , e avef- 
fero fatto argine all'impetiiofo torrente di tante erefie. 

In quello univerfale fconvolgimento delle cofe fa- ^g/J*.. p 
ere , e profane , in quella univerfale depravazione della u<u 0 r,^Z 
fede, e de* collumi , egli era permeilo a tutti di fpar- u * tQ • w f)3 
gere in pubblico quante empietà loro fapevano venire 
nella mente , e di farli uu partito oppollo alla Chiefa . 
L'Armenia , che venne in quello tempo in potere de* 
Mufulmani per tradimento del Patrizio Pafagnate , il 
quale fi diede a Moavia loro generale , fenza che Co- 
lante accorfo fino a Cefarea,ne potè fife impedire la ca- 
duta 1 , vidde nafeere nel fuo feno un rampollo del i neo^.pag. 
Manicheifmo . Il primo autore di quella dctcftabilc— * a8<J * 
conventicola di gente, e perla dottrina, e pc* collumi 
infame , fu un certo Paolo , il quale mandato a bella 
polla dalla fua madre Callinice a Samofata in Arme- 
nia , acciocché vi fpargefle il veleno del Manicheifmo , 
feppe cosi ben efeguire il fuo empio difegno , che fkt* 
tifi molti feguaci in Fanarrea picciol cartello dell* Ar- 
menia , potè collituire una fetta particolare feparata 

Dd z dalle 
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Ass.6$j. dalle altre finagoghe di Satana , e dar loro il proprio 
&c. nome di Fauliciani . La fuperbia , che è Tempre mai 
ftata il fatai principio , e Tindivifibil compagna dell' c- 
refia , e della ribellione alla Chiefa , e a Dio , fu ne- 
gli animi di coftoro in si alto grado , che facendo lo- 
ro credere d'efter elfi i foli criftiani , qualunque perfo- 
na fi forfè loro nominata , toltone alcuni pochi , cui 
riconofeevano per maeftri , ne rigettavano Y autorità , 
e fulminavano contro il fuo nome i più terribili anate- 
mi . Fuori del Vangelo , e dell' Apoftolo , non ammet- 
tevano altri libri canonici ; ed è degno di ellère otter- 
vato , che febbene le lettere deh" Apoftolo foffero da 
etti ricevute quali fono in ifcritto ; con tutto ciò l'E- 
vangelio lo confervavano folamente per tradizione : e 
fu sì fcaltro il loro maeftro , che avendone mantenu- 
ta in gran parte la foftanza , ne aveva poi accomoda- 
to a' fuoi folli vaneggiamenti il fenfo , e le parole. 
Coftantino detto per fopranome Silvano , Cuccette dopo 
qualche tempo a Paolo nel magiftero di quefta fetta , 
ed eflò fu quegli , che ebbe la trilla forte , ad efclufio- 
ne dello fletto Paolo , di ettere confederato da'fuoi fegua- 
ci come capo , e autore della fetta , e venerato qual 
apoftolo di Crifto . 
ni. Il fondamcntal errore de* Manichei , col quale rico- 

Loro errori . nofcevano due principj , uno autore del prefente feco- 
lo , e origine di tutto il male , e l'altro creatore del- 
le cofe fpirituali , e fonte di ogni bene , era altresì il 
dogma fondamentale della loro fetta. A quefto aggiu- 
gnevano poi altri errori , che ne formavano il carat- 
tere diftintivo : negavano alla Vergine il fingolar pri- 
vilegio di ettere ftata madre di Dio ; non credevano , 
che Gesù Crifto folle realmente prefente nella facra_^ 
Eucariftia , e pretendendo con la più moftruofa follìa , 
che potette mai venire in mente ad uomo ragionevo- 
le , che detto fotte la fletta croce , negavano poi do- 
verli quefta venerare : e fe per avventura qualche vol- 
ta cc- 



Digitized by Google 



Libro Q_u arante? imo k o k o . 21 j 

ta coftretti dalla forza , e dalla violenza del male , Ank. 6<i. 
])ermettevano , che folTe applicata a' loro corpi , appe- 
na ritornati nel prillino flato di falute la rompevano , 
la calpeftavano , e come inutil legno la gettavano ad 
ardere nelle fiamme . I Santi non ne ricevevano miglior 
trattamento j e fopra tutto fi fegnalava la loro empie- 
tà nel maltrattare , e nel beflemmiare contro il prin-» 
cipe degli Apoftoli s. Pietro , fino a negargli ogni adito 
di falute . Nel conferire il battefimo ufavano quelle pa- 
role del Vangelo , nelle quali Crifto fi dichiara di ef- 
fere una forgente di acqua viva : ammettevano corno 
lecita in materia di religione la fimulazione , e la bu- 
gia , e perciò non ricufavano d'intervenire co' cattoli- 
ci alle facre adunanze , e di partecipare con efiò loro 
de* divini mifteri : fi proiettavano di credere nel Padre , 
nel Figliuolo , e nello Spirito Santo ; ed interrogati fe 
ammettevano la divi na maternità di Maria Vergine , ri- 
fondevano : crediamo , che in eifa fia entrato , e da 
lei fia ufeito Crifto , ma intendevano con quelle parole 
di alludere non già alla Vergine , come fembrava , che 
fignificatlc la loro epreffione ; ma sì bene alla celefto 
Gerufalemme , nella quale entrò gloriofo il divino Re- 
dentore . E tant* oltre giungeva la loro fimulazioue , 
che fi trovavano alcuni , i quali per maggiormente na- 
feonderfi agli occhi de' cattolici , procuravano che i lo- 
ro fteflì figliuoli follerò rigenerati nel facro fonte per 
opera de 1 noftri facerdoti . La loro vita non era punto 
dilfimile da' perverfi dogmi , che profelfavano , eflen- 
dofi venduti ad ogni forta di libidine , e d* impudi- 
cizie 1 . t Ctif 

Dopo che Coftantino aveva avuto per venzettc-» 1 ' l'v.' 453 ' 
anni interi la libertà , e il comodo di corrompere la fe- n loronweflr» 
de , e i coftumi di que' popoli , ne giunfe la fama alle la P ,dat0 ' 
orecchie di Collante , il quale volendo mantenere in 
vigore le leggi fulminate contro la peftifera fetta de' 
Manichei % inviò nell' Armenia un palatino per nome 

Simeo- 
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Aww. Simeone con ordine elpreffo di far lapidare il finto Sii-' 

tyc,^ vano capo della fetta , e di raccomandare alle Chiefe 
i fuoi difcepoli , che per ignoranza erano caduti nell' 
errore , acciocché fofsero iftruiti nella fede . Coftanti- 
no adunque fu prcfo , e Simeone ordinò a' fuoi difce- 
poli di lapidarlo : quelli facevano le ville di fcagliaro 
contro di lui le pietre , e in realtà fe le gettavano die- 
tro le fpalle , nò mai fi farebbe finito il giuoco , fe 
uno di quefti per nome Giulio , che era il fuo più di- 
letto difcepolo , non fi fofsc rifoluto di Scagliargli fu la 
tefta un fafio con tant* impeto , che lo rovefeiafse.-» 
morto a terra . Cosi fini di vivere, lapidato da'fuoi me- 
defimi difcepoli» il perfido maeftro , ma con efso lui 
non finì la pcftifera fetta . Non folamente i fuoi fegua- 
ci non iì ridufs ero a far penitenza delle loro empietà ; 
ma lo ltefso Simeone divenuto ammiratore di colui , 
che era ftato per fuo ordine mefso a morte , come in- 
degno di vivere fu la terra , fi fece non guari dopo, ca- 
po dell' empio partito . E ficcome Coftantino , per ac- 
quiftarfi maggior credito, aveva fpacciato d'efser egli 
quel Silvano nominato da s. Paolo ; cosi quelli calcan- 
do le medefime veftigia , volle perfuadere quegli infe- 
lici , d'efser egli Tito difcepolo del fopra lodato Apo- 
llolo . Ma dopo d'avere per tre anni prefeduto in pa- 
ce a quello pugno di gente infame , fi eccitò una fie- 
ra difputa tra lui , e il tettò mentovato Giudo, che 
lo ridufse , come vedraflì in altro luogo più opportu- 

j Baren.Ttm.s* no » a mal partito 1 . 

ann ' vì* Mentre Collante fi dimoftrava per una parte ze- 

Caiunnfe in- i ante contro la coftoro empietà , e ne voleva vedere 

v c ri c 3 c c con ex 

s.Martiuo. foppreflo il nome , e la memoria infieme cogli infami 
autori , per i' altra infieriva egli ftefib contro i difen- 
fori della verità , e voleva vedere trionfante , a difpet- 
to della Chiefa , Perefia . Avendo veduto che le mifu- 
fe prefe, ad iftigazione del patriarca Paolo , per far ab- 
bracciare , e ftntofcrivere il Tipo dal fommo Poatcfi- 
>. . ce , 
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ce , e da i vefeovi ^clF Italia , non avevano confegui. Akk 4 6%%* 
to alcun effetto , e che anzi fi era da quelli , quali a 
Tuo difpetto i fulminata la temenza di condanna contro 
quella fua forinola » ne arte di fdegno , e penfò Lj 
prenderne una fonora vendetta. Ad un Principe , che 
li lafci fopraffare da una paflìonc si violenta , difficile 
mente mancano mezzi di arrivare all' adempimento de* 
fuoi defideri : le perfone , che gli Hanno a* fianchi , 
non hanno per l'ordinario altro impiego , che di pro- 
gettarne de* nuovi ; e le calunnie fogliono cflère in li- 
mili cali il più pronto , e fpedito . Accufare un forn- 
irlo Pontefice in Italia , e in Roma fteffa , dopo che a- 
veva confermata tanto folcnnementc la fede in nn pie- 
no Concilio , e pretendere di farlo paffare per autore 
di nuovi dogmi , farebbe fiato un voler eccitare il po- 
polo a tumulto , ed un efporfi a un paffo troppo vio- 
lento : fi penfò adunque ad unire inficine la caufa del- 
la fede all' intereife di ftato , e fi formarono contro 
la fua perfona tre capi di accufa. Fu primieramente 
accufato di aver mutata la fède , ricevuta qual facro 
depolìto da' fuoi maggiori : in fecondo luogo di aver 
avuto comunicazione co' Saraceni , e di avere inviato 
loro grò (Te fomme di danaro per adefcarli a conqui Ila- 
re fopra T Impero , nuove provincie : e finalmente di 
avere proferite alcune beftemmie contro la Madre di 

Dio " . , IjSfl. Mart. 

In feguito di quelle accufe , non fi penfò ad al- 
tro , che a procedere contro la fua perfona , e per di l- Efa^a hi 
più , in una maniera affatto contraria alle regole della orbine di pr«>- 
giuftizia, e della ragione . Effcndo morto Olimpio E- dcrl °' 
farca di Ravenna , Teodoro fopranominato Calliopa t 
che doveva rimpiazzarlo in quella dignità > ebbe ordi- 
ne dalla corte di mettere le mani addotto al fanto Pa- 
dre , quando anche ciò non fi potè (Te efeguire fc non 
coll'eftrema violenza, e di mandarlo legato a Coflan- 
tinopoli, e . gli fu dato per compagno un altro Teodo» 

ro 
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Ann. <?5 j. ro appellato Pelurio , il quale doveva , fecondo le iftrn- 
' ÓCC. zioni di Collante , ftimolarlo continuamente ad efegui- 
re la barbara commifllone , fpecialmente quando fi ac- 
corgete, che quegli provafle qualche ribrezzo a com- 
mettere l'orrendo facrilegio . Giunti adunque quelli 
due fcellerati miniftri in Italia , prefero le truppe im- 
periali , che flavano di guarnigione a Ravenna , e fi 
portarono direttamente a Roma . Il fanto Padre, il 
quale per le fue infermità era coftretto a guardare il 
letto , non potendo vifitare in perfona il nuovo Efar- 
ca, mandò alcuni del clero a complimentarlo a nome 
fuo . V Efarca non cflcado informato della infermità 
ond* egli era opprefTo , credè di poter far fubito il 
colpo , e perciò volle ricevere la vifìta in palazzo ; 
ma vedendofi dclufo , diflìmulò il fatto , e dilfe gra- 
ziofamente a i deputati : Noi volevamo venire ad in- 
chinarlo , ma queft' oggi non potremo aflòlutamente- »: 
domani , che è giorno di domenica , faremo a fare con 
eflfo lui le n olire parti . 
vtt. * Martino frattanto fe ne ftava nella chiefa di La*- 
nti^rftcon* rerano > ove al primo annunzio del proflìmo arrivo dell' 
uodfiuJ*. Efarca , ù era ritirato col fuo clero, e nel giorno fe- 
guente , che era il 16. di Giugno , fu celebrata la mef- 
fa nella medefima chiefa j ma V Efarca non v' inter- 
venne , temendo il popolo che vi era concorfo in gran 
numero , e mandò a dire al fanto Padre , che non 
poteva ufeire dal palazzo per la flanchezza del viag- 
gio , ma che il giorno dopo vi fi farebbe portato aflò- 
lutamente . Quando anche Martino non forte flato pie- 
namente avvertito di quanto fi andava machinando 
contro la fua perfona , da quello folo procedere tanto 
irregolare dell' Efarca , avrebbe potuto entrarne in fo- 
fpetto , e poi maggiormente confermarvi/i , quando il 
giorno di poi , in vece di veder venire Teodoro , fentl 
rinfacciarli da alcuni del fuo feguito , d'aver raccolto 
nel Latcrano una buona quantità d' armi , e d' armati, 

e d'a- 
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e- d'avervi ammalfatc molte pietre « e faffi per faro Ann. 
una valida refiflenza . Era falfa , e iufuflìftente l'aceti» ffa 
fa : con tutto ciò il fanto Padre , fapendo con qual raz- 
za di gente egli aveva a trattare , volle che vcnifse- 
ro etti medefìmi in chiaro del fatto , e diede loro la 
permifllone di k vifitare tutto il palazzo , affinchè non.» 
avefsero più luogo di calunniarlo : e quando ritornarono 
alla fua prefenza fenza aver ritrovato alcuna fona dj 
armi : già quella t difse loro , è la voftra folita manie- 
ra di procedere contro di noi fempre con fallita , e cai- 
lunnic , e deiriftcfsa maniera quando venne quà l'infa- 
me Olimpio , non mancarono impoftori , che fpaccia- 
rono , che io avrei potuto refiftergli a mano armata . 

lillì partirono adunque, e Martino rimafe nel fuo , vn '' 

1 • ~» • j* j 11» i. xt r ' an Martino c 

letticciuo'o a piedi dell altare. Non era ancora paisà- prefo ntiia-, 
ta mezz' ora , quand' ecco fi riempie la Chiefa di fol- chicli di l*- 
dati , fi vedono balenare nel!' aria un gran numero di 
lancie , e di fpadc fguainatc , fi fente un confufo ru- 
more di voci , di piedi , e di armi , che fi urtano in- 
lieme , e fi vedono cadere a terra percome dalle lan- 
cie tutte le candele della Chiefa: un pallido timore-» 
occupa i facri miniftri j il fanto Padre fi vede circon- 
dato , e opprefso fenza alcun luogo di difefa . Con que- 
llo treno veniva l'£farca ad inchinare fua Santità ; an- 
zi veniva , non efsendo ornai più tempo di diflìmularc, 
a gettarlo dalla fua fede , a toglierlo dal venerabile afi- 
lo del Santuario , a cacciarlo dalla metropoli del fuo 
Patriarcato ; veniva a fpogliare , per quanto dipendeva 
da lui , del fuo capo la Chiefa , del fuo fupremo pa- 
llore il gregge di Crifto ; veniva a involare a' fedeli il 
loro macftro , a* figli il loro padre , alla Chiefa il fuo 
decoro . Con quell'animo adunque Calliopa fi fece avan- 
ti , e prefentò a' facerdoti , e a' diaconi un referitto 
dclTlmperadore , nel quale fi conteneva la depofizione di 
Martino come intrufo nella Sede Apoflolica , e indegno 
di più lungamente occuparla ; fi comandava di pn 
Cwtìh.TJl. Ée 
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Ann. dere ad una nuova elezione , e fi voleva che il depo- 
ne, fto Martino fofse trafportato a Coftantinopoli . L'ingiu- 
ftizia di quefto referitto , e la manifefta violazione di 
tutte le facre leggi , fece fuccedere nella maggior parte 
del clero allo fpavento lo zelo della giuftizia ; e l'atro- 
cità del misfatto , e il timore di vederfì privi della—, 
fua perfona , fece rifvegliare ne' loro cuori il coraggio» 
onde fc gli affollarono intorno , e lo pregarono viva- 
mente a non fi dare in mano dell' Efarca , ma a pre- 
parar/i ad una valida refiftenza . Egli , che fi era già di- 
fpofto a ricevere quella pefante croce che gli veniva— 
preparata dal cielo , e a camminare per un fenderò ri- 
coperto di fpine alla beata eternità , nè voleva per fua 
cagione fi fpargefse il fangue de' fuoi figliuoli , non ade- 
rì altrimenti alle loro iftanze , e fi diede in mano dell' 
Efarca , per efserc qual reo prefentato al trono impe- 
riale . 

Zelo Didero P r ' ma ^ l u ^ circ di Chiefa , fupplicò quell'empio 

di Roma. miniftro a permettergli di condur feco quei vefcovi,e 
quei preti , e diaconi , cui avefse giudicato a propofito 
di prendere per compagni del fuo viaggio . Calliopa ri- 
fpofe , che venifsero pure in pace fe tal era la loro vo- 
lontà , poiché egli non ci fi opponeva : e il clero al- 
zando allora la voce , noi viviamo , difse , con lui , e 
1 ipìf> iS' con lui fiamo pronti a morire r : e vedendo che egli 
veniva già trafportato al palazzo, nel momento di que- 
fta dura fepàrazTone cominciarono a gridare a più alta 
voce : Anatema a chi dice , che Martino non ha con- 
fervato fino a un apice la vera fede : anatema a chi 
non perfevera -fino alla morte nella fede ortodofsa . Il 
clero voleva con quelle parole far intendere all' Efar* 
ca , che già fi fapeva il motivo della condanna di Mar- 
tino , e che anzi egli Calliopa era nell' errore : onde 
volendofi quefti giuftificare per timore che non fi paf- 
fafse più oltre, e il popolo non fi unifse al clero per 
tifargli violenza : Non vi è altra fede , replicò , che 

quel- 
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rjuella , che da voi fi profeto : io fono nella medefiraa j^ Uìft ^m; 
fede • Il timore gli fece ufcire dalla bocca quelle pa- £ Ct 
role , che non procedevano dal cuore , mentre egli fi 
era meflfo fotto i piedi e la giuftizia , e la religione . 

Il giorno dopo tutto il clero andò a ritrovar il K. 
Aio Pallore , e molti di loro con alcuni laici fi erano San , è 

• . + . • » *> condotto all'i- 

già preparati per accompagnarlo nel fuo viaggio fino a f^di Naflo. 
Coftantinopoli , e ne fecero avvifato l' Efarca : ma que- 
lli volendo privare il lauto Padre di quella confolazio- 
ne , e di quel foccorfo , che avrebbe potuto riceverò 
in un si lungo viaggio dalla loro prefenza ,. lo fece im- 
barcare la ftefla notte fui Tevere , fenza che alcuno 
della fua compagnia fe ne accorgete , e non gli lafciò 
altro che fei fervitori , e un folo bicchiere di tanto 
cofe , che gli potevano etere neceflTarie al viaggio ; e 
perchè nell'uno avelie il comodo di feguitarlo fece , Tubi- 
lo riferrare le porte della città . La mattina arrivò a 
Porto alle quattr' ore del giorno, che era il 19. di Giu- 
gno , e quindi a Medina il dì primo di Luglio , e poi 
pafsò in Calabria, e di mano in mano in varie ifoIc_# 
foggette al dominio de'Greci j nè in tutto quello viag- 
gio , nel quale confumò tre meli , coloro , che per or- 
dine del perfido Efarca lo guardavano , gli permifero , 
che fi prendete giammai alcun minimo follicvo , onde 
la fua nave , per la coftoro durezza, divenne per lui una 
delle più ftrette prigioni . Quando Iddio volle , giunfero 
alla per fine all'itola di Nate , dove egli potè folle- 
yarfi alquanto dagl'incomodi foterti nella navigazione , 
fpecialmente a cagione di un continuo difguflo di (to- 
rri aco , che gli rendeva moietta ogni forta di cibo , e 
gli fu permeilo ancora di portarli qualche volta a i pub- 
blici bagni, de' quali in quelli tempi ne era tuttavia*» 
aitai frequente l'ufo . Un anno intero egli fu coftretto 
a trattenerli in queft' ifola , onde folo nell'anno feguen- 
te 0*54. giunfc a Colìantinopoli . xr. 
Prima che fote violentemente tratto fuori di Ho- JJw'iWftl! 

E e x ma Fu t £. 
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Ann. 6<i. ma > aveva il fanto Padre datala fua apoflolica benedi- 
ce, zione a s. Fogliano Ibernefe di nazione, il quale aven- 
do udita la morte del fuo fratello s. Furfi , era andato 
con un altro fratello nelle Gallie , e quindi era venu- 
f to a Roma , per ottenere da s. Martino la facoltà di 
predicare ad imitazione di Furfi la fede , e tutto ap- 
plicarli alla converfione de' peccatori . 11 fratello, cui 
aveva feco condotto , li chiamava Ultano , ed è Umil- 
mente onorato dalla Chiefa col gloriofo titolo di San- 
to . Ambedue adunque impiegarono i loro talenti nel 
miniftero della parola , con gran vantaggio di chi ebbe 
la forte di afcoltargli . Fogliano lì acquiftò l'amicizia 
di s. Iduberga vedova di Pippino Landenfe , la qualo 
'volle aver l'onore di alloggiarlo nella fua cafa ; e la fua 
figliuola s. Gertrude , molta dall' efempio della madre, 
per dimoftrare 1' alta (lima che aveva della fua per- 
dona , gli donò una polfeflìone chiamata FolTa , nella 
tpiale egli fabbricò il monaftero FolTenfe , e ne diede 
la fopraintendenza al fuo fratello s. Ultano . L* anno 
<6?4. affittò alla folenne traslazione del corpo del fuo 
fanto fratello Furfi , e infieme co* due vefeovi Eligio » 
« Autberto , e coli' abate di Latiniaco , portò fu le Aie 
fpalle quel facro depofito . Ma nell* anno feguente por- 
tando/i dal monaftero Nivellenfe , ove era badefla s.Ger- 
trude , a vifitare il fuo fratello Ultano , s'incontrò negli 
afTaflìnr , i quali lo mifero a morte infieme co* tre com- 
pagni del fuo viaggio , e delle fue fatiche . 
Martìri uà ' Quello fanto , è diverfo da un altro del medefimo 
lìvido. nome , e fìmilmente Ibernefe di nazione, ma difeepo- 
Jo di s. Livino . Quefti dall' Ibernia pafsò con tre de' 
fuoi difcepoli Fogliano , Elia , e Chiliano in Fiandra , 
nel paefe di Gand , ove eflendofi impiegato a predica- 
re il Vangelo agi' Infedeli , ne converti un gran nume- 
ro . Alcuni miniftri del demonio invidiofi della fua glo- 
ria , non potendo forfore , che egli levafle dalle fauci 
dell'inferno tante anime perdute dietro le vane fuper- 
• i • - - ftizio- 
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ftizioni della idolatria , gli fvelfcro la lingua dalle fau- Anw. 
ci , e la gettarono , perchè forte divorata da* cani . Id- & C| 
dio con mi evidente miracolo fi degnò di reftituirglie- 
la a loro confufione, ed a vantaggio di molti prede* 
ftinati alla grazia : ma coloro Tempre più oftinandofi 
nella loro empietà, in vece di darfi per vinti, e d'a- 
prire finalmente gli occhi alla luce della fede , gli te- 
fero un' imbofeata , e ricopertolo di ferite , gli fecero 
foffrire una barbara morte . La Chiefa onora la fua__» 
memoria col titolo di martire a* 12. di Novembre , nel 
cjual giorno fi crede , che egli andaflfe a godere in cic- 
lo il premio delle fue fatiche verfo l'anno 556". 

Ella può fembrare a taluno cofa flrana , che gl'I- vt*"! 
bernefi , i quali a' tempi di s. Agoftino primo apoftolo giiiiima 
dell'Inghilterra, avevano oftinatamentc ricufato d'unirfi 
a i milionari dell'Italia per annunziar la fede agl'In- 
glefi loro vicini , in quefto tempo fi fodero talmento 
mutati , che non dubitartene di paflTare il mare , e di 
andare fino nella Fiandra , e nella Francia per occuparfi 
in quefto degno miniftero . Forfè avevano eflì pure con- 
ceputo Tortore della loro paftata durezza , e per rime- 
diare al male commertò da' lor maggiori , non contenti 
d'impiegarfi , quando lo richiedeva il bifogno , nella con- 
vezione degl' Inglcfi , volevano andare anche più lon- 
tano a cercare i nemici della fede , per ridurli all'ovile 
di Crifto . La Chiefa d'Inghilterra , fe era inaffiata co'fu* 
dori di tanti evangelici operai , ben poteva gloriarli 
della fua forte avventurosa : ma in mezzo alle fue fe- 
licità , ebbe motivo di rattriftarfi nella perdita „ che fe- 
ce a'jo. di Settembre di queft' anno 6*?}. del fuo pri- 
mate Onorio arcivefeovo di Cantorbery , il quale per 
to. anni continui aveva impiegata la fua autorità , e il 
fuo zelo a propagarvi la fede di Crifto . Nel tempo che 
egli fedeva al governo di quella Chiefa , ertendo mor- 
to Felice vefeovo degl' Inglefi orientali, 17. anni dopo 
che era flato aflunto a quella cattedra , aveva ordinato 
,: - in fuo 
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Ann. in fuo luogo il diacono Tommafo , ed avendo quelli pure 
&c. dopo cinque anni di vefeovado ce (Tato di vivere , vi e-» 
ra fubentrato Beretgilfo fopranominato Bonifazio , nati- 
vo della provincia di Kent. Ma dopo che egli Onorio 
fu paflfato agli eterni ripofi ^non fi fa per qnal ragione , 
reftò quella prima fede dell' Inghilterra vacante per 
lo fpazio di diciotto me fi , finché un certo Deusde- 
dit nativo del regno de* Safsoni Occidentali fu eletto 
a fuccedergli , e Itamar vefeovo .di Yorck lo confacrò 
a* io*, di Marzo dell' anno 6tf. Egli tenne quefta fe- 
de nove anni , quattro meli , e due giorni , e dopo la 
fua morte , il medefimo Itamar ordinò in fuo luogo 
z BtJ. Wftjìh. D am i a no nativo del regno de' Safsoni auftrali 1 . Dcuf- 
3. taf. so. dedit ( c Damiano furono i primi tra gì* Inglcfi che oc* 
cuparono quella cattedra , poiché i cinque loro ante- 
cefsori erano (lati llranieri di nazione , e probabilmen- 
te italiani , 

XI /' ji Nello ftenb anno 6<i. nel quale fu ordinato ve- 
Peada. feovo di Cantorbery Deusdedit , lo flonco Beda rac- 
conta eflfere accaduta la converfione de' Middelangli , 
o fia di que' popoli , che occupavano le parti più in- 
terne dell'Inghilterra , e alcune provincie del regno 
di Mercia pofte tra l'Umber , e la Saverna . Penda di 
coftumi crudeli , e di religione idolatra , avendo dila- 
tato il fuo dominio colle guerre mofle ai Principi fuoi 
confinanti , diede il governo di quella parte de'fuoi (ta- 
ti al fuo figliuolo Peada giovane di ottimi coftumi , 
di buon' indole , e degno del nome , e dell'autorità rea- 
le . L'affinità , e amicizia che egli aveva contratta col 
figliuolo di Ofvio Re di Nortumberland Alfrido , il 
quale aveva prefa in moglie la fua forella Cimburga , gli 
fece defiderare di congi unger»* egli pure in matrimonio 
colla forella di lui Alfreda . A queft'eftetto fi portò a 
Nortumberland per chiederla ad Ofvio , che n' era il 
padre ; ma ne ebbe per rifpofta : che effendo ella cri- 

ftiana, non poteva contrarfi quello matrimonio , fe egli 

colla 
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colta fua gente non fi rifolveva ad abbracciare la fe- Ann* 6^ k 
de di Crifto . La condizione non parve ftrana al favio & c , 
Principe, il quale chiefe di elTere iflruito ne' dogmi 
della crlftiana religione , e quando fi fentl annunziare 
le verità della fede , le promette del futuro regno bea- 
to in cielo , e la fperanza della rifurrezione de* cor- 
pi , e della immortalità ; la grazia giunfe talmente a_> 
muovere il fuo cuore, che accefo di un nuovo ardore 
di fede , determinò di farfi crifìiano , quando ancora—, 
non fotte quefto neceflario per concludere i già medita- 
ti fponfali . Fu adunque battezzato nel palazzo reale da 
Finano vefeovo Lindisfarnefe , e fucceflbre di s. Aida- 
no , e con lui fi battezzarono tutti que* fignori , e fal- 
dati , che lo avevano accompagnato in quefto viaggio, 
c tutte le altre perfone ancora della fila corte , e del 
fuo feguito. 

Rigenerato Peada , mediante la grazia del battefi- xv 
ino , a nuova vita, contento di avere avuto la bella EdeiMidde- 
forte di conofeerc la vera religione , e di eflere_* iu> Z [i * 
ammetto al feno della Chiefa , e fatto partecipe della 
gloria de' figliuoli di Dio , volle procurare quella gra- 
zia altresì a* popoli foggetti al fuo dominio. A tale 
effetto chiefe quattro facerdoti de* più iftruiti , e de' 
più abili ad efercitare il miniftero dell' apoftolato , e 
feco gli condufle ne* fuoi itati . Furono quelli Cedda , 
Adda , Betti , e Diurna , de quali i tré primi erano In- 
glefi , e l'ultimo Ibernefe . Elfendo col giovane Peada ar- 
rivati al luogo del loro dettino , cominciarono con grande 
zelo a predicare a* quei popoli la divina parola , e ad an- 
nunziare loro la vita eterna; e fu si copiofa la grazia , cfce 
in feguito delle loro prediche piovve dal ciclo ne' cuo- 
ri di quegl* Infedeli , che non palTava giorno che molti 
e nobili, e plebei non veniflcro a gettarli a* loro pie- 
di per rinunziare folennemente alla idolatria , e chiede- 
re fupplichevoli la grazia del battefimo . Penda , febbe- 
ne idolatra , non fi oppofe nè alla converfione del fi* 

gliuo- 
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Ass. 6<2. g 15uol ° » nè a <] ucfta dc ' Middclangli ; anzi permife > 
i & che fi predicafle la fede ancora ne' fuoi flati , ed era- 
folito difprezzare altamente coloro, che dopo d'aver 
ricevuta la grazia della fede , ed efTerc flati immeTfi 
nel iacro fonte , non uniformavano i loro coftumi alla.' 
religione cui profetavano ; e foleva dire : ch'ere trop- 
po infelici coloro che ricufavano di ubbidire a quel 

i Bti.ihi.ear* » nc ^ c l ua ^ c credevano 1 . Si vedrà in altro luogo co- 
ai. me Ofvio , e Alfrido fi prevaleffero ancora di altre occa-> 
fioni per promuovere gì' intereflì della criftiana religione. 
xvr> Ella era in quelli anni cofa affai felice nel noftro 
Sinodo vili. Occidente, dove le Chiefe o femprc più fi dilatavano, 
ài Toledo. comc j n Inghilterra , e iti Francia , o ricevevano un nuo- 
vo luftro dalla convocazione di frequenti Sinodi, co- 
me nella Spagna . Nel prefente anno appunto , i ve-i 
feovi di quello regno furono invitati ad unirli inficme 
nella città di Toledo , per celebrarvi l'ottavo Sinodo di 
quello nome . Fu elfo adunque tenuto in quella città 
nella chiefa eretta in onore de'fanti Apoftoli , nell'an- 
no quinto di Reccefuinto , coli' intervento di 5z.vefcovi, 
di dieci abati , di dieci deputati, di altrettanti vefeovi 
attenti, e di 16. uomini illufori. Reccefuinto, che ne 
aveva procurata la celebrazione , fu il primo a par- 
lare ; e nella fua allocuzione a' Padri congregati nel- 
la fuddetta chiefa , fece loro intendere , di non avere 
avuto altro motivo d'intcrclTarfi per l'unione di quello 
Sinodo , fe non che la correzione di vari difordini par- 
ticolari , onde dalla buona difpolizione di tutte le-* 
membra , ne venifle in avvenire la felicità dello llato , 
e del Principe : e per non fi affaticare in una lunga 
diceria, ordinò che fi leggeiìè a tutto il Sinodo uno 
ferino , nel quale aveva efpolli i fuoi fentimenti , e 
pregò i Padri a ponderarlo , e a darne fufleguentemen- 
te il loro giudizio . In efiò dopo d* aver detto con 
molte parole , e con lunghe ed ofeure frali , cho 
profcllàva . di cuore la fede cattolica , ed ammetteva 

quan- 
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quanto era flato definito da i quattro concili ccume- Ann. 5f j. 
Dici di Nicea,di Coftantinopoli , d'Efefo, c di Calce- &cr 
donia , cfpone il fuo deliderio , che tutti i popoli di- 
moftrino colle opere la fede , che profetano col cuore: 
ed acciocché fi levino loro alcuni oggetti , che poffono 
tenere in agitazione le loro cofeienze , avendo faputo, 
che nel quarto Sinodo di Toledo tutta la nazione fi era 
obbligata con giuramento di condannare , fenza fperanza 
di perdono , qualunque perfona ave/Te in avvenire cofpi- 
rato contro la vita del Principe , o contro lo ftato , 
dice eflergli ciò fembrato contrario alla criftiana mode- 
razione , e dolcezza ; e. perciò prega i Padri a ritro- 
vare qualche compenfo , onde nò le anime reftino ag- 
gravate da un giuramento , nè fi lafci agli empi trop- 
pa libertà di operare ..Indi gli eforta a ricordarfi nel 
decidere le caufe , di unire infieme con un favio tempe- 
ramento la mifericordia alla giuftizia , e di aver Tem- 
pre avanti agli occhi quanto è ftato definito dalle leg- 
gi , cui debbon efll dilucidare, quando vi abbia qualche 
pfeurità . Rivolgendo quindi il fuo parlare a quei Gran- 
di del regno , che in virtù delle loro dignità erano an> 
xnefli ad aflìftcre al Sinodo , gli eforta a ilare attenti a 
quanto fi definiva da* vefeovi , affinchè nelle loro azio- 
ni , e ne' loro minifteri , non abbiano a commettere al- 
cuna cofa contraria alle regole della giuftizia , e del- 
la pietà . E fa faperc a tutti quelli , che erano ivi con- 
gregati , di cflfere egli fteflb pronto a fare , e a foftene- 
re contro qualfivoglia perfona tutto ciò , che giuftamen- 
te farà definito , e comandato dal Sinodo . Finalmente 
cfpone a i Padri l'afflizione del fuo fpirito , nel vede* 
re , che i fuoi flati liberi , per grazia divina , da ogni 
fona dierefia., reftavano contaminati dalla perfidia dei 
Giudei , de' quali alcuni erano fempre vivuti oftinati 
nelle loro fupcrftizioni , ed altri , dopo d'efTere flati ri- 
generati uel facro fonte , avevano facrilegamente apo* 
fiatato dalla fede . Per la qua! cofa gli prega ardente* 
-. Contin.TJL Ff mente 
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Ahh.óìj* mente a volere fu qnefto propofito ftabilire , fenza al- 
& c . cun rifpctto umano , quanto crederanno poter eflere ac- 
cetto a Dio , mentre egli defidcrava di poter guada- 
gnare quelle anime a Crifto . 
Xvn. Terminata la lettura di quefto fcritto , che porta 

Suoi cauoa]. j a <j ata de* io". di Dicembre di quell'anno 6$$* , i Padri 
refero grazie a Dio pe* buoni Pentimenti , che fi tru 
degnato d'infondere nell J animo del Principe , e proce- 
dettero ad efaminare , e a ftabilire quanto credettero 
necetfario pel vantaggio de' Fedeli . E primieramente 
mifero in falvo la caufa della fede .ripetendo il Simbo- 
lo di Nicca , quale fi recita in chiefa nel tempo del fa- 
crofanto fatrificio -, e nclP articolo dello Spirito Santo, 
cfpreflamente difsero , fecondo la dottrina della Chie- 
fa : che procedeva ancora dal Figliuolo . Indi vennero 
ad efaminare la caufa propofta loro da Recefuinto fo- 
pra il giuramento fatto da tutta la nazione di non per- 
donare i nè ammettere la penitenza de' ribelli al Prin- 
cipe , c de' rei di ftato , e determinarono , che quefto 
giuramento , il quale era ftato neceflàrio a' tempi del 
quarto Sinodo di Toledo , a cagione dcIJa troppa facili- 
tà , colla quale il popolo fi lafciava indurre a quei gra- 
vi eccedi , più non obbligava in cofeienza , mentre^» 
chiudeva le vifeere della mifericordia ancora a coloro , 
che davano chiari fegni del loro pentimento . Nel ter- 
zo Canone fulminarono i vefeovi la fentenza di {comu- 
nica, e di demolizione contro quei , che per fimonia_> 
aveflero pretefo di falire agli ordini facri . I quattro 
canoni feguen ti , riguardano l'incontinenza delle perfone 
ccciefiaftiche ; e nel primo dichiarano incorfo nella fen- 
tenza di depolìzione qualunque vefeovo avrà o illecito 
commercio ; o troppa famigliarità con perfone di fclTo 
diverfo ; nel fecondo , per rimediare all'abufo di alcuni 
Sacerdoti , i quali o avevano contratto matrimonio , o 
tenevano appreffo di fe qualche donna , per isfogare con 
e ìia i loro pravi appetiti , fi ingiugne a* vefeovi di farne 

v dili- 
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diligente ricerca , e in cafo che trovaflero vero il fat- AwwTdfJ* 
to , di rinchiudere in qualche monaftero le fuddetto 
donne , di qualunque condizione effe fieno , fenza fpe- 
ranza di poterne mai più fortire , e di fottoporro 
i loro complici alla penitenza per tutto il tempo del- 
la loro vita • £ poiché i fnddiaconi pretendevano di po* 
terfi congiungere in matrimonio , perchè non aveva- 
no , dicevano eflì , ricevuta nel tempo della loro or- 
dinazione la benedizione dal vefeovo ; il Sinodo per le- 
var loro anche quella feufa , febbeuc vana , ed infili 
Attente, ordina a'vefcovi di benedirli nel tempo , che 
gli promuovono al fuddiaconato , e nell'atto di porger 
loro i fa cri vali • Avendo altri ccclefiaftici , per pallia- 
re la loro incontinenza , fpaccìato d'aver ricevuto l'im- 
pofizione delle mani per forza , e che confeguen temen- 
te non poteva loro vietarli l'ufo del matrimonio da_j 
loro contratto prima dell'ordinazione ; il Sinodo , nell f 
ultimo di quelli quattro canoni oppone loro 1* efempio 
del battemmo , e dice , che ficcome i battezzati fono 
tenuti ad oftervare la fede , febbene fieno ftati immerli 
nel facro fonte , o fenza faperlo , o dimoftrando refi- 
ftenza » volendo alludere a quei vani sforzi , che fan- 
no qualche volta i bambini contro chi gli battezza ; 
cosi i detti ecclefiaftici debbono volentieri , per la fpe- 
ranza di uu premio eterno , oflervare gli obblighi an- 
neflì a quel grado , cui pretendono d'eflere ftati promoflì 
contro loro voglia ; e comanda a' vefeo vi di deporre* 
i trafgrelTori di quella legge , di confidcrarli come apo- 
ftati , e di chiuderli per tutto il tempo della loro vita 
in un monaftero . Neil' ottavo Canone fi proibifee a* 
Yefcovi di ordinare chiunque non ferirà a mente tutto 
il fa Itero , i cantici , gl'inni , e la forinola del bat- 
temmo . 

Poiché nella Spagua fi andava introducendo Tabu* xvm. 
fo di violare l'attinenza della quarefima, e di mangiar ^minS'*"* 
carni in quei giornj con&crati al -digiano j il Sinodo ' 
Ff z vuole , 
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Ass. 6%$. vuole , che chiunque farà reo di quefto peccato , non pof- 
fa ricevere la comunione il gioruo di Pafqua , e deb- 
ba in tutto Tanno attenerti dal mangiarne : ma fapen- 
do i che fi poflòno dare alcune legittime ragioni , che 
difpenfino da una tale rìgorofa oflervanza ; neir ifteflfo 
tempo preferive a tutti coloro , che per qualunque mo- 
tivo folfero neceflìtati a guaftare la quarefima , di non 
lo fare , fenza averne prima ricevuta la permiffione dal 
faterdote . 11 decimo canone riguarda reiezione del Prin- 
cipe , e i doveri anneflì alla fua fuprema dignità . Si 
dice adunque , che il Re non potrà euere eletto fe non 
che nella capitale del regno , cioè a Toledo , o nel 
luogo, dove è morto il fuo anteceffore ; e che Tele-» 
2 ione fi farà da i vefeovi , e da i Grandi del regno , 
non volendo che v'abbia parte il popolo non atto ad al- 
irò, che ad eccitare tumulto. In quanto alla perfona 
eletta , dovrà cfa profefiare la religione cattolica , e 
difenderla contro la perfidia de' Giudei , e le ingiurie 
degli eretici ; farà modella nel contegno , e parca nel- 
le fptfe , onde non abbia occafione di fmungere i fud- 
diti : i foli beni , che pofTcdeva prima di falire al tro- 
no , passeranno a'fuoi parenti , e tutti gli acquifti rimar- 
ranno a vantaggio del fuccelTore . Prima di elfere co- 
ronato, dovrà egli giurare di olfervare inviolabilmente 
quanto qui viene preferitto . Finalmente riguardo a'Giu- 
dei , la cui caufa era ftata portata al Sinodo dal me- 
defimo Recefuinto / vogliono i Padri , che fi oflervi 
efattamente quanto era fiato definito a quefto propofi- 
to dal Sinodo celebrato in Toledo a' tempi del Re Si- 
fenando Tanno o^j. 
xnr. i Terminate tutte le caufe che fi dovevano agitare in 
l)e!ii Min,ari quefto concilio , i Padri ne refero grazie a Dio , e al 
« » «m corte. p r i nc ip e f cnc avcva offerto loro T occafione di pro- 
muovere gl'interefiì della Chiefa » e il bene de' fedeli , 
e poi ne fot toferi (fero gli atti . Tra i LII. vefeovi de" 
quali fi leggono le fottofcrizioni,.i quattro primi erano 
, . , - . metro- 
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metropolitani , Oronzio di Merida , Antonio di Siviglia, AnnTJoT 
Eugenio di Toledo , e Potamio di Braga : e fra i dicci & Ct 
abati, che vi fi fot tofe ri fiero , fi legge il nome di s.I- 
delfbnfo: dopo di loro fi fot toferi d'ero ancora l'arcipre- 
te , e il primicerio di Toledo . I fedici palatini , che 
appofero i loro nomi in fine di quelli atti , erano tutti 
conti , e alcuni aggiungevano a quelle dignità anche 
quella di duca . I Goti avevano prefi quelli titoli dai 
Romani , i quali avevano cominciato ad ufare il nome 
di conte a tempi di Adriano, volendo lignificare quelle 
perfone più ragguardevoli , che lo accompagnavano, fpe- 
cialracnte ne* fuoi viaggi . Ma poiché quelle godevano 
della protezione , e della grazia del principe , furono 
poi loro affidati , e i governi delle Provincie , e le pre- 
fetture degli eferciti . Tra i Conti nominati in quello 
Sinodo, vi era il cqmh cubie al ariorum ,capo de'ciamber- 
lani , carnet fcantiarum bottigliere , o credenziere re- 
gio , carnet notariorum il prefetto de' nota; , cotaet pa- 
trimoniorum V amminillratore del real patrimonio, co- 
Met fpatamrum ,il prefetto della guardia del corpo' . , T,m.<?.c„. 

Dopo le fottoferizioni di tutte le perfone, che af- r*g-**i. 
fillerono a quello Sinodo , li legge un decreto pubblica- De- bfn* 'jdi* 
to da i medefimi vefeovi fopra i beni del rè, fopra— > «"<>»*• 
la loro dilpofizione , e fopra la maniera di acquiftarli . 
Merita di clfere oilèrvata la maniera , e la libertà , 
colla quale parlano , e comandano , che tutti gli ac- 
quilli fatti da Chindafuindo , al quale fembra che vo- 
gliano alludere quando fi lamentano di alcnni Princi- 
pi, che non hanno attefo ad altro, che ad arricchir- 
ti delle fpoglie de i fudditi , vadano a favore di Rece- 
fuinto . Quello decreto fu confermato nel medelìmo 
Sinodo con una legge ivi pubblicata dal fuddetto Prin- 
cipe , nella quale fi leggono varie determinazioni fo- 
pra quello punto . 

Iti feguito di quanto era llato determinato nel Si- ttjfj „ 
nodo circa gli Ebrei , e fpecialmentc compro coloro , £k.i«uToie- 
v . i ch c do. 
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Ass. 553. che dopo avere abbracciata la religione di Crifto apcn 
& c . lutavano dalla fede , avendone Reccfuinto , che gli ave- 
va denunziati al Sinodo, fatta ricerca , e volendo li* 
berare i Tuoi flati da quella infame genia , i Giudei di 
Toledo , e di tutta la Spagna, che già avevano abbraccia- 
ta la fede , umiliarono al fuo trono uno fcritto colla 
data de i iS. di Febbrajo dell'anno feguen te , nel qua- 
le promettono , e giurano pel Padre , pel Figliuolo , 
e per lo Spirito Santo tré perfone in una fola natura , 
di mantenere inviolabilmente quanto hanuo promeiTo 
neir atto della loro converfione , di aborrire tutti i riti 
giudaici » e di uniformarli a quei della Chiefa , facen- 
do una didima menzione degli uni , e degli altri : an- 
zi lì efìbifeono pronti a bruciare , o a lapidare per fe 
ni ed e fi mi quei , che tra loro non avellerò avuto orro- 
re a voltar le fpalle alla Chiefa , per far ritorno alle 
loro antiche fuperllizioni ; e quando il Principe avelTe 
voluto ufar pietà con si fatti delinquenti , e rifparmiar 
loro la vita , promettono di confegnare nelle fue ma- 
ni i colpevoli , infieme con tutti i beni , che loro ap- 
partengono . 

MaH*mct* Frattanto il fanto Pontefice Martino palfava i fuoi 
menci ricevaci giorni a Naflo in mezzo alle miferie di un duro, e bar- 

InNaffo 1 *" 100 k aro cu ^ 10 * I facerdoti , e i fedeli del luogo , cercava- 
no in vero di follevarlo alquanto , e di rendergli più 
fopportabile la lontananza dalla fua Chiefa , e la pri- 
vazione di tutti i comodi neceflarj alla vita , con al- 
cuni donativi , che fovente afeendevano ancora a qual- 
che fomma confiderabile ; ma qual coniazione ne po- 
teva provare il fuo animo , fe que* facrileghi minillri 
che lo tenevano in cuAodia , non contenti di rapirò 
fotto i fuoi occhi quanto gli veniva offerto , prorom- 
pevano di più in parole ingiuriofe contro di lui , e fa- 
cevano ancora de* gravi rifentimenti contro quelle per- 
fone dabbene , che lo favorivano , dicendo che dircni- 
vano rei di ftato, fe volevano cou elfo lui ufarc qualche 

fona 
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xxnr. 

E* condotto a 
^CoAanùnopo- 



forta di carità ? Un Papa cfulc dalla propria Chiefa , ^ NN 6 ^ t 
confinato iu un angolo della terra , oppreilb da mille £ c# 
infermità , divenuto il berfagl ; o degli empi , fembrava 
non dovere eccitare fe non affetti di compaflìone in chi 
lo vedeva , e poter difarmare la più barbara crudeltà . 
Eppure non fù cosi : i nemici di Dio , della religione , 
della pietà , e della giuftizia non avevano ancora fa- 
ziata contro di lui la loro rabbia » nò fodisfatto al lo- 
ro furore : ma volevano avere la barbara coufolazione 
di fargli provare il rolTorc di comparire pubblicamen- 
te qual reo nella regia città di Coftantinopoli , fenz.u 
riflettere , che quella non doveva eflere una pena per 
un difenfore della verità , ma bensì un trionfo , ed 
una gloria. 

Avendo adunque fatto vela da Naflò , fu condotto 
ad Abido , d'onde i fuoi cuftodi diedero avvifo a Co- 
ftantinopoli del fuo proffimo arrivo , e nello ftefiò tem- 
po lo caricarono di calunnie , tacciandolo di eretico , 
di nemico di Dio , e di fovvertitore della romana re- 
pubblica . Giunto all' imperiai città a' 17. di Settembre 
dell'anno 6*74. , non gli fu permetto di ufeir fubito da 
quella nave divenuta a lui più gravofa della fteffa car- 
cere ; ma dovè trattenervi!! rannicchiato fu d'un pic- 
colo letticciuolo fino alla decima ora del giorno , efpo- 
iìo a tutti gì' improperi , e derifioni di uomini più cru- 
deli delle beftic , i quali fi prendevano giuoco di lui , 
e lo caricavano di mille indegnità . Alcuni cattolici , 
che (lavano fui lido afpettando che uftiflc dalla nave, 
fi fentivano rodere dallo zelo , vedendo lo ftrapazzo del 
fauto Padre , la depreflìone della fua dignità , e il trion» 
fo dell' empietà ; nò potendo rimediare a sì fatti orri- 
bili facrilegi , chiedevano a Dio , come una grazia lac- 
ciaie , di ufeire da quello corpo , per non clTere collet- 
ti a contaminare i loro occhi con una villa si orrenda . 
Finalmente in fu la fera , venne alla nave un notajo chia- 
mato Sagolcva con alcune guardie , e fintolo feendere , 

lo traf- 
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Ann. 613. Io trafportò fcgrctaraentc in una prigione detta Prandi** 
&c. ria , facendo un efprefso divieto ai cuftoJi di notificar- 
lo a chi che fia. 
xyiv. Novantatrè giorni fu tenuto il fanto Padre chiufo 

aS'efaiS 0 * 10 m carcere fenza poter parlare ad alcuno , e la 

prima volta che ne forti a' 15. di Dicembre , fu con- 
dotto in una camera del teforiere Bucoleone , per e£- 
fervi efaminato . Comparve egli adunque in quello luo- 
go , ove fi era adunato tutto il Senato di Coftantino» 
poli , portato fu d'una fedia , non potendoti reggere in 
piedi a cagione delle fue infermità divenute graviflìme 
per gF incomodi del viaggio , e pe' patimenti della pri- 
gione . Avendogli il teforiere rifiati gli occhi addoflò » 
gli comandò d'alzarfi , e di venire avanti in piedi, nè 
volle ritrattare il comando , quantunque fi fentifie ri- 
fpondere ciò non gli effere poflìbile j ma ordinò che fi 
appoggiarti da ambedue le parti , purché ftefle in piedi: 
e allora cominciò l'efame : e rifpondimi difgraziato , gli 
diflfe con ciglio rabbuffato , e con voce rifoluta , che ti 
ha fatto Tlmperadore ? Ti ha forfè rapita qualche co- 
fa ? ti ha opprefTo colla forza ? dimmi che ti ha fatto ? 
Il fanto Padre credè di non dover rifpondere a quelle 
ingiuriofe , e infulfe richiefte : onde furono introdotti 
quei , che Io dovevano formalmente accufarc . Erano 
quelli venti teftimoni in circa, per la maggior parte per- 
sone militari , tra' quali è fpecialmente nominato 
certo Andrea fiato già notajo di Olimpio . Coloro a'qua» 
li premeva la rovina del fanto Pontefice , gli avevano 
poco prima fubornati colle promefle , e indotti collo 
minaccie a proferire contro di lui molte falfe accufe * 
e calnnniofi rapporti . Kra manifefta l'ingiuftizia , e Tir- 
regolarità di quello procedere , non potendoli in virtù 
de'facri canoni chiamare in un fimil confettò una per- 
fona ecclefiaftica , non che un fommo Pontefice , nè 
ammettere si fatte perfone a fare da accufatori , e da 
teftimoni ., Per la qua! cofa s. Martino avendo data loro 

un' oc- 
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un' occhiata : c quelli fono , difle forridendo , i tetti- Ann. 
moni ? quella è la maniera di agire le caufe ? e poco Se 
dopo vedendo che quelli infami accufatori non avevano 
orrore a giurare fu facri Vangeli quanto con ifpirito 
di calunnia producevano contro la fua facra perfona , 
e che il capo di coftoro , che era il primicerio Doro»* 
teo patrizio della Cilicia difle , e giurò , che egli Mar- 
tino , fe avefse ancora cinquanta tette, meriterebbe , che 
tutte gli fofsero recife , poiché aveva mefso fottofopra 
tutto l'Occidente , era ftato collega di Olimpio , e ne- 
mico dell' lmperadore , e della romana Repubblica , ri- 
volto al Senato : Deh vi prego , difse , a non permet- 
tere a cottoro di giurare : comandate che dicano , fen- 
za frapporvi alcun giuramento , ciò che vogliono , e 
poi fate quello che vi piace . 

Allora uno di que' talli calunniatori Io accusò di 
avere con Olimpio congiurato a* danni dell' Impero , e 
fu interrogato dal giudice fe la cofa ftava realmente-» 
cosi ? Egli rifpofe : Se volete fentire la verità , ecco 
quanto pofso dirvi . Quando fu fatto il Tipo , e fu 
dairimperadorc indirizzato a Roma . Ma appena ebbe 
proferite quelle parole , il prefetto Troilo interrompen- 
do il fuo difeorfo : Noi non difputiamo qui della fede , 
gli difse , egli fi tratta adefso di un delitto di ttato . 
Noi ugualmente che i Romani lìamo crittiani , e orto- 
dofll . Fiacefse a Dio ! foggiunfe Martino ; ma nel tre- 
mendo giorno del giudizio , anche fu quello io vi darò 
una folenne mentita . Intanto infittendo fempre que' ca- 
lunniatori fui medefimo capo di accufa : Che razza di 
uomo fe' tu ? gli difse Troilo ; perchè vedendo i ma- 
neggi , che faceva Olimpio contro Tlmperadore , non te 
gli opponclli in vece di confentirvi ? Allora gli rifpo- 
fe fenfatameute il fauto Pontefice : Dimmi, Troilo, quan- 
do quel Giorgio , che prima era ftato monaco , divenu- 
to poi generale della milizia , entrò colle armi in ma- 
no in quella città , e fece , e difse quello , che gli 
Contiti. TAL Gg parve, 



2_?4 . Istoria Ecclesiastica 
Anw. 613. parve , e fcacciò dal palazzo tutti quei , che non gli 
#c» andavano, a genio , dove cri tu ? perchè non ti oppo- 
nenti alla (uà temerità ? £ quando Valentino coftrinfe 
l'Imperadore a concedergli la porpora , e lì fece vede- 
re mellito di queir abito reale , dove eri tu ? perchè 
non ti facefti avanti ? perchè non gli refiftere in fac- 
cia ? anzi perchè tutti vi accordante con loro ? In__» 
quanto a me , come poteva far contro ad un uomo , che 
aveva in mano tutte le foldatefche d'Italia 2 Che io for- 
fè l'ho fatto £farca ? Ma vi prego di nuovo , decidete 
pretto della mia forte : Iddio già vede , che riceverò 
come un dono fpeciale qualunque genere di morte . Da 
quefte parole del fanto Padre polliamo rilevare , che il 
prefetto Giorgio , o come viene più comunemente chia- 
mato Gregorio , non fi era ribellato folamente nell'Af- 
frica , della quale ne aveva il comando , come feri ve 
Teofane , ma era di più andato a Coftantinopoli , o 
aveva colla forza coftretto l'Imperadore ad eliliare dal- 
la corte quei minillri , che egli giudicava pregiudiziali 
agl'intereffì dello fiato • Frattanto il fopra mentovato 
teforiere vedendo ammutolito Troilo , fc la prefe con- 
tro il collibie Iunocenzio , che faceva da interpetre a 
s. Martino , il quale parlava in lingua latina , e lo fgri- 
dò , perchè ripeteva in greco tutti didimamente i fuoi 
concetti , e quindi richiefe , fe v T crano altri , che vo- 
lettero accufarlo ? Gli fu rifpofto , che ve n'erano , ma 
che ballavano le accufe già prodotte , onde ufcl dalla 
camera per farne il referto air Imperadore . 
XXVI in quello frattempo s. Martino fu levato da quel 

e» confegnato confeno , e portato in mi cortile vicino alla feuderia 
al l'rcfruo . delf Imperadore , dove li foleva radunare il popolo quan- 
do affettava il teforiere . Le guardie , che avevano or- 
dine di non lo abbandonare , gli fecero corona , ed egli 
rimafe efpoflo alla villa , e agl'infimi di tutto il po- 
polo , fpettacolo veramente degno di lagrime , e di cora- 
paflìone a tutta quella gran moltitudine di gente , che 

era 
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era concorfa a vederlo . L'Imperadore ancora volle ave- J^TóJJ* 
re quello barbaro piacere , e contemplare nella per fona 
di lui , l'eccedo del fuo misfatto . Fu adunque s. Marti- 
no portato fopra un terrazzo , acciocché lo potefle ve- 
dere dalla fua camera , e fu follevato in piedi alla-» 
prefenza di tutto il Senato . Allora ritornò il teforie- 
re , e fattoli largo : vedi , gli dilte , come Iddio ti ha 
confegnato nelle noftre mani . Tu ti fei impegnato coiir 
tro T lmperadore fenza fperarne alcun vantaggio : tu 
hai abbandonato Iddio, ed egli ti ha rcXa la pariglia. 
Jn feguito comandò ad una delle guardie di Grappargli 
di dolfo il mantello , e di levargli la cintura della fua 
verte. Indi Io confegnò al Prefetto , con ordine di mct* 
terlo fubito in pezzi , ed efortò il popolo ad anatema- 
tizzarlo ; ma di tanta gente , appena fi trovarono ven- 
ti perfone , che rifj>ondc fiero . Tutto il popolo inorri- 
dito alla barbara e i edizione , temendo la vendetta di 
Dio , abbafsò prima gli occhi a terra per la coufufio- 
ne , e poi fe ne partì fenza proferir parola . 

Ecco adunque il capo della Chiefa , il fu premo xxvtf. 
pallore di tutto il gregge di Crifto , il foftegno della 2S«3JS 
fede ortodoua , il disruttore di tutte l'erefic in mano «career* . 
de* manigoldi , gente fenza pietà , fenza diferezione . 
Afferratolo coftoro , gli levarono il pallio Sacerdotale , 
e tutti gli altri abiti , lanciandogli la fola camicia , cui 
anche fecero due fquarci da capo a fondo : indi gli mi* 
fero un cerchio di ferro al collo , lo tirarono fuori del 
palazzo , e lo ftrafeinarono per le ftrade della città fi- 
no al pretorio . Rifinito di forze", flette più volte i>er 
fpirar l'anima fotto sì orribili ftrapazzi : jna una vir- 
tù infufagli nello fpirito da Dio , che lo voleva prova- 
re come il ferro nel fuoco > Io l'ottenne in vita , e fe- 
ce che dimoftrafte fempre in tutti quefti ftrapazzi una 
mirabil placidezza d'animo , e tranquillità di fpirito ♦ 
Ma ben doveva ferirgli il cuore il fentire alcuni pochi 
mmiftri del Demonio .» che non folamente ù burlava» 

Ggi no 
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Ann. 555. no di lui , ma ingiuriavano ancora Iddio , c la religu*- 
& c# ne , beftemmiando pubblicamente : dove è aderto il tuo 
Dio ? dov'è la fua fede ? dov'è la fua dottrina , i fuoi 
dogmi , i fuoi infegnamenti ? Giunto finalmente al pre- 
torio , dove erano le pubbliche carceri de' malfattori , 
fu meno in una di quelle infieme con alcuni rei di o- 
micidio , e dopo un' ora in circa ne fu levato , per cf- 
fere trasferito alla prigione chiamata di Diomede, che era 
nel Pretorio del prefetto. Quello nuovo carcere era porto 
in luogo eminente , e gli fcalini pe' quali fi faliva erano 
alti , fcabrofi , e mal tagliati: il perchè cucendovi tira- 
to per forza da quegli empi carnefici , gli fi slogava- 
no le offa , e verfava fangue da tutte le parti . Entra- 
tovi alla perfine con grande ftento , e fpofsato affatto 
cadde più volte in terra , e fu d'uopo che Io ponefle- 
ro a federe , e vi rimafe afllderato dal freddo , non_j 
cifendo ricoperto di panni in una flagione la più cruda, 
xxvirt. Il cuftode della carcere era , fecondo il coftume 

vi riceve quai- di quc' tempi , legato con e(To lui alla medefima cate- 
cù fo.lico. na , e de* f uo i famigliari, gli avevano lafciato un folo 
chierico , il quale non poteva fe non compiangere lai 
fua forte infelice . Due divotc donne , che avevano la 
chiave della prigione, compaflìonando le miferic del Aio 
flato capaci a trar le lagrime dalle ftefTe pietre , non 
che dalle pupille umane , volevano follevarlo alquan- 
to ; ma ne temevano il cuftode : Alla fine, eflendo que- 
lli obbligato a portarfi altrove , una di loro lo prefe 
di pefo , e Io mife nel proprio fuo Ietto , e lo ricopri - 
bene di panni , acciocché almeno fi rifcaldafTe le lace- 
re membra . Il freddo lì era talmente riconcentrato 
nel fuo languido corpo, che fino alla fera non ebbe-* 
forza da poter proferire un fol motto . Giunfe allora 
un miniftro di Gregorio , il quale di ciamberlano , e 
d'eunuco , era divenuto prefetto di Coftantinopoli , e gli 
fomminiftrò un poco di cibo, e gli fece levare le ca- 
tene , e lo alficurò , che non farebbe altrimenti fen- 

~ _ ' teti- 
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tcnziato a morte . Il fanto a quefto avvifo ,in vece di Ann. 
confolarfi , ne provò anzi difpiacere : poiché mentre^ & c , 
credeva di ellère ornai vicino a ricevere dalle mani del 
.Signore in ciclo la corona di giuftizia , vedeva prolun- 
garli il corfo de* fuoi patimenti , e differirti ancora il 
coiifcguimcnto della beata fperanza . 

Mentre quelli enormi facrilegj fi commettevano xyiv- 
da'mìniftri della empietà contro il fanto Padre , la di- JjR* Pi0m 
vina giuftizia aveva già raggiunto il Fatriarca di Co- ° ' P * 
itami nopoli Paolo primo autore di tutti i difordini , e 
teneva la fua terribile fpada fguainata fopra il fuo ca- 
po per tagliare il filo de' fuoi giorni . Una grave infer- 
-mità ond' era oppretfò , lo minacciava di una morte* 
vicina : Tlmperadore volle portarli in perfona a vietar- 
lo , e gli raccontò quanto il giorno avanti fi era per 
fuo ordine efeguito contro la perfona dei Papa , creden- 
do di dover* apportare qualche confolazione al fuo mo- 
ribondo fpirito : ma accadde tutto l'oppofto . Paolo ri- 
dotto a queir eftremo , nel quale per l'ordinario ceffano 
Je paflìoni , e fi comincia a conofeere nel fuo chiaro 
-lume la verità , fopraffatto da quefto racconto : aime ! 
dille ali* Imperadore , e di quefto ancora dovrò io adun- 
que render conio al divin giudice? Ti fembra forfè un 
leggier peccato trattare in si fatta maniera un Ponte- 
iice ? Quindi cominciò a Scongiurarlo a volerli ornai 
dichiarar contento della fodisfazionc , che fi era prefa 
fu la fua perfona , e a non paflarc più oltre . Se que- 
lli fentimenti follerò proceduti da un vero dolore del 
male commeflb , c non dal falò timore della pena , che 
gii lo afpettava, poteva forfè dalla diviua mifericordia, 
che è femprc pronta ad accogliere il peccatore , quan- 
do vi concorrono tutte le circoftanze , che debbono ac- 
compagnare una vera contrizione, afpettarne il perdo- 
no . Ma che il fuo pentimento fofle come quello di 
-Antioco , Io polHamo credere , nel vedere che anche-» 
dopo la fu* mone è flato ricouofciuto da i Monoteli- 

ti co- 
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Ann. 6<j. ti come uno de' loro campioni , c n'è fiata anatematiz- 
&c. zata la memoria nel fedo Sinodo ecumenico . Mori egli 
adunque qual viflfe a'atf. di Dicembre di queft'anno 6 54., 
dopo d' aver contaminata quella fede patriarcale più di 
IX. anni . 

xxx. Il fanto Padre , o nel tempo di quello ripofo 

Marcito aTM" cnc ^ l accorc ^ arono 1 ^ u0 ' perfecutori , come fembra 
ioJo. aflai verifimile , o poco dopo il fuo arrivo a Coftan- 

tinopoli , fecondo la più comune opinioue , fcrifle ad 
un fuo amico chiamato Teodoro per dargli , fecondo 
che n'era ftato richicfto , ragguaglio della maniera , col- 
la quale egli era ftato violentemente tratto fuori di 
Roma . Due lettere gli ferite fu quello propofito.. Nel- 
la prima , parla fpecialmente delle calunnie , che gli e- 
rano Hate appofte , e li protetta di non aver giammai 
avuto alcuna comunicazione co* Saraceni , ne* d' aver 
indrizzato loro alcuuo fcritto circa la fede , ne' man- 
data loro la minima fomma di danaro . E quanto al- 
la «loriofa fempre Vergine Maria, la quale a dato alla 
luce il noftro Signore , e Dio Gesù Crifto , e vienei> 
perciò da tutti i fanti Padri onorata col titolo di ma- 
dre di Dio , protetta Umilmente di enere ftato accufa- 
to a torto di aver detto qualche cofa in difonorc del- 
la medefima j e fulmina anzi P anatema contro chiun- 
que non la venera , e Y adora come fuperiore a tutte 
le femplici creature . 

Neir altra lettera egli fi diffonde più di propofito 
in raccontare tutte le circoftanze che precederono , e 
accompagnarono la fua prigionia , e quanto gli accad- 
de nel fuo viaggio da Roma fino all'lfola di NafTo 
tutti gl'incomodi, che fofferfe , e tutti gli ftrappazzi , 
che gli furono fatti nella maniera , che noi abbiamo 
raccontato altrove : e dice , effer già quarantafettc-» 
giorni , che non gli era permeflò di portarli al bagno , 
■e trovarli aggravato da una fiera dìlTenteria , che lo 
aveva fempre moleftato e per mare, e per terra. H 

per- 
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perchè fi fentiva affatto debilitato di forze , e non a- AnnTóTT, 
veva alcun cibo follanziofo da poter guftare : ma fpe- £ c< 
lava frattanto nella divina mife ricordi a , che dopo il 
fuo pafTaggìo da quella all' altra vita , i fuoi perfecu- 
tori farebbero fiati per mezzo di qualche falutar gafti- 
go chiamati a penitenza . 

In quella lettera il fanto Padre avvifava il fuo a- xxxr. 
mico Teodoro, che l*£farca Calliopa aveva prefentato p <«*«« che 
al fuo clero di Roma uno ferino dell' lmperadore , nel lLc«Sc/ u ° 
quale li dichiarava nulla la fua elezione al Pontifica- 
to , e fi comandava loro di inftituire un altro in fuo 
luogo y e nello ftefib tempo moftrava di lufingarfi che 
ciò non farebbe giammai accaduto ; poiché nell' alTen- 
za del Pontefice V arcidiacono , V arciprete , e il pri- 
micerio facevano le fue veci , ne* vi era perciò mo- 
tivo di procedere ad una nuova elezione . Ma egli fi 
lufingava invano : il clero flette in verità lungo tem- 
po irrefoluto ; e perfuafo non eOere permeflò , vivente 
tuttavia il proprio vefeovo , eleggere un' altro ad oc- 
cupare il fuo pollo , non fi fapeva indurre ad acconfen- 
tire alle rifolute iftanze dell'lmpcradore : ma finalmente 
vedendo , che era già pafsato più di un anno , che quel- 
la chiefa era priva del fuo pallore , e che non vi era fpe- 
ranza , che gli affari feoncertati prendefsero miglior pie- 
ga , onde egli potefse tornare a riassumerne il governo , 
credettero non efsere efpediente in quelle mifere circo- 
flanze , di opporli più lungamente al genio violento del 
Principe fenza fpcranza di alcun vantaggio , e con-* 
danno di quella chiefa , che piangeva inconfolabilc l'af- 
fenza del fuo pallore , e non ritrovava alcuno , che 
le rafciugafse le lagrime , e la confolafse . Si rifode- 
ro adunque di procedere loro ftcflì ali* elezione del nuo- 
vo Papa prima , che 1* Imperadore a torto ofFefo della 
loro coSanza , mandaflfe qualche perfona infetta della 
erefia ad occupare quella fede . Sembra che prima di 
procedere a quello pafso ne Qtteacfccro la Pcraullìo- 
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Ass. 6^j, ne dallo ftcfso Martino , fenza la quale dovevàno ben 
& Ct accorgcrfi , che farebbe fiata nulla , ed invalida la lo- 
ro elezione ; poiché abbiamo da una lettera del me- 
defimo fanro , che gli era nota la elezione del fuo.. 
fuccefsore , e non vediamo , che egli fe ne lamen- 
ti , anzi prega Iddio a cuftodirlo pel vantaggio del 
la fua Chiefa . Quella nuova elezione cadde nella per- 
fona di Eugenio figliuolo di Ru/finiano della città di 
Roma, il quale fecondo Tufo introdotto nella Chiefa 
fino da' primi fecoli del criflianefimo , era flato nel- 
la fua ancor tenera età ammefso nel clero , e vi a- 
veva fatto tali progredì nella virtù , che aveva po- 
tuto efsere eletto a reggerlo in qualità di padre , e 
di pallore , in uno de' più difficili tempi della criftia- 
na repubblica . Non convengono gli fcrittori nel fifsa- 
re il giorno della fua confecrazione . L' eruditifiìmo P. 
Pagi ha dimoflrato V infuflìflenza delle opinioni contra- 
rie alla fua , che lo fa cadere negli otto di Settem- 
bre dell'anno 554. ; ma il Cenni , non meno di lui ver- 
fato nella Cronologia pontificia , con più di ragione-» 
pretende che egli fofsc confacrato a' io. d* Agoflo 
del fuddetto anno . Nella fua vita , che fi legge nel 
Pontificale Romano , fi dice , che egli fu manfueto di 
fpirito , affabile di tratto , infigne per la fantità del- 
la vita. A fuo tempo vedremo come feppe ancora di- 
moflrare la fua coflanza , e fermezza nella fede , e il 
fuo petto facerdotale contro il patriarca di Coftantino- 
poli , che fempre perfiftcva oflinato nella fua erefia . 
Cayfjdirkr©. Dopo la morte di Paolo accaduta, come fi è det- 
to, alla fine di queft' anno , Pirro , il quale dopo laj 
-fua partenza da Roma non aveva abjurato di nuovo la 
fede cattolica, e non fi era reflituito a Coflantinopo- 
1 li , [Ce non fu la fperanza di poter di nuovo falire fu 
quella cattedra , che egli lleflb aveva abbandonato al- 
l' altrui difpofizione , • pretefe di far valere il diritto 
che vi aveva , e di eàervi folennemente riabilito . 

Tutto 
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Tutto fcmbrava dover favorire le Aie preterì/ioni : P 

ir* Ann. 6<ì j 

regolarità della fua rinunzia , e depofizione j la fua & c . 
avverfionc alla fede cattolica ; la comunione cogli ere- 
tici Monoteliti ; e finalmente la grazia di Cortame , 
cui fi era guadagnata colla fua empia ritrattazione : 
con tutto ciò egli ebbe a provare de' grandi contraili 
fe volle riufeirvi . I fuoi emuli , e gli altri pretenden- 
ti a quella fede fi fervirono della fua ftefla ritratta- 
zione , e dimoftravano efTerfi egli coflituito inabile-* 
a ricuperare quella fede ; é che il libello di ritratta- 
zione prefentato a Papa Teodoro Io dichiarava indegno 
del facerdozio , ficcome già lo aveva refo degno de- 
gli anatemi di Paolo . A Pirro non mancavano rifpo- 
ile ; fi difendeva da quefte oppofizioni con allegare-* 
fpecialmentc la violenza , che pretendeva eflfergli fiata 
fatta per indurlo ad un paflò , al quale non fi fareb- 
be giammai determinato di propria elezione. La cau- 
fa dovè efTcre 1 portata avanti all' Imperadore : e ficco- 
me i due partiti facevano grande flrepito ; egli deter- 
minò , che fi liquidante il fatto , e per venire in chia- 
ro, fi fottoponefle ad un nuovo efame il Pontefice Mar- 
tino , il quale doveva efferne pienamente informato 



Un certo Demoftene ajutante del teforicre fu in- Ann. 5??. 
caricato di quella caufa , e portatoli al carcere di Dio- &e. 
mede , cominciò il fuo efame , con mettere avanti agli secondo' lilme 
occhi di Martino lo flato miferabile al quale fi er:i_> di «.Martino, 
ridotto dopo di elTere falito alla più alta gloria , e con 
volerlo perfuadere , che egli folo folle flato l'autore di 
tutte le fue calamità : ma non ne ebbe alcuna rifpofla , 
poiché il fanto Padre in vece di rifpondcrc a lui , rivol- 
ge gli occhi al cielo , e ne ringraziò Iddio . Per la qual 
cofa Demoftene entrò fubito nel merito della caufa , e 
gli lignificò , come Plmperadore voleva fapere ciò , che 
riguardo a Pirro già Patriarca era accaduto a Roma ; 
perchè vi fi era portato , e fe egli aveva fatto quel 
viaggio coftretto dall' altrui comando > o di propria eie-. 
Conùn. TJL Hh zioue ? 
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Ann. 6<<\ 2Ìonc • Dl l*°P rì * elezione , rifpofe Martino . E il H- 
& c# bello di ritrattazione in qual maniera lo fece ? ripigliò 
Demoftenc , fpontaneamente ? ed avendogli rifpofto Mar- 
tino , che niuno lo aveva a ciò fare coftretto ; foggiun- 
fc Demoftene : quando egli venne a Roma , in qual ma- 
rnerà fu accolto dal tuo predecefiòre Teodoro ? come 
vefeovo ? E perchè , replicò il fanto Padre , non dove- 
va egli eflfere accolto come tale ? Se Teodoro fi era for- 
temente lamentato con Paolo perchè ayeva occupai a_> 
l'altrui fede , quando quegli che vi aveva tutto il di- 
ritto , fi era fpontaneamente prefentato a* fuoi piedi ; 
per qual motivo non doveva accoglierlo come lì ac- 
coglie ogni altro vefeovo ? Ma donde , ripigliò Demo- 
ile ne , riceveva egli quelle cofe , di cui abbifognava-» 
per fuo mautenimento ? e che pane gli era dato ? Voi 
non conofeete , foggiunfc il fanto Padre , la chiefa di 
Roma : qualunque olpite , per miferabile che egli fia , 
riceve dalla munificenza della medefima tutto ciò , che 
gli abbifogna : san Pietro non rigetta alcuno fenza farlo 
partecipe de* fuoi doni , ma fe gli fomminiftra del pane 
bianco , e fi danno diverfe fona di vino tanto a lui , 
quanto alle perfone del fuo feguito. E fe ciò fi fa con 
qualunque miferabile omicciuolo , con quanta diftinzio- 
nc non fi doveva trattare un vefeovo ? Allora Demo- 
ftene ripigliò la caufa del libello di ritrattazione: e noi 
fappiamo , difle , che Pirro fu coftretto a fottoferìver- 
lo , e che foffrì molti flrapazzi , e fu privato della li- 
bertà. NcflTuna affatto di tali cofe fono fiate fatte contro 
di lui , foggiunfe Martino ; e fi trovano in quella città 
molte perfone , che erano a Roma in quel tempo , voi 
potete interrogarle j e fe il timore non gli sforza a_* 
mentire , potete conofeere da loro la verità delle mie 
allèrzioni . Il patrizio Platone , che allora era Efarca 
di Ravenna , e mandò le fue genti a ritrovar Pirro a 
Roma , cflendo qui preientc in Coftaminopoli , può at- 
tentare la verità . Sebbene , che occorre muovere tante 

que- 
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queftioni . Io già fono in voftro potere : fate di me ciò Àwm. <5??. 
che vi aggrada : mettetemi in pezzi , come già ordì- & c . 
nafte al Prefetto in atto di conlegnarmi nelle Tue ma- 
ni ; ma non ifperate , che io fi a giammai per comuni- 
care colla chiefa di Coftan tinopoli . E perchè fi han_> 
eglino a fare tante difpute , e tante ricerche della per- 
fona di Pirro , che tante volte è ftato deporto , e ana- 
tematizzato ? Quelle parole furono proferite dal fanto 
Padre con tanto fpirito, e con tanta forza, che Tetta- 
tone fopraffatto Demoftene , non ardi d'inoltrarti d' av- 
vantaggio neli' efame , e parti dalla prigione dopo di 
aver fatto registrare le parole , che erano pattate dall' 
una , e dall' altra parte , e il fanto Padre rimafe in 
quel luogo mefto , e fquallido ancora trentacinque giorni. 

Sebbene , fecondo quello efame , ave (fero vinta la M™*™' P{tm 
caufa i nemici di Pirro , ed egli dovefTe edere dichia- «>. p;«r 0 ftì 
rato inabile a federe di nuovo al governo della chiefa 
di Coftantinopoli ; con tutto ciò feppe talmente folle- 
nere le fuc pretenfioni , che alla fine vi rientrò a for- 
za , come è ben credibile , di brogli , e di maneggi . 
Ma nou potè godere lungo tempo il frutto delle fue 
iniquità . Non erano ancora pafTati cinque mefi da che 
aveva ria finn te le infegne della fua dignità , quando Id- 
dio Io colpi, e lo levò dalla terra de* viventi • Ma—* 
quella fede contaminata ornai da tanto tempo col fer- 
mento della erefia , non migliorò di condizione per la 
fua morte . Il fuo fucceflòrc, che fu nn certo Pietro fa- 
cerdote della gran chiefa di s. Sofia , non era meno di lui 
infetto del contagio della erefia , nè meno contrario 
a quei , che protei^ vano la fana , ed ortodona dottrina* 

Subito dono il fuo innalzamento a quella cattedra SmSSifiù* 
patriarcale , diede a conofeere quali follerò le difpofizio- «liete condan- 
ni del fuo animo circa la fede , colla lettera (modica J£ e *** Eu *" 
che indirizzò , fecondo il coftume de' fuoi predeceflòri , 
alla fanta Sede . Oltre il non efTere quella lettera fcrit- 
ta fecondo le forinole , che fi folevano ufare in limili 

Hh i occa- 
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Ann. 6$$. pccafioni , ella era di più concepita con efprefiìoni co- 
& c< tanto ofeure , che egli era difficiliffimo a poterne rile- 
vare il fenfo ; e ciò che più importava nelle prefenti 
circoftanze , non fi fpiegava chiaramente circa le ope- 
i An«ji.mVìt. razioni , e le volontà di Gesù Crifto 1 . Per la qual 
**■ cofa il popolo , e il clero di Roma ne Tettarono oltre 

modo otfefi , e mentre fi leggeva pubblicamente , la 
condannarono con grandi clamori , e fi proteftarono , 
che non avrtbbono lafciato celebrare al fanto Padre i 
divini mifteri , fe prima non fi prometteva loro , che 
quella lettera non fi farebbe animella . Eugenio , chs_> 
non era meno zelante della fede ortodolTa, aderì ben vo- 
lentieri alle loro iftauze , ed efprelfamente la condannò, 
xxvvi. Ma prima che accade Ile la morte di Pirro, e la 

San Maronoè elezione del fuo fucce libre , il Pontefice s. Martino era 
Chtriiot'io! A 3 * 0 levato dalia prigione di Diomede , e condotto fuo- 
ri di Coftantinopoli al luogo della fua relegazione . Do- 
po la metà del mefe di Marzo dell'anno 5?$. , il nota- 
jo Sagoleva andò a notificargli 1' ordine ricevuto dalla 
Corte di condurlo al fuo quartiere , per trafportarlo in 
termine di due giorni fuori della città , dove lo avreb- 
be deftinato il teforiere . Il fanto Padre moftrò defi- 
derio di faperc il luogo della fua relegazione , e di re-, 
ftarfene in carcere fino a tanto , che non fi mettefse in, 
viaggio: ma fi credè di dovergli negar tutto . Prima 
adunque di ufeire da quella carcere , egli chiamò a fe 
tutti quei che vi erano rinchiufi , e fece feco loro le 
fue dipartenze . Non è facile ad efprimere il dolore , 
che provarono nel doverli feparare da lui . Quel car- 
cere divenuto per la fua prefenza un luogo di ripofo , 
e di confolazione , ritornò allora fquallido , e melto co- 
me prima , e fi lenti rifuonare de* lamenti di quegli in- 
felici , che piangevano la loro perdita , e i mah , cui 
prevedevano fopraftare al fervo di Dio • Avendo egli 
procurato di quietare i loro clamori : Noi non pian- 
giamo , rifpofe uno di loro , per la gloria che Idd<o 

vi ha 
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vi ha preparato , e vuole che acchittiate eoa tanti pa- Ann. 655. 
tinnenti ; ma bensì per la perdita irreparabile di tante & c , 
perfone , che vivono oftinate nell'errore , e fono la pri- 
ma cagione di tanti diibrdini . Mentre pafsavano que- 
lli uffizj dall'una parte , e dall' altra , ritornò il fopra 
mentovato Sagoleva, e fattolo forti re , lo condufse nel- 
la Aia cafa , ove lì trattenne quel poco di tempo , che 
dimorò ancora in Collant inopoli , e a* zó. di Marzo , 
nel qual e orno , fecondo il ciclo di Vittore, cadde il Gio- 
vedì fanto , s'imbarcò verfo il Chcrlbncio , luogo del fuo 
ultimo efilio . 

1 nemici della Chiefa volendo sfogare la loro rab- «J| VT '* 
bia contro il fanto , che ne era il più forte foiteg 10, ti . 
non potevano fcegliere un luogo più miferabile , e più 
fprov veduto di tutto ciò , che è nccelT'ario al confcr- 
vamento della vita, e in confluenza più proprio per 
confeguire il loro intento . A quali anguflic fi trovaife 
ridotto, e quanti patimenti dovelfe fotfrire , non fi può 
meglio conofeerc , che dalle lettere , cui egli di là 
fcrille ad un fuo amico a Coftantiuopoli . Dopo che 
noi partimmo da cotelto porto , così fcrille il fimo 
Padre , pattammo per varj luoghi , e giunfimo nel Cher- 
fonefo folamente a' 15. di Maggio. Un mefe dopo, vi 
arrivò anche il latore della prefente , che era fimil- 
mente partito da coteflc parti . Al fuo arrivo ci con- 
formino credendo , che egli ci portalfe qualche foc- 
corfo dall' Italia , onde follevare alquanto le noftre_* 
miferie. Pertanto mi feci ad interrogarlo > e reftai for- 
prefo nel fentire , che nulla portato aveva da quelle 
parti : tutta volta ne ringraziai Iddio , che vuole in 
tal maniera aggravare la fua mano fopra di noi . Quanto 
fieno eftremi i noflri bifogni , lo potete arguire dall'orri- 
bile carellia , e fame , che ha defolato tutto quello pae- 
fe , nel quale fi fente fempre nominar pane , ma bea- 
to chi lo può vedere. Se non ci vengono delle prò- 
vifioni 0 dall'Italia , o dal Ponto , qui non fi può ailo- 

luta- 



Digitized by Google 



*4<* Istoria Ecclesiastica 

Ann. lutarne nte vivere. Lo fpirito è pronto, ma il corpo 
&c. ^ debole . Se di là vi farà mandato o frumento , o 
vino , o olio , o altre provvifioni , Cubito che ve lo 
permetteranno le circoftanze de* tempi , fate che ci fie- 
no trafmeflc . Non mi rimorde certamente la cofeien- 
za , d* aver trattato tanto male i fanti , e perfone ec- 
clefiaftiche di Roma , che perciò meriti di eflere da 
loro difprezzato in queft' urgente neceffità . Se s. Pie- 
tro dona gli alimenti agli ftelfi pellegrini che fono 
in quella capitale ; quanto più fembra conveniente che 
foccorra noi , che fiamo fuoi propri fervi , e che per 
qualche tempo abbiamo avuto 1' ammjuiftrazione della 
fua chiefa , ed ora fiamo ridotti ali* diremo delle mi- 
ferie nel più barbaro efilio • 

Nel mefe di Settembre fcriflè un'altra lettera-, 
colle itene efpreffioni , e ripiena de* medefimi lamen- 
ti . Segregati lungi da ogni umauo conforzio , il noftro 
vivere non è altro che un continuo morire. Gli abi- 
tatori di quello paefe fono tutti pagani , e coloro , 
che vengono ad approdarvi , s* inveftono de' medefimi 
fentimenti , e fi fpogliano anche di quella naturai com- 
paflione , che è propria delle fteffe genti più barbare 
ed efferate . Dalle fole barche che vengono dal Pon- 
to a caricare del fale , abbiamo potuto finora provve- 
derci d* alcune cofe necelfarie al vitto . E ben mi ftu- 
pifeo dell' indiferetezza , e della infcnfibilità de' miei 
amici , e di tutti coloro , che hanno avuto qualche-* 
forta di relazione con noi ; come fi fieno potuto feor- 
dare tanto prefto delle mie miferie , e non fi inoltri- 
no neppur folleciti di fapere fe io fia più vivo , o mor- 
to . Ma molto più mi ftupifeo di quei > che hanno 
r amminiftrazione della Chiefa di Roma , come fi pof- 
fano effer dimenticati si facilmente di una perfona , 
che appartiene al loro ceto . Se la chiefa di s. Pietro 
non ha oro , non è per quello che non abbia frumen- 
to , vino , ed altre cofe neceffaric al vitto da poter 

traf- 
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traf-nettere in quelle parti . Con qual coraggio potrai*- ihwToTf. 
no comparire avanti al tribunale di Crifto ? Perchè , & c . 
quando fi tratta di adempire a' divini comandamenti, 
lafciarfi vincere dal timore , e anche temere dove non 
vi è alcun motivo di farlo ? Sono io forfè flato ne- 
mico della C lucia , e contrario a' loro interefli ? Ba- 
lla , Iddio che vuole la falute di tutti , per i*intcrce£- 
lìone di $. Pietro confermi i loro cuori nella fede or- 
todofla contro tutte le machiue degli eretici nemici 
della noftra chiefa , e fpecialmeme confermi , e fòrti* 
fichi quei paftore , che adefTó ne ha la cura , acc ioc- 
chc tutti poftìauio un giorno ricevere dalle mani del 
Signore la corona della giuttizia. Quanto al mio cor- 
po , ne lafcio il peniìero a Dìo , il quale faprà fecondo 
i fuoi glufli decreti , o prolungare le tribolazioni che Io 
affliggono, o dargli ripofo. Il Signore è già vicino, e 
di che dovrò duuque rattristarmi , mentre fpero nella 
fua mifericordia di terminar pretto il corfo de" miei 
giorni ? 

Per quanta ftima , e venerazione fi abbia pel ca- J™™^ 
rattere,del quale andava in quefto tempo rivettilo Eu- geóio . 
genio, che è quel pallore indicato nelle tettò riferito 
parole di s. Martino , bifogna confettare che quella let- 
tera , a prima villa , non fa punto onore alla fua perfo- 
na • Lafciar languire nelle mi ferie , e negli ftcnti il 
fuo ante ecfore , prima della cui morte egli era flato 
eletto ad occupare il fuo pofto , fenza impegnarli a 
foccorrerlo , e fenza neppur cercare che ne folfc di 
lui , fembra una crudeltà troppo grande . Egli è vero , 
che le circoftauze de' tempi erano tropi>o critiche j che 
non fi doveva irritare d'avvantaggio un Sovrano, il qua- 
le era pur troppo inclinato a far ufo del fuo poterei 
contro la Chiefa ; che la prudenza , e il ben comune 
voleva , che fi diffimulafle alquanto : ma tuttavolta la 
carità crjftiana non poteva dunque fuggerire qualche 
compenti) ? Erano dunque chiufe tutte le ftrade per a- 

dempi- 
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memoria come di un confeflòrc a' 14. di Aprile , e la Anh. ,55 j. 
Chiefa latina come di un martire a' 12. di NoverrJ- & c . 
bre . E ben egli fi refe meritevole di quello gloriofo 
titolo per la mirabile pazienza , colla quale tollerò tut- 
te le ingiurie , i patimenti , le carceri , e gli efili , 
che dovè (offrire in difefa del dogma cattolico , e che 
alla per fine gli cagionarono la morte . Sant* Audoc- 
110 nella vita di s. Eligio 1' onora di quello titolo , e 
icrive non eflcre, {lata minore la Tua gloria di quella de' 
Martiri , che perdcrono la loro vita nelle perfecu- 
zioni de' Pagani ; e ci aflkura averlo Iddio onorato 
del dono dei miracoli , mentre colle fue orazioni re- 
ttimi nel tempo del fuo cfilio la vifta ad un cieco . 

Dopo che i nemici della religione avevano mefle le xl. 
loro facrileghe mani fulla perfona di s. Martino , e Fa- ^,*jffipp 
vevano gettato da quella fede , nella quale fulminava 
i più terribili anatemi contro i loro errori , e contro 
le loro perfone , non altro reftava , fc uou che fe la_j 
j>rendeflero ancora contro i' abate s. Maflìmo , il qua- 
le , dopo il Pontefice Martino , era il più zelante difen- 
fore delle verità ortodofse . Egli adunque fu prefo qua- 
li nello ftefso tempo , e dall' Efarca fu mandato a 
Coflantiuopoli con due fuoi difcepoli , uno de' quali 
era {lato Nunzio della fanta Sede , ed il loro comune 
nome era Anaftafio . Non iappiamo in qual tempo prc- 
cifamente arrivarono a quella metropoli : ma fi fa fo- 
lamente , che ergendovi giunti fui tramontare del fole, 
appena ne fu dato avvifo alla corte , vennero due uf- 
ficiali con dicci guardie dell' Imperadore , 1 quali gli 
fecero fccndere dalla nave, cosi mal in arnefe com'e- 
rano , e gli rinchiufero tutti tre feparatamente in di- 
verte prigioni , acciocché non potettero avere il piace- 
re di confolarfi fcambievolmente . 

PafTati alcuni giorni , furono chiamati all'efame nel xu- 
palazzo , e s. Maffimo ,fu condotto in una fala , dove «Mmm« 
fi era unito tutto il Senato , per giudicare la caufa. Il a 

Contìn.TJL li tefo- 
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Ass. 611, teforiere, che aveva fatte le parti d* efaminatore con 
&c. s. Martino , fece lo fteflfo uffizio ancora con s. Maflìmo , 
e cominciò ben di lontano ad interrogarlo , domandan- 
dogli fe egli era criftiano ? Poiché non può eficr cri» 
ftiano , foggiunfe , chi odia Plmperadore ; e che voi lo 
abbiate in odio , lo dà a divedere tutto ciò , che opera- 
to avete contro di lui , e contro la Repubblica , men- 
tre la voftra perfìdia ha dato in mano ai Saraceni l' E- 
gitto , Alexandria , la Pentapoli , e l'Affrica . Un fal- 
lò accufatore foggiunfe allora , che 22.. anni prima»-* , 
quando il general Pietro pretore della Numidia aveva 
avuto ordine da Eraclio di marciare contro i Sarace- 
ni nell'Editto , egli Maflìmo con una fua lettera lo ave- 
va diifuafo fcrivendogli : Non effere volontà di Dio > 
che la Repubblica porgefTe ajuto ad Eraclio , per fo- 
ftenere il fuo impero . A tutte quefte accufe rifpofe-* 
s. Maflìmo con gran forza ; ma a queft' ultima , pro- 
ducete diife le mie lettere , e fe mai ho ferine tali co- 
fe., mi fottopongo a tutte le .pene , che vengono minac- 
ciate dalle leggi contro i nemici dello ftato. 

La lettera non fi potè produrre , nò fi potè pro- 
vare che egli V avelfc giammai ferina : onde fi pafsò 
a fentite un altro accufatore . Quefto , che era un cer- 
to Sergio Mogada , atteftò di aver intefo dire nove an- 
ni prima dall' abate Tommaso , che effendo egli a Ro- 
ma , Teodoro Papa gli aveva ingiunto di dire dopo il 
fuo ritorno nell'Affrica al patrizio Gregorio : che de- 
poneflè dall' animo ogni timore , poiché P abate Main- 
ino aveva avuto ima Yifione , nella quale avea veduto 
il cielo ripieno di cori di Angeli , che efultavano per 
la vittoria di efso Gregorio . 11 fauto Abate rimafe for- 
prefo nell' udire quefta nuova fpecie di accufa , la qua- 
le , quando ancora fofse ftata vera , non avrebbe potuto, 
come egli rilevò , tfsere punita ; poiché non fi puni- 
scono fe non gli atti volontari , e un fogno non è vo- 
lontario , e conseguentemente non è neppur foggetto 

alle 
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alle pene miuacciatc dalle leggi : e rifpofe in foftanza, Ass. 6^. 
che fi facefsero comparire e l'abate Tommafo , e il Pa- & c , 
pa Teodoro , che a quelli foli toccava di convincerlo , 
altrimenti la colui asserzione non poteva efsere di niun 
pefo . Il teforiere foggiunic : Che tutti dunque fono bu- 
giardi ? e tu folo dici la verità ? ma il fanto Abate-* 
replicò con un giuramento efecratorio, che non aveva 
mai avuto quel fogno , nè mai ne aveva prima d* ora 
udito parlare . 

Fu d'uopo adunque d'introdurre il terzo accufato- XLir. 
re , il quale non difse altro, fe non che aveva fentito p ™ c V e t>V' 
Maflìmo in Roma burlarfi dell' Impero ; ed egli pure , Ecwdotc , 
dalla rifatta che gli diede Maflìmo , fu coftretto a 
tacerfi . Di maggior pefo fu l'accula datagli da Grego- 
rio figliuolo di Fotino . Qucftj , difse : efsendo io a Ro- 
ma mi portai all' abitazione dell' abate Maflìmo , ed ef- 
fendo in conferenza con lui , dilli , che anche l'Impera- 
dore era riveflito del facerdozio ; ed Anaftafio difcepolo 
di Maflìmo replicò alle mie parole : Non fia mai de- 
gno rimpcradore di edere facerdotc . Il fanto Abate , 
non è vero , gli rifpofe , il mio compagno non ha mai 
proferito sì fatte cofe j e profilatoli a terra , chiefe la 
permiflìone al Senato di efporre il ragionamento , che 
era in quel!' occafione pattato da una parte , e dall' al- 
tra . E cominciò : Quando il fignor Gregorio venne a 
Roma , fi portò alla mia cella , ed io al fuo arrivo mi 
proftrai fecondo il folito in terra , e lo abbracciai , ed 
avendogli chiefto la cagione del fuo viaggio : Il mio 
Sovrano , rifpofe , volendo render la pace alla chiefa di 
Dio , e procurare , che il Papa fi unifea di comunione 
col Patriarca di Coftantinopoli , fi è degnato di darò 
a me la commifTione di quello gelofo affare , e di con- 
finarmi alcuni regali da prefentare a s. Pietro . Sia lo- 
de a Dio , replicai , che ti ha fatto degno di quello 
miniflero . Ma in qual maniera fi dee flabilire quella— 
pace ? Voi dictfte , per mezzo del Tipo : ed io fog- 

1 i 1 giun- 
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Ann. o'5f. giunfi; che ciò era impoflìbile , poiché i Romani non 
&c f avrebbono giammai perraefTo , che infieme colle pa- 
role degli eretici , fi leva fiero dalla Chiefa le voci de' 
fanti Padri , e infieme colla bugia fi cftinguefle la ve- 
rità , e colle tenebre la luce . Voi replicafte : il Tipo 
non condanna quefte voci , ma ne comanda foltanto la 
foppreflìone } ed io non voglio entrare in quefte fpino- 
fe queftioni , poiché mi contento del folo Simbolo . Ri- 
pigliai allora : Stiamo alla parola , recitate il Simbolo, 
c vi farò vedere come è affatto contrario al Tipo . E 
qui il fanto Abate eipofe al Senato gli argomenti , che 
in queir occafione addurte a Gregorio in difefa dellaj 
fua propofizione . Ed è degno di cfTere oflfervato quan- 
to egli foggiunfe per dimoflrare V inconvenienza del 
partito abbracciato da Collante per procurare l'unione 
delle Chicfe . Se noi , ditte , ammettiamo una volta il 
compenfo di (opprimere la verità infieme coli* errore 
per confeguire l'unione degli animi difeordi nella fede, 
ella è ita la caufa della verità . Domani verranno i 
Giudei , e diranno; Noi per la parte noftra fopprime- 
remo la circoncifione ; e voi crilliani fopprimete il bat- 
tefirao : ed ecco tolto ogni motivo di dirienfione . Gh' 
Ariani , a' tempi del gran Coftantino , fecero in ifcritto 
quella propofizione , chiedendo che fi fopprimeflero le 
voci confojlanziale , e differente nella fojlanza , per le- 
vare gli fcandoli dalla Chiefa di Dio . V Imperadore^» 
favoriva la loro propofizione , ma i Padri fi oppofero 
con gran calore -> e niuti Principe ha mai potuto otte- 
nere da'vefeovi , che fi condefeenda agli eretici , fa- i 
cendo ufo di termini ofeuri , ed ambigui - y poiché i ve- 
scovi hanno fempre refiftito loro in faccia , dicendo , 
che apparteneva a loro il definire , ed efaminare i do- 
gmi della fede . 

E che dunque , ripigliò a quefte parole Gregorio, 
ogni Imperador criftiano non é ancora facerdote ? Nò 
certamente , io rifpoiì : Imperocché l'Impcradore nè af- 
flile 



Digitized by Google 



LlBR* Q_U ARANTBSIMO NONO.' 1^ 

fìtte ili" altare , nè dopo la confacrazione alza la facra ]\nn!777; 
Oftia , uè battezza , uè crefima , nè conferifee gli or- 
dini facri , nè finalmente porta alcuna divifadel facer- 
dozio. E voi dicefte: come dunque la Scrittura dice , 
che Melchifedecco era Re , e Sacerdote ? Io rifpofi, che 
Melchifedecco era la figura di quello , che efiendo per 
natura Re di tutte le cofe , lì era fatto per noftra fa- 
Iute Sacerdote , c Pontefice : che fe voi pretendete ef- 
fervi alcun* altra perfona , che porti infieme le divifej 
di Re , e di Sacerdote , a voi tocca il moftrare , che 
gli convengano le altre proprietà di Melchifedecco , che 
lia fenza padre , fenza madre , fenza genealogia , fen- 
za principio , e fenza fine . Sebbene , che occorre trat- 
tenermi fu quello punto : nel tempo della facra obla- 
zione quando lì fa menzione di tutti i Fedeli, gì' Itn- 
peradori non fono nominati , fc non dopo tutte le per- 
ìbne del clero , nella ferie de* laici . Dopo che il fanto 
Abate ebbe riportata tutta quella conferenza da lui 
avuta in Roma con Gregorio , Y abate Menna alzò la 
voce , accufandolo d' introdurre delle divilìoni nella_> 
Chiefa . Ma s. MalTuno gli rifpofe : Se io divido la 
Chiefa riportando i fentimenti , e le parole della Sa- 
cra Scrittura , e de* fanti Fadri ; voi che fopprimete i 
dogmi , fenza de* quali la Chiefa non può neppur fuifir 
fiere , che cofa le fate ? A quello difeorfo il teforiere 
infuriatoli i dille alle genti dell*Efarca : Un tal uomo 
doveva lafciarfi vivere impunemente nel dominio del 
voftro Efarca ? e comandò che folfc condotto fuori del- 
la fala dell' udienza . 

Allora fu introdotto all'efamc il fuo difcepolo Ana- xuir. 
Aalìo , e fi fecero tutti gli sforzi per obbligarlo ad ^™ ediAa *' 
accufare il fuo maeftro d'aver maltrattato Pirro ; ma 10 * 
egli rifpofe coti voce fommefla : che nefiuno avcva_* 
dato tanti fegni di ftima , e di rifpetto a Pirro , quan- 
ti il fuo in a cibo . Siccome egli pronunziò quelle pa- 
role con un tuono affai ballo , quale conveniva ad un 

mona- 
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Ann.ó*$$. monaco, il teforicrc gli comandò di parlare con voce 
&c. più alta ; ed avendogli impedito il collume , e il ti- 
more di ubbidire , fu per ordine del medefimo teforie- 
re oppreflb da una furia si grande di pugni , che poco 
mancò che non rimaneflc morto . Così terminò que- 
llo primo efame , e furono ricondotti alla prigione , do- 
ve l'abate Menna eflendofi portato a vifitare s. Maflì- 
mo, lo accusò d'Origenifmo , e il Sauto fi liberò da_* 
quella calunnia , con fulminare l'aliatemi contro di Ori- 
gene , e contro tutti i fuoi feguaci . Quefta accufa non 
ii rimife più in campo contro la perfona del fanto Abate, 
cui volevano i fuoi nemici , e fpecialmente l' Impera- 
dore , comparir di perfeguitare non già per motivo di re- 
ligione , acciocché il popolo non fi avelie a muovere a tu- 
multo , ma per affare di flato , ficcome avevano già fat- 
to apparire nel loro efame col fanto Pontefice Martino. 
Il medefimo giorno dopo il tramontare del fole , 
Liv. il Patrizio Troilo , e Sergio Eucrata regio credenziere 
^JuST"*** portarono alla prigione, per conferire familiarmente 
TroHo^TscN col fanto abate . Troilo cominciò il difeorfo , doman- 
5 io ' dandogli ragguaglio della famofa difputa da lui avuta con 

Pirro , e in qual maniera quelli era ftato coftretto ad a- 
natematizzare la propria opinione ; cui s. Maflìmo fo- 
disfece pienamente con raccontargli , per quanto gty 
fovveniva alla memoria , la ferie 'dei difeorfi che la—» 
'pausarono in queir occafione con Pirro . Ma voi , fog- 
giunfero , perchè non comunicate colla chiefa di Co- 
llantinopoli ? Io , replicò Maflìmo , mi fono allontana- 
to dalla fua comunione , perchè ella rigetta i quattro 
concili ecumenici , avendo abbracciato prima i nove Ar- 
ticoli pubblicati in Alexandria , poi l'Etteli di Eraclio , 
e ultimamente il Tipo di Collante . Tutti quelli fcritti 
contrari a* quattro finodi ecumenici , fono Itati riprovati 
dalla faina fede , e ciò che reca ancora più maraviglia , 
"i nove articoli fono condannati dall'Ecìdi , e quella dal 
Tipo . Come dunque volete che io comunichi con quelle 

per- 
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perfone , che fono fiate condannate dalla fanta Sede , Ann. 6^. 
e che fi fono più volte condannate da fe medefimo ? &c. 
Ma che farete, dittero allora Troilo , e Sergio, quan- 
do vedrete i Romani comunicare co' Bizantini ? Jeri 
giunfcro i Nunzi di Roma , e domani che è giorno di 
Domenica , comunicheranno col Patriarca , e così fi co* 
nofcerà chiaramente, che tu folo haifovvertita la fede 
de'Romani, poiché appena fei partito di là, eflì cercano la 
comunione di quefto Patriarca . I nunzi , rifpofe loro il 
fanto , non poffono in alcuna maniera pregiudicare al- 
la fanta fede colla loro comunione , poiché non hanno 
portata alcuna lettera al Patriarca . Non credo che eflì 
faranno mai quefto paffo ; ma fe lo faceflfero , lo Spi- 
rito Santo fulmina l'anatema contro gli fleflì angeli , fe 
introdurranno qual fi voglia novità nei dogmi della fede . 

Troilo , e Sergio mutarono allora difcorfo , e , fc 
egli è , diflero , afsolutamcntenecefsario predicare due o- 
perazioni , e due volontà in Gesù Grillo ; non vuole 
per altro la prudenza the voi difguftiate PImperadore, 
il quale nel pubblicare il Tipo , non ha avuto altro fine, 
che la fola pace delle chiefe . Ma l'Imperadore , rifpo- 
fe faviamente Maflìmo , non fi dee difguftare contro 
di me , fc io non pofso offendere Iddio , tacendo quel 
dogma , che egli mi ha comandato di confefsarc pub- 
blicamente . Quella rifpofta , e le ragioni , che adduf- 
fe in feguito per dimollrare V infuflìftcnza del dogma 
eretico , fodisfeccro pienamente qu<K due (ignori , i qua- 
li perciò attendarono aver egli tutta la ragione . Ed una 
fola cofa , difse Sergio , mi difpiace , che voi col voftro 
efempio fraftorniate molti dal comunicare con quefhu 
chiefa . E Troilo aggiunfe : e che voi fiate cagione , che 
in tutto l'Occidente fi offenda , e venga macchiata la ri- 
putazione dell' lmperadore . Ma Dio perdoni , replicò 
Ma (Timo , a coloro , che hanno indotto quefto Principe 
a pubblicare il Tipo , e a quei , che vi hanno acconfen- 
tito ; eflì foli hanno infamato V lmperadore , il quale 
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Ann. ó^f . è innocente , e puro da ogni erefia . Ma voi , fc vi ftà a 
&c. cuore il fuo onore , configliatelo ad imitare l'efempio 
del fuo avolo Eraclio , il quale non fi arrofsì di ritrat- 
tare l'E&efi , e di fcuoprirne il vero autore , quando Cen- 
ti t che ella era cagione di vari fcandoli nella Chic-fa . 
A quelle parole rifpofero amendue : che per tutto fi tro- 
vavano difficoltà informontabili ; e quindi fatteli fcam- 
bievoli cerimonie , li partirono . 
XI. v. Si è ingannatoli Padre degli ecclefiaftici annali quan- 

fiìi ff 1 ^? do ha crcdut0 • cnc TroiI ° » e Scr S io d'celfcro a s - Maf- 
fa^coTpk- fimo , che i legati della fanta Sede dovevano comuni- 
ffodi CI», care pubblicamente col patriarca di Collant inopoli ; non 
già perchè tal fofse la verità del fatto , ma unicamen- 
te per indurlo a chiedere , di eflcre ammefso egli pure 
alla comunione di quella chiefa . Eugenio aveva real- 
mente inviati i fuoi Nunzi a Coftantinopoli , ma non 
aveva confegnata loro alcuna lettera da prefentare al 
Patriarca , non volendo comunicare con una perfona 
che faceva aperta profeflìone della erefia . Quelli oltre- 
pafsando i limiti preferitti da Aia Santità ncU" atto di 
commetter loro quella gelofa legazione , fi vollero ci- 
mentare ad entrare o col Patriarca , o con altre per- 
fone del fuo partito in conferenza Alile controverfie , 
che vertevano tra i monoteliti , ed i cattolici . Se fu 
lo zelo della falute di tante anime , che andavano in- 
feramente perdute dietro a' loro errori , che gli mofsc 
ad avanzarti tant'oltrc , elfi avevano più zelo , che faen- 
za , e per entrare in difputa cogli eretici in materie-» 
graviflune di fede, egli è più nece Ilario un buon fondo 
di queir ultima , che un foverchio ardore dell' altro . 
Perchè adunque mancava loro lafcienza, fi lafciarono 
circonvenire dagli eretici , e non arrivando a conofeere 
le frodi , che fi tendevano alla loro femplicità , ammi- 
rerò in Gesù Crifto non già una , nè due , ma tré volon- 
tà . Quello fatto fembrerebbe incredibile, fe non ne avef- 
fimo il racconto in due lettere , una di s. Maflìmo al 

fuo 



Digitized by Google 



Libro Qju arantesimo nono» 2^7 

fuo Difcepolo Anaftafio , e l'altro di quello a* monaci ^ NN , 
di Cagliari nella Sardegna . Ma fu qual fondamento li 
ammette (fero quelle tré volontà lo vedremo nell'efpor» 
re le altre conferenza avute dagli eretici con s. Maf- 
lìmo . xlvi. 

Una di quelle fu tenuta il fabato feguente , nel qua- ftjjjj* 
le il fanto abate fu col fuo difccpolo condotto di nuo- 84 * ' 
vo al Palazzo , e v'afsifterono i due Patriarchi Pietro 
di Coftantinopoli , e Macario titolare d'Antiochia . A- 
naltafio fu il primo ad eflerc introdotto nella fala fe- 
creta , ove li trovava il gran confettò di tutto il fena- 
to con due accufatori Collantino , e Menna , e lì prc- 
tefe che conlèrmafTe con la fua confeflìone le calunnie, 
che coftoro gli addogavano . Ma egli rivolto al Sena- 
to con grande fpirito , e coraggio di ire di maravigliar- 
li , come s* introducete in quel luogo a far le parti di 
accufatore Collantino , che non era nò prete , nè mo- 
naco , ma foprantcndente agli fpettacoli . Già lì sà nell* 
Affrica , e a Roma quali donne egli conduceva fcco ne* 
fuoi viaggi , e i raggiri de' quali lì ferviva per non ef- 
fere feoperto , ora chiamandole forelle , ed ora dicendo 
che le aveva tratte di Collantinopoli , acciocché non fi 
contaminaflcro comunicando con quella chiefa . Una 
perfona dabbene fi vergognerebbe di trattare con 011 tal 
uomo capace di commettere di nuovo le fteffe fcellera- 
tezzc , quando lo richiedefle il bifogno . Fu quindi in- 
terrogato fu vari punti , e poi fu licenziato dall' adu- 
nanza . . 

I Giudici comandarono allora che s* introducefle xLVir. 
s. MalTtmo: e Troilo prefe ad interrogarlo, e con gran '» *Wft 
pacatezza di fpirito . Abate MalTimo gli difse confef- 
late la verità, e lì avrà di voi compafsione: avete a- 
natematizzato il Tipo ? duncue avete anatematizzato 
l'Imperadore ? Maflimo rifpofe: io non ho anatematiz- 
zato rimperadorc , ma uno ferino empio , e contrario 
alla retta credenza . E dove , foggiunfe Troilo , è Ha- 

Cvntin.TJI. K K to 
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Ann. 5?f. t0 anatematizzato il Tipo? In un Sinodo di Roma, rif- 
ece pofe il Tanto abate , celebrato nella chiefa del Salvato- 
re , e in quella della Madre di Dio , cioè in s. Giovan- 
ni Laterano , e in fanta Maria Maggiore . Il Prefetto 
difle allora : comunicate voi con quefta chiefa ? Nò , 
replicò s. Maflìmo , perchè ella ha rigettati i facri Si- 
nodi . Ma come foggiunfe Troilo , a ella rigettati i Si- 
nodi , fe ne recita i nomi ne' dittici ? E che importa , 
rifpofe Maflìmo ; recitarne i nomi , quando fe ne ripro- 
vano i dogmi . Pafsarono quindi varie parole da una 
parte , e dall'altra , fenza che i due Patriarchi ofafsero 
mai di aprire la bocca , e d'interrogare fpecialmente 
falla fede , e f u i dogmi il fanto abate : e dopo d'ertere 
flati alquanto in filenzio , poiché fi era fatta menzione 
del Sinodo romano , un certo Demoftene , che era prefen- 
te airafiemblea , diede di nullità, a quel Sinodo , addi- 
cendone per ragione , che il Pontefice fotto il quale fi 
era celebrato , era (lato deporto. Ma s. Maflìmo rifpo- 
fe francamente , che egli era bensi ftato perfeguitato , 
ma non mai deporto , poiché non era fiato fatto contro 
di lui alcun proceno finodale , e quando ancora , fog- 
giunfe , forte ftato canonicamente deporto , in una cau- 
fa di fede , e nella quale fi pretendeva da' fuoi awer- 
fari di farlo pattare per eretico , ciò non potrebbe pre- 
giudicare a quanto egli aveva definito fecondo le regole 
della religione ortodofsa . Cosi terminò qucfto fecondo 
efame fenza che fi procedette ad alcuna fentenza di mor- 
te , o di efilio contro il fanto abate . 
xlviii. Il Patriarca Pietro , che non aveva ofato in tutto 

ri dTffeMifr ^ tempo di quefta conferenza di aprire la bocca , il gior- 
liti. no dopo, che era la domenica di Pentecofte a* 17. di 

Maggio mandò alla carcere alcune perfonc , ad interro- 
gare il fanto , di qual chiefa egli forte ? Se della Co- 
ftantinopolitana , della Romana , dell'Antiochena , dell* 
AleiTandrina , o della Gerofolimitana , poiché tutte que- 
lle chiefe erauo divenute ornai della medcfima comu- 

nio- 
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•filone, onde fe egli non voleva etere riputato alieno AnT^T 
■dalla comunione della Chicfa cattolica , e foffrire ciò £ c# 
che non fi farebbe forfè afpettato , egli era neceffario, 
cheli unifle nella medefima comunione . II fanto inter- 
rogò quefti legati ; qual confefllone di fede aveva fer- 
v ito di fondamento a quella unione , ed elfi febbene 
non avefTero particolari iftruzioni fu quefto punto rifpo- 
fero , che confettavano due operazioni in Gesù Crirto a 
cagione della diverfità delle nature , ed una a motivo 
della loro unione, cioè che di due fe n'era formata—, 
una fola . San MalTìmo fi burlò giuftamente di quefta loro 
confeflìone , che ammetteva due operazioni , e due vo- 
lontà , e quindi ad una fola le riduceva , e poi di nuo- 
vo confiderandone la divertita le ritornava a dividere , 
onde ornai non più due , o una, ma trè fe ne doveva- 
no fecondo la coftoro follìa ammettere . E quegli ve- 
dendo di non poter ottener nulla dalla fua coftanza nel- 
la fede ortodoifa gli notificarono come per ordine del 
fommo Pontefice , V Imperadore , e il Patriarca erano ri- 
soluti in cafo di oftinazione di anatematizzarlo , e di pu- 
nirlo coll'eftremo fupplizio . 

Di fatto appena il Patriarca ebbe quefta rifpofta ef- % xn*. 
pofe ad un Sinodo che allora appunto celebrava co* fuoi jJ2j£jJ a if 
partigiani in Coftantinopoli , la perfida oftinazione , co- efiho . 
me egli giudicando empiamente dovette chiamarla , del 
fanto abate nel ricufare di comunicare colla fua chie- 
fa , e decife che fi porge Ile una fupplica all'I mperadore, 
per condannare all' efilio s. Maflìmo co' fuoi difcepoli 
i due Anaftafi . La fupplica fu prefentata , e in feguiro 
delle loro iftanze fu dall' Imperadore determinata con- 
tro di loro la pena dclfefilio , e ftabilito il luogo , nel 
tjualc dovevano elferc trafportati . Il giorno dopolaPen- 
tecofte , e prima che s. Malfimo avelie avvifo di quanto fi 
«ra operato dagli ecclefiaftici di Coftantinopoli contro la 
fua perfona , fcrilfe una lettera al fuo difcepolo il monaco 
Anallaho per notificargli il nuovo progetto de* Monote- 

Kk 2 liti, 
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Ann. $$5. lui, e 1* Manza fattagli per ordine del Patriarca d'unii 
&c. fi alla chiefa di Collant inopoli , colla quale comunica- 
vano ancora i legati della Tanta Sede fotto la medefima 
profeflìone di fede , e per pregarlo ad avvifare di que- 
llo fatto i fanti monaci , acciocché porgefiero a Dio le 
loro preghiere per la confervazione della fede orto- 
doffa . 

L. Scriffe dunque Anaftafio a tutti i monaci di Caglia- 

naflTfio a^'nf" T1 nc ^ a Sar ^ e S na » efpoiiendo la follìa di quelli nuovi 
StcU°CagnT. eretici , i quali dopo avere lungamente difputato fulla 
volontà, e l'operazione di GesùCrillo, e dopo aver fo- 
lenncmente condannata l'efprefiìone di una , o di due vo- 
lontà e operazioni , avevano finalmente rifoluto di am- 
metterne una , e due , cioè tre volontà e operazioni in 
Gesù Crifto . Moftra loro in apprettò Paflurdità di que- 
llo nuovo lìllema contrario a quanto avevano infognato i 
fanti Padri , e quanto avevano definito i concili , e a 
quanto ci dettava lo ftefiò lume della ragione. Com- 
piange la caduta de i legati della fanta Sede , i quali do- 
po d'aver prevaricato dalla fede , erano flati rimanda- 
ti pieni di confufione a Roma; e vedendo il manifefto 
pericolo , nel quale lì trovava la cattolica ed apoftoli- 
ca Chiefa fupplica que' monaci a foccorrerla , e perciò 
fe è loro poflibile , a portarli a Roma , per unirfi con—» 
quelle perfone , che li mantenevano collanti nella fede , 
e a far sì , che non fotte approvata alcuna propofizioue 
meno conforme alle definizioni de i Concili , e agl'infe- 
gnamenti de* fanti Padri . 
U- Quella fu l'ultima lettera che egli fcrifle prima di 

fd« ffi Ao° a ibfi eflere trafportato in efilio . Nella fentenza della loro cou- 
iòno condotti danna era efpreflò che foflcro feparati , e condotti in 
ter^clu/'' luogo* dittimi. 11 cartello di Bizia nella Francia era de- 
terminato per T efilio di san Maflìmo , Anaftafio apo- 
crifario doveva eflTere confinato a Mefembria , e l'altro 
Anaftafio monaco aveva avuto per luogo della iua rele- 
gazione Perbera saltello fituato fu l'eftremità dell'Impe- 
ro, 
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to , talché non poteva fare un paflb fenza ufcire da' Ann. 557. 
confini del territorio Romano . A quelli luoghi della lo- & c . 
ro relegazione , che foli ballavano per Umifera Umazio- 
ne a render loro infelice la vita , furono mandati i fer- 
vi di Dio, e i di tcn fori della fede fenza alcuna forta 
di provvifioni , fenza abiti onde ricuoprirfi , e in fomma 
privi di tutto ciò , che è necessario al confervamen- 
to della vita , e gettati per così dire in braccio alle 
nuferie , onde dalla fola provvidenza divina potefsero 
afpettare il tutto . 

Frattanto mentre Iddio fianco de' peccati degli o- nr. 
rientali permetteva che per la loro oftinazione precipi- 41 
tallero d'abilìo in abiilò , nè vedefsero quella chiara lu- ' s "°* 
ce , che fola poteva indirizzarli nel retto fenderò del- 
la falute , e che le cofe tutte dell'Impero , e della re- 
ligione fofsero nella più orribile confufìone , faceva 
provare gli effetti della fua bontà ad un popolo , cheL» 
era per corrifpondere con più abbondante frutto alla pie- 
nezza delle fue grazie . Era quello il popolo dell' In- 
ghilterra , la cui ftoria ferve a mitigare alquanto il do- 
lore che fi prova nel vedere la decadenza della chiefa 
orientale . Ofvio re di Nortumberland , era divenuto 
per lo fuo zelo il più forte folkgno della Chiefa in quel- 
la grand'lfola, ed un apoftolo di Gesù Crifto dopo di 
aver introdotta , come fi di ire altrove la religione tra i 
popoli foggetti al giovane Peada , che abitavano le parti 
più interne dell'lfola , procurò che folte ricevuta ancora 
da'Salfoni orientali . Ella n'era Hata fcacciata circa l'an- 
no 616. quando dopo la morte del re Saba i fuoi figli- 
uoli avevano collretto il fanto vefeovo Mellito ad ufci- 
re dal regno , per cercare altrove un ficuro ricovero . 
1 Principi che feguirono dopo di loro avevano feguita- 
to le traccie de loro antichi fenza curarfi di fcuoprir» 
«e la follia • Finalmente elfendo falito fu quel trono 
Sigcberto fopranominato il buono , Iddio fi fervi della 
fua opera per ricondurre nel retto fenderò quei popoli 

• fchia- 
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fchiavi della idolatria , e dell'ignoranza . Egli aveva 
&c. contratta una sì ftretta familiarità con Ofvio , che fi por- 
tava fpeflò a vifitarlo nel fno regno di Nortumberland. 
Qiiefto buon Principe adunque non lafciò pallare la fa- 
vorevole congiuntura di promuovere gP intereflì della 
religione . Nelle frequenti conferenze che avevano in- 
ficine , egli framifehiava Tempre qualche difeorfo fulla re- 
ligione , dimoftrandogli che non potevano eflère veri Dei 
quei , che erano il lavoro delle mani degli uomini , 
e che alla fine dal fuoco , o dal tempo venivano di- 
ftrutti , o confumati: che la ragione ci infegnava , che 
Iddio era incomprenfibile , onnipotente , eterno , invilì* 
bile , creatore degli uomini , e del cielo , e della ter- 
ra; e che gli uomini i quali vivevano a tenore delle_^ 
fue leggi , e fecondo la propria condizione , eterni dove- 
vano altrefi ricevere un premio eterno . Quelli femi 
della divina parola reftarono altamente imprefsi nell* 
animo di Sigeberto , e alla per fine produlfero il defi- 
derato effetto . Sigeberto conferì fulla nuova religione 
coTuoi amici , chiamò a configlio i grandi del regno , 
e finalmente avendogli trovati tutti di un medefimo pa- 
rere pronti ad abbracciare una credenza più conforme 
a i principi della ragione , e che lafciava luogo a fpe- 
rare anche nell'altra vita una perfetta felicità , deter- 
minò di farli criftiano , e fu battezato dal Vefco- 
vo san Finano in un palazzo reale fituato lungo la__» 
gran muraglia fabbricata da i Romani neir Inghilter- 
i Btd. /i*. j. ra 1 . 

Cap urr Volendo che i fuoi fudditi ancora foflfero a parte 

Efuamortc. di quella grazia celefte chiefe al re Ofvio alcuni operai 
evangelici, i quali s'impiega fiero a predicare la fede al 
fuo popolo , e quefti gli mandò due uomini veramente 
apoftolici , i quali portatili nel regno di Efiex in breve 
tempo vi fondarono una Chiefa alTai numerofa di fe- 
deli . Uno di quefti che fi chiamava Cadda , e aveva 
già efercitato quello facro miniftero apprefsa i Middol- 

an- 



Digitized by Google 



Libro Qjj arantesimo nono. io*j 

angli , dopo non guari tem>x> efsendofi portato a fare Ann. 6 
una vifita a s. Finano gli raccontò il frutto grande , che & c# 
aveva colle fue prediche raccolte in quel regno, onde 
egli per dargli maggior comodo d'impiegarli con più van- 
taggio di que'popoli nel facro miniftero , lo decorò del 
carattere epifcopale. Ritornato adunque in Efsex rivefli- 
to di quella fublime dignità erelle varie chiefe , vi ordi- 
nò vari preti e diaconi affinchè si occupaffero a colti- 
vare , e a raultiplicare quel piccolo gregge di Crifto . 
Racconta Beda un fatto che merita di eficrc regiftra- 
to in quefta ftoria. Un parente del re , il quale ave- 
va già abbracciata la religione criftiana, avendo contrat- 
to un matrimonio proibito dalle leggi della Chiefa , il 
fanto vefeovo lo correfle più volte, e lo ammonì a fc- 
pararfi da quell'illecito commercio . Il fuperbo non die- 
de orecchie alle fue parole , e il fanto fi vidde coftretto 
a far ufo contro di lui di quell'autorità , che a tal fi- 
ne gli era (tata data da Dio ; e fulminò contro di lui 
la feomunica , con efpretfa proibizione a tutti i fedeli 
di entrare nella fua cafa , e di affiderà* ad una mede- 
fima menfa con eflb lui . 11 re non fi tenne obbligato 
di oifervare quello divieto , ed invitatovi vi fi portò ad 
un convito . NeH'ufcirc del Palazzo , ecco gli fi fa in- 
contro il vefeovo , e Sigeberto rientrato in fe fletto fe gli 
proftra a'piedi , chiedendo umilmente perdono della fua 
mancanza . Cedda allora toccandolo con una piccola ver- 
ga, cui teneva in mano : Poiché, gli dille , non ti fei atte- 
nuto dalla menfa di quell'uomo perduto, io ti fofapere che 
in quefta medefima cafa perderai la vita. Furono que- 
lle parole una profezia di quanto doveva fuccedere ♦ 
Nel 66%. quello ftelfo fuo parente contumace allo 
leggi della Chiefa , congiurò con un fuo fratello con- 
tro la vita del buon principe , ed eflendo quefti entra- 
to nella loro cafa efeguirono nella fua perfona il loro 
empio attentato . La fola malizia e perverfità del lo- 
ro cuore gl'induGe a commettere l'orrendo misfatto : 

poi- 
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Ans.6$$. poiché interrogati del motivo che gli avcvafpintia ciò 

Sic, fare, non feppero addurre altra cagione fe non cho 

l'odio cui avevano concepmo contro la fua perfona per 

la gran facilità , che egli dimostrava nel perdonare^ 

a'iìioi nemici. Felice morte cagionata da una sì bella 
i B*d.m. coIpa t # 

SanCcddaf Frattanto il vefcovo Cedda feguitava ad affaticare 

A» H monafle. indefeflTamente nella vigna del Signore , e fpefso ancora 
tonf' ieAing * fi portava a vifitare nella Nortumbria i fnoi amici , c 
fuoi parenti : egli aveva un fratello prete chiamato Calili 
alla corte di Edilvaldo figlio d'Ofvaldo e Re della provin- 
cia de'Deiri : per mezzo adunque di quefto fratello il Re 
Edilvaldo lo fece y regare a fcegliere un luogo opportu- 
no per fabbricarvi un monaftero , nel quale egli ti po- 
tette qualche volta ritirare a porgere con maggior rac- 
coglimento le fue preghiere a Dio , e dove ancora po- 
tefsero efsere fepolti i cadaveri de'defonti fedeli , le cui 
anime fperava , che potefsero efsere follevate dalle lo- 
ro orazioni . Cedda aderì alle iftanze , e fcelfe un luo- 
go nelle più feofeefe montagne del regno , ma prima di 
fabbricarvi il monaftero chiefe di pafsarvi fecondo la__. 
pratica ofservata daTuoi maggiori , una quarefima in- 
tera nel digiuno , e nella orazione , acciocché reftafse 
avanti agli occhi di Dio purgato da qualunque immon- 
dezza . Nel decorfo di quefta quarefima non guftava ci- 
bo fe non che una fola volta il giorno dopo il tramon- 
tar del fole , e il fuo alimento era un tozzo di pane 
con un ovo , e un poco di latte mefcolato colPacqua . 
Terminata 1' efpiazione di quefto luogo vi fu fabbrica- 
to il celebre monaftero di Leftington , e i monaci , che 
vi fi confacrarono a Dio , prefero la norma del loro vi- 
vere dall'altro monaftero di Lindisfarne , nel quale era 
ftato educato s. Cedda . Quefto fanto inficine col ve- 
feovado de* Safsoni orientali , o fia di Londra , tenne la 
foprantendenza ancora di quefto facro ritiro , e ne creò 
% m. c*f.*y pofeia abate il fuo fratello s, Ccadda * . 

Dopo 
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Dopo la morte di Si g eh erto il buono , gli fuccedè Ann. 6*?f. 
nel regno di Efux Suidelmo , il quale fu battezzato dal 
vefeovo Cedda uella provincia degli orientali Inglefi , LVm 
« levato dal facro fonte da Edelvaldo Re di quefta Pro- Mone di P«- 
vincia , e Fratello di Anna che aveva prima di lui fe- d *' 
duto fu quefto trono . Quefto Anna il quale vicn chia- 
mato da fieda 1 ; uomo rcligiofiflìmo , e nel penfare , s ir*..f.«p.i$. 
e nell* operare egregio, era ftato uccifo Tanno feorfo da 
Penda re de'Merfì, comune nemico di tutti i Sovrani dell* -• 
Inghilterra . Ma era ornai venuto il tempo , in cui do- 
veva pagare il fio di tutte le ingiuftizie , e di tutte le 
crudeltà da lui commefse in quel Tifola . OiVio , principe 
quanto pio, altrettanto corraggiofo, e intraprenderne ,non 
potendo più fofTrirc gl'inAiiti fattigli da quefto tiranno* 
il quale oltre Y avergli uccifo il fratello faceva conti- 
nue feorrerie nelle terre del fuo dominio, a fegno tale , 
•che fembrava già rifoluto di vederne la totale diftruzio- 
ne , firifolvè di tentare la via dell'armi. Ma prima di 
venire a quefto parto che troppo doveva coftargli, aven<- 
-do da cimentarli con un uomo , che era Tempre colle 
armi alla mano , e fembrava aver per compagna la vit- 
toria nelle fue fpedizioni, volle provar fi d' indurlo con 
magnifici doni ad una onorevole pace . Ma nulla avendo 
potino con quefto mezzo confeguire dalla fua orinazio- 
ne , fi vidde coftretto ad appligiarft* à quell'eftremo par- 
tito. Prima però di venire in campo aperto contro il for- 
midabil nemico , fapcndo che le vittorie ftanno in ma- 
no del Dio degli eferciti , ripofe in lui tutte le fue fpe- 
ranze , e fece voto di confacrare al fuo culto in un mo- 
naftero di religiofe la fua figliuola Elfleda , che allora 
aveva appena compito il primo anno della fua età ; e al- 
la per fine venne alle mani coll'efercito di Penda com- 
porto di un gran numero di gente addetta al culto de' 
«farlfi numi . Non fu tardo il ciclo a dimoftrarfi favo- 
revole alle fue armi . Piegando le nemiche truppe , fi 
diedero beri pretto alla fuga, e trenta- capitani-, ch*L> 
**< Contini './/. L 1 Fen- 
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Ann. dfy. Penda aveva fcco condotti , vi reftarono fui campo vit- 
&c, time infelici dell' altrui furore , o dovettero nella fu- 
ga cercare la loro falvezza . La forte de' primi toccò 
ancora a Penda , il quale terminò finalmente i fuoi gior- 
ni con quel genere di morte , eh* egli aveva in vari tem- 
pi fatto foffrirc ingiuftamente a quattro Sovrani , e ad un 
gran numero di gente di tutte le condizioni < . 
1 ^'i'vif 24 * Accadde quella vittoria Tanno 6% $. , e come fi cre- 
Convtrfijno de , I70H lungi dalla città di York predò il fiume Win ve- 
de» Merli. ^ ofvio grato a quel Dio , che con tal mezzo 
aveva liberato il fuo regno di Nortumbria dalle infidie 
di un nemico sì formidabile , e tutta l'Inghilterra da 
uno fpirito turbolento , e inquieto , ne volle profittare.» 
per introdurre la religione di Crifto nel regno de' Merli, 
i cui popoli erano flati finora involti nelle tenebre del 
Gentilefimo . Diurna Iberncfe , il quale , come fi è ve- 
duto altrove , dopo la converfione del giovane Peada_» 
fi era portato a predicare il Vangelo nella provincia 
de' Middelangli , fu da s* Finano ordinato vefeovo de' 
Middelangli , e de* Merli ; e dopo d'avere nel fuo bre- 
ve vefeovado convertito un gran numero di gente al- 
la fede di Gesù Crifto , mori , ed ebbe per fuccefforo 
Caollachi , il quale non guari dopo abbandonò il fuo 
gregge , e non fi sa il perchè > onde fu ordinato , e 
foftituito in fuo luogo Trumero Inglefe di nazione . 
Frattanto Ofvio ricordevole del voto fatto folenncmen- 
te a Dio | pofe la fua figlia Elfleda in un monaftero 
chiamato Eruten fotto la difciplina della badcua s. Ilda: 
e dopo due anni , avendole donata una terra di dieci fa- 
miglie in un luogo detto Streaneshal, vi fabbricò un mo- 
naftero , ed una chiefa dedicata a s. Pietro , nel quale, 
dopo s. Ilda fua maeftra nello fpirito , fu s. Elflcda ba- 
derà fino all' anno della fua morte , che accadde nel 
principio del fegueute fccolo . Era quello facro recinto 
dìvifo in due parti , una delle quali veniva abitata dal- 
le fanciulle che vi fi erano confavate a Dio , e l'al- 
tra 
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fra da ima religiofa comunità di monaci . La pietà , e Ann . 
la regolare otiervanza , che vi fi mantenne lungamen- & c . 
te in vigore , fecero che di quando in quando Te ne ve- 
de fiero ufeire molti intigni facendoti , e vefeovi , i qua- 
li a' loro tempi furono di grande ornamento alla Chie- 
fa d'Inghilterra , e di gran fofttgno alla cattolica reli- 
gione. In quefto monaftero altresì , fu agitata nel 664» 
tra gl'Inglefi, e gPIbernefi la celebre controverfia fu 
la celebrazione della Pafqua , come fi vedrà più oppor- 
tunamente in altro luogo . 

Nello ftefiò anno 6^. in cui l'Inghilterra ebbe la jj^'x. ^ 
confolazione di vederfi finalmente liberata da un uomo, ToUdo . 
che folo ballava a tenere in una continova agitazione^ 
tutti i fuoi popoli , alcuni vefeovi della Spagna fi uni- 
rono a celebrare il nono Sinodo di Toledo fotto Eu- 
genio metropolitano di quefta città. Fu quefto celebra- 
to l'anno 7. di Rccefuinto nella Chicfa della fantiflima 
Vergine a' z. di Novembre da io*, vefeovi , e vi fi pro- 
mulgarono 17. canoni, buona parte de' quali è indiriz- 
zata a rimediare agli abufi , che fi commettevano da' 
vefeovi neh" amminiftrazione de* beni ccclefiaftici . Per- 
tanto , fi proibifee nel primo canone a tutte le perfone 
ecclefiaftichc di appropriarfi le cofe della Chicfa , e fi 
ordina a' parenti di quei , che le hanno o fondate , o 
dotate , di reclamare al vefeovo contro l'ingiuftizia di 
chi operaiTe altrimenti ; e fe lo fteflb vefeovo foiTe reo 
di quefta colpa, dovrà contro di lui ricorrere al Me- 
tropolitano ; e in cafo che quefti cadette in fimile man- 
camento, ftabilifcono i PP. che fe ne avvilì il Sovra- 
no . Ordina il fecondo canone, che a' fonda tori de' mona- 
ile r i , e delle chiefe , e a* loro fuccc fiori fi permetta-» 
invigilare alla loro manutenfione , acciocché non ven- 
gano a rovinare , e in virtù del gius padronato , cui 
hanno acquattato , pollano effi presentare al vefeovo i 
preti necefiàrj al loro fervizio , c il vefeovo non dovrà 
ricufare , quando ne fieno abili , di ordinargli . 11 quar- 

L 1 a to ca- 
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Ann. 6"jf. t0 canone rifguarda i beni acquiftati da i facerdoti ne! 
&c»t tempo che hanno l' ainrainiftrazione della Chiefa , o 
la diltribuzione da farti di tali acquifti , Te mai venga- 
no a morire fenza aver fatto il loro teftamento : e nel 
quinto fi prefcrive a* vefcovi la quantità de' beni annefli 
alla loro dignità , che pofibno applicare ad una Chiefa , 
cui ciTi abbiano eretta da* fondamenti ; equefta quanti- 
tà non dovrà oltrepaflare la cinquantefima parte , fe fi 
tratterà della fondazione di un monaftero , e la ventè- 
lima , fe della fondazione di una fola chiefa . Gli eredi 
di una perfona ecclefiaftica non potranno andare al pof- 
Jeflo della loro eredità, fenza l'efprefla licenza del ve- 
fcovo , fe il defonto ecclefiaftico era un femplice prete; 
o del metropolitano , fe egli era vefcovo ; e fe fi trat- 
ta/Te delle eredità del metropolitano , fenza la permif- 
fione o del fuo fucceflòre , o del Sinodo della provin- 
i ctm.7. eia 1 . La preferizione fu i beni alienati dalla Chiefa non 
comincierà fe non dalla morte di chi gli ha indebita- 
mente alienati, e non già dal giorno nel quale fufti- 
» Can, 8. polato il contratto della vendita * . Quando un vefcovo 
fi porterà a celebrare l'efequie di un'altro vefcovo mor- 
to , e a fare l'inventario de' beni cui ha lafciati , non 
potrà prendere , ed applicare a fuo ufo più di una lib- 
bra d'oro , fe la Chiefa vedova del fuo paftore farà ric- 

3 Ctn. $t ca di beni ; e fe ne foiTe povera, una fola mezza libbra i . 

Nel decimo canone i Padri fi lagnano altamente contro 
quelle perfone ecclefiaftiche , le quali feordatefi della lo-, 
to profelfione , mantenevano un illecito commercio con 
perfone di altro feflò., contro le feverilfime leggi jmb- 
blicate tante volte dalla Chiefa nc'fuoi Sinodi ; e vo- 
gliono che i delinquenti , cominciando da' vefcovi fino 
a' fuddiaconi , fieno gravemente puniti ; e che i figliuo- 
li , che nafcefsero da un tale facrilego commercio» 
debbano per tutto il tempo della loro vita refi are addet- 
ti in qualità di (chiavi al ier vizio di quella chiefa , alla, 

4 ca». 10. <l«ale appartenevano i loro genitori ♦ . I canoni feguenti 

riguar- 
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riguardano i liberti della Chiefa , e fi proibifee loro il Ann. 55?. 
congiungerfi in matrimonio con una donna nata libera j & Ct 
c in cafo di trafgreflìone fi vuole , che quella diventi 
della della condizione del marito , e che tanto ella , 
quanto i figliuoli che nafeeranno da sì fatto matrimo- 
nio , reftino foggetti a preftare ubbidienza , ed ofièquio 
alla Chiefa , come i liberti a* loro antichi padroni . Fi- 
nalmente l'ultimo canone comanda a* Giudei convertiti 
d'intervenire a tutte le feftc , che fi celebrano nella^ 
Chiefa , affinchè il vefeovo pofla reftar ficuro della lo- 
ro converfione . A'ventotto di Novembre fi fciolfe il 
Sinodo , e i Padri ne intimarono uno da celebrarli ran- 
co venturo , il dì primo di Novembre . 

Quello Sinodo fi tenne di fatto 1* anno feguente LVUr. 
■ella medefima città di Toledo , ma non già il dì pri- *' il 

mo di Novembre , come era fiato intimato , ma nelle 
calcndc di Dicembre . Venti vefeovi v'intervenuero , ol- 
tre cinque deputati di altrettanti vefeovi a (Tenti , e vi 
fi pubblicarono fette canoni fotto la direzione , e pre- 
fidenza di Eugenio metropolitano di Toledo . Il primo 
di quelli canoni determina il giorno , nel quale fi dee 
celebrare la fella dell* annunciazione della fantiflìma_* 
Vergine \ poiché cadendo quella folennità o nella qua- 
refima , o nel tempo pafquale quando non fi poteva ce- 
lebrare alcuna fella particolare , le chicle della Spagna 
non erano tutte unite nel fidarla ad uno fteilò giorno : 
per togliere adunque quefto inconveniente , comanda il 
Sinodo , che fi celebri ogni anno quella folennità in tut- 
te le chiefe di Spagna a* 1 3. di Dicembre , otto gior- 
ni prima di quella di Natale . Qualunque perfona con-? 
facrata a Dio nella religione , o nel clero , oferà di vio-* 
lare il giuramento prellato folenncmente al Principe per 
la ficurezza della ìua vita , e dello fiato , farà , a teno- 
re del fecondo canone , privata della dignità , del luogo» 
e dell' onore che occupa nella Chiefa , e non potrà e& 
fervi rilìabilita , fe non dopo d* averne per. modo -d* in- 

ter- • 
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Ask.6ii. terceflìonc ottenuta la grazia dal Principe . I vefcovi 
&c. non potranno , fotto pena di reftare per un anno privi 
della comunione , affidare Tainminiflrazione de' beni del* 
le parocchie , o de i monafteri a i loro parenti » o ami* 

« Cm. i. ci , e lafuarnc goder loro i frutti * . Acciocché quel- 
le religiofe femmine , che nel loro flato di vedovanza li 
fono una volta confacrate a Dio , non portano in avve- 
nire , come è accaduto per lo paflato , trafgredire le 
loro promette ; vogliono i Padri del Concilio , che le 
profeflìoni delle vedove fi facciano in ifcritto , e in ma- 
no di una perfona a ciò desinata dal vefeovo , e che 
quefte vedove , dopo d'etferfi (biennemente confacrate a 
Dio % portino la teda ricoperta di un manto violetto , o 

a c«. v nero * . Quelle femmine poi che hanno mancato alla lo- 
ro profeffione , e fi fono fpogliate della vefte propria 
del loro fiato , fe non fi riducono da fe medefime al- 
la penitenza , faranno dal proprio vefeovo coft rette a 
riaffumere il loro abito , e rinchiufe per tutto il tem- 
po della loro vita in un monaflero a far condegna pe- 

s c«. 5. nitenza de* loro peccati J . Il fello canone ci dà una pro- 
va del rigore della difciplina , che fi olTervava in que- 
lli tempi nella Chiefa , proibendo cfprefTamcnte a tutti 
quei , che nella loro tenera età erano flati da' loro ge- 
nitori offerti a Dio in qualche monaftero , di ritornare 
al fecolo f febbene non lo avellerò di loro volontà ab- 
bandonato : comanda per altro nello Aedo tempo a' pa- 
renti , di non offerire ne' monafleri figliuoli maggiori 
di dieci anni , fenza che vi concorra il loro efprcfTo 
confano . Finalmente nel fettimo canone fi proibifee a 
tutti i fedeli , e fpecialmente agli ecclefiaftki, di vende- 
re agli Ebrei fchiavi crifliani , ridondando quello in ob- 
brobrio della religione , e in danno fpirituaJe di que' mi- 
feri fedeli , che farebbono coflretti ad abitare , e a ftar 
foggetti a perfone infette di contraria credenza , e ne- 
miche del nome Criftiano . 
i_tx. Prima che fi fcioglicfTe il Sinodo , fu presentata a* 

PcprixìoiM di . . p a . 
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Padri una lettera di Potamio arcivefcovo di Braga , nel- Ank. 655. 
U quale , con umiltà degna di un peccatore ravveduto, e & c , 
penitente , confettava di ettere caduto in un graviamo 
peccato con una perfona d'altro feflò , e chiedeva di cf- 
fcre fottopofto alla penitenza . I vefeovi reftarono for- 
prefi a quefta lettura , e fi cangiò la loro allegrezza , 
in un metto e profondo filenzio • Giacché egli fi craj 
portato a Toledo per fentire la Temenza , che fi pub- 
blicarcene contro di lui , i vefeovi Io fecero venire in 
un luogo appartato , dove non vi era alcuna perfona del 
fecolo , e gli domandarono fe riconofeeva quello fcrit- 
to , e quella fottoferizionc ; e avendo confettato , che lo 
ferino , e la fottoferizionc era di fuo pugno , chiefero fe 
fpontaneamente mentiva contro di fe, ofeda altri era 
corretto a ciò fare : ma egli colle lagrime agli occhi , 
c con voce mefcolata dai fingulti rifpofe , che confetta- 
va la pura verità del fatto , e che a ciò fare nell'uno 
lo aveva indotto ; che anzi tocco da un vivo dolore del 
fuo peccato , erano già nove mefi , da che egli aveva 
abbandonato il governo della fua chiefa , e fi era rin- 
chiufo in un erganolo a farne penitenza . I vefeovi Li- 
dita quefta ingenua confettìone , procederono alla fenten- 
m , nella quale il rigore della giuftizia fu temperato 
dalla dolcezza della clemenza ; poiché permettendogli 
di confervare il titolo , e l'onore di vefeovo , lo depo- 
fero dalla fua fede , e lo condannarono ad una perpe- 
tua penitenza , affinchè lafciato in arbitrio di fe fletto, 
non ritornane ad abufarfi della fua libertà , per ingol- 
farli di nuovo nell'immondezze del forjfo . Sau Fruttilo» 
fo vefeovo di Duma piccola città dittante tre fole mi- 
glia da Braga , fu per decreto del Sinodo trasferito al 
governo di quefta vacante metropoli , e come tale fi 
fottoferifle agli atti di quello Sinodo , al decreto della 
depofizione di Potamio , e ad un altro decreto pubbli- 
cato in qucfto fteflb Concilio, nel quale i vefeovi rime- 
diarono al pregiudizio, che aveva ricevuto la chiefa # 
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Ji*H.6<<s Duma da! teftamcnto del vefeovo Ricimerc , il quale \ 
Scc* fenza alcuno ftraordinario bifogno , aveva ordinato che 
fi vendefTcro ad un prezzo più che vile tutte le ren- 
dite di quella Chiefa ; e danno a s. Fruttuofo la facol- 
tà di difporre , riguardo al fuddetto teftamcnto , quautó 
egli crederà opportuno a' vantaggi della medefima . 
ix. Quello fanto era uno de' più belli ornamenti , che 

fo'iiBr"" 11 . 0 " averterò in quefto tempo le Chiefe di Spagna. Egli e- 1 
ra nato d'una famiglia , che aveva avuto un tempo 
1* onore di vedere uno de' fuoi alfifo fui trono di Spa- 
gna . Il fuo padre era generale delle truppe , c rifede- 
va nel territorio di Vierze tra i mosti di Lione , eJ 
di Galizia . La virtù cominciò a dominare nel fuo cuo- 
re fin dalla fra infanzia ; onde mentre egli ancor fan* 
ciullo andava col fuo padre a far la rivifta delle trup 
pe , oflervava attentamente i luoghi più deferti, e folitarj 
pe' quali paffava , e fin d'allora difeguava d'edificarvi de' 
monafteri . Crefciuto nelT età fu pollo fotto la difciplinà 
di s. Conazio vefeovo di Palenza , il quale gli diede là 
tonfura , e lo indirizzò nel cammino della più alta per- 
fezione . Cominciò allora a dar faggio della fublime fan- 
tità cui afpirava , collo fpogliarlì di tutti i fuoi beni 
a vantaggio delle Chiefe , e de' poveri , riferbandofene 
una fola porzione per edificare un monaftero , cui voi* 
le chiamare Compiuto , per averlo dedicato a' fanti Giù* 
Ilo , e Paftore martiri della città d'Alcalà, chiamata in 
lingua latina CotnplutUM . Quefto monaftero fi vidde ben 
prefto mimerofo di molti monaci, e frequentato dalle con- 
tinovc vifite di perfone del fecolo , che venivano a con- 
futare il fanto abate j onde trovandoli egli per ogni par- 
te afsediato , privo di quella dolce quiete , che formava 
l'oggetto de' fuoi più ardenti defideri , ftabili in quefto 
luogo un abate che ne averte la fopraintendenza , e fi 
Titirò in un deferto affatto folitario , e nafeofto al mon* 
do . In quella folitudine fondò tré monafteri , e prefe 
fopra di & il penfiero di dirigere i loro moqaci nella via 
• jl dello 
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dello fpirito . Pafsò quindi nell'ifoia di Cadice , ed ivi Ann. 6% %. 
fimilmente edificò un monaftero , ed un altro pure ne & c , 
fondò nel continente , nove miglia dittante dalla fpiaggia 
del mare . La fantità del fervo di Dio , e lo fplendo- 
rc de'miracoli, che per ogni parte l'accompagnavano, at- 
traflero a* fuoi monafteri un numero si grande di gente , 
defiderofa di confacrarfi a Dio fotto la fua direzione , 
che il governatore della provincia credè necclTario di 
porre argine a quefto da lui creduto gravifiìmo difordi- 
ne , e ricorfe al principe , acciocché vi rimediale , 
temendo , che fe fi lafciava la libertà a tutti di ritirar- 
ti nei monafteri , dovettero le città reftar vuote di abita- 
tori , e prive di foldati , e di artefici . Quefto fugge- 
rimento per altro , che altre volte la politica del fecolo 
tornò a mettere in campo , poca fortuna trovò pref- 
fo del Sovrano ; anzi , mentre fi proponeva di proibire 
agli uomini l'ingreflb nei monafteri , le donne comin- 
ciarono a concorrere in gran folla al fanto , per dive- 
nire anch'erte partecipi de* vantaggi , che godevano gli 
uomini fotto la fua difciplina . Una certa fanciulla per 
nome Benedetta di ftirpe illuftre , e fpofata ad una per- 
fona impiegata nella corte del Re , defiderofa di appi- 
gliarfi ad uno ftato di maggior perfezione , fc ne fug- 
gi fecretamentc dalla cafa de* fuoi genitori , e fi riti- 
rò apprelfo il fervo di Dio , il quale le fece edificare 
lungi dal monaftero una piccola celletta di legno , o 
prefe a dirigere il fuo fpirito . Divulgatali la fama di 
quefto fatto , vi concorfero in poco tempo tante fanciul- 
le , che eifendo crefeiute fino al numero di ottanta , san 
Fruttuofo credè necclTario di edificar loro un monafte- 
ro , come di fatto egli fece . Non guari dopo , eflendo 
Hata Benedetta ritrovata dal fuo antico fpofo , fu co- 
ftretta a prefentarfi avanti al giudice , che decife in fuo 
favore , e le permife di ritornartene al fuo monaftero , 
ove aveva ritrovato uno fpofo più degno di lui . San 
Fruttuofo fu quindi follcvato , dopo che aveva inutil- 
Contin.TJL Mra men- 
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^ - * . mente cercato di fuggirtene fconofciuto in Oriente , al- 
ccc * a dignità vefcovile nella piccola città di Duma , e da 
quella trasferito , come fi è veduto , alla chic fa metro- 
politana di Braga . Le follecitudini che egli fi prefe 
pel governo de' popoli affidati alla fua cura , non lo di- 
ftollero punto dalle fue pratiche di pietà , e dall' olfer- 
vanza del monaftico iftituto . Anzi , per avere la con- 
folazione di ritirarli qualche volta nella fua amata foli- 
tudine , e per procacciare ancora al fuo popolo quefto 
vantaggio , edificò nella fua diocefi fulla cima di una 
piccola collina , tra le due città di Duma , e di Braga, il 
celebre monaftero di Montel , nel quale furono , dopo 
la fua morte feguita circa l'anno 670. , fotterrate le fue 
facre ceneri , per mezzo delle quali Iddio fi deguò di 
operare un gran numero di miracoli . 
lxi. Pel buon regolamento di tutti i monafteri da cC- 

Sua rc^ta. fo ec jjfì cat i > f tr j(ìc il tanto vefeovo due regole , una 
comporta di 15. capitoli pubblicata da lui efprelìamen- 
te pel monaftero d'Alcalà , e l'altra di foli 20. capi , 
e quefta doveva efiere oiìervata da gli altri fuoi mona- 
ci . In quelle regole il fant' uomo con raro fpirito di 
prudenza , di penetrazione , di aufterità , e di dolcezza 
difpone , e preferive tutto ciò , che può fervire al per- 
fetto ammaellramento de'monaci , .cominciando dal mo- 
mento in cui abbracciano lo llato religiofo , fino all' 
ultimo termine dei loro giorni . Quei che chiedevano 
di veftir l'abito religiofo , prima d'eiìère ammefiì nel nu- 
mero de'monaci , dovevauo dar faggio della loro voca- 
zione , e trattenerli per lo fpazio di dieci giorni alla 
porta del monaftero , efercitando vari atti di virtù , c 
quindi dovevano fare un anno di prova , terminato il 
quale , erano ammefiì nell'interna parte del monaftero , 
a convivere cogli altri monaci ; fi lafcia per altro al- 
la prudenza dell'abate di abbreviare quello tempo con 
quei , che daranno maggiori faggi della fincerità della 
loro vocazione . Se quei , che venivano a chieder l'abi- 
to , 
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to , erano avanzati nell' età , fi doveva con erto loro Ann-. 655. 
mitigare alquanto il rigore della difciplina ; ma fe ve- &c. 
nivnno colla cofeienza macchiata di peccati, aveano pri- 
ma d'ogni altra cofa , da fare una confettìon generale 
di tutta la loro vita , e poi fottometterfi alla peniten- 
za dovuta fecondo i canoni a i loro peccati : ficcome 
alcuna volta le intere famiglie fi presentavano a i mo- 
nafteri , per eflèrvi ammefle a prole flar la vita religio- 
fa , si sparavano allora gli uomini dalle donne , e fi 
rinchiudevano tutti ne'refpcttivi conventi propri de'loro 
differenti felli , i quali dovevano effere aflai lontani , 
Acciocché non vi paflafle alcun commercio tra le per- 
fonc che v*erano rinchiufe ; c i fanciulli , finché non era- 
no giunti all'ufo della ragione , avevano la libertà di 
vifitare , quando volevano, i loro genitori ; ma arriva- 
ti a quel punto della loro età , per quanto lo permet- 
tevan le loro forze , Tettavano foggetti a tutti i rigo- 
ri della rtgolare oflTcTvanza . 

Una gran parte del giorno fi doveva da qucfti mo- 
naci , a tenore della regola di s. Fruttuofo , palìare—» 
nelle divine laudi . Avanti la mezza notte fi preferiveva 
di recitare in coro dodici falmi , e dopo alquanto di ref- 
piro fi recitava l'uffìzio della mezza notte , che confi- 
fteva in quattro notturni , e nel tempo d'inverno si fa- 
ceva dopo in comune la lezione fpirituale . Qucfta era 
feguita dalla recita di altri dodici falmi , terminati i 
quali , i monaci andavano a ripofare fino all'aurora , e 
al canto del gallo fi alzavano di nuovo a recitare il ma- 
tutino , o fia le laudi , e fi trattenevano in coro fino 
al nafeere del fole . Ne* giorni di fabato , e di dome- 
nica , e nelle altre fefte dell'anno, fiaggiugnevano a'not- 
turni fei lezioni chiamate mefle , c quelle fi dicevano 
nelle vigilie, cioè in quell'intervallo di tempo , che paf- 
fava dalla recita de i Notturni alle Laudi. Alle. altre 
óre dell'uffizio divino, fi premettevano fempre tre fal- 
mi , e altri fc ne recitavano un'ora dopo il tramouta- 

M m r re del- 
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'Ass. 6^. re del fole prima d'andare al ripofo . In queftà regola 
Ti vieta a'monaci l'ufo delle carni per loro alimento , 
ma da quefta legge fi difpenfano tutti quei , che fono 
aggravati o da qualche infermità , o da qualche (Ira- 
ordinaria fatica , ficcome ancora quei , che fono in- 
vitati a pranzo o dal principe , o da un vefeovo ; ma 
quei che ardiranno di mangiarne fenza alcuna di que- 
lle ragioni , dovranno per fei mefi continovi farne_-» 
penitenza fegregati dal conforzio degli altri monaci . 
In quanto a'digiuni , li comanda loro di digiunare ogni 
giorno da i 14. di Settembre fino a Pafqua , enellaqua- 
refima , Taftinenza ancora dall'olio , e dal vino . Si pre- 
fcrivono per caftigo de' delitti più gravi la carcere , e 
le catene , (*) c rigorofc penitenze a tutti quei mona- 
ci , che cederanno in qualche difetto $ nel che è degno 
di oifervazione il rigore , col quale fi puniva chi tra 
loro aveflTe ufato di ricever lettere , o regali fenza paf- 
farne parola al fuo fuperiore ; poiché dopo d'e fiere ftato 
per la prima volta amorevolmente corretto , fe ricade- 
va di nuovo in quello mancamento, doveva elfere flagella- 
to , e per tre mefi continovi rinchiufo in una cella , nella 
quale non gli era fomminiftrato fe non che un pane 
d'orzo di fei once il giorno , con un poco di acqua . In 
una comunità dove fi punifeano con tanta feverità di- 
fetti , che agli occhi del mondo poflòno paflare per 
leggieri , e di niun momento , fi fuppone un'olfervan- 
za , una regolarità , ed una perfezione di vita afsat 
fuperiore alla comune idea degli uomini . Ma tutti i 
monafteri non erano amminiftrati di quefta maniera . 
s. Fruttuofo nel principio della fua regola oflerva efser- 
vene due forta fpecialmente , che meritavano di efse- 
re difapprovati, e deteftati . I primi erano quelli, che 
eretti da perfone private di loro propria autorità nelle 
loro ville , o cafe di campagna , fervivano di rifugio 

ad 
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ad intere famiglie , le quali vi fi rinchiudevano colle Ann. 5$?. 
donne , co* figliuoli , co* fervi , e co* vicini loro , e s'ob- 
bligavano con giuramento a vivere in comune , ma fen- 
za alcuna regola , e fenza alcun fuperiore , che gli di- 
rigefse. Quella era, dice il Santo, gente intereiìata , 
che fotto pretefto di fantità cercava d'arricchirfi delle 
altrui fpoglie , e viveva in continue difeordie . All'altra 
fpccie appartenevano quei monafteri , de'quali fi erano 
di loro arbitrio fatti fuperiori alcuni preti , che per mi- 
gliorare le loro fortune, fenza efserflprirna iftruiti del- 
la vita monadica , avevano uniti infieme parecchi mo- 
naci fcappati da i veri monafteri , e di vita fcandolofa , 
e riprenfibile . Quefte due fona di monafteri fono me- 
ritamente deteftate dal fanto vefeovo . 

S. Eugenio , il quale aveva prefeduto agli ultimi fi- IJfri 
nodi di Toledo, e procurato che s, Fruttuofo folle fo- Morte di i.Eu- 
ftituito a Potamio nella fede di Braga , morì 1* anno fé- di To " 
guente 6^7. come fi crede comunemente a'17» di No- 
vembre , dopo d'aver feduto al governo di quella Chiefa 
per Io fpazio di quafi 12. anni . Sant' ldelfonfo nell'ulti* 
timo capitolo del fuo catalogo degli uomini illuftri , ce 
ne ha lafciato un elogio meritevole di edere riferito in 
quefto luogo , acciocché fi conofea quanto grandi folfero 
i meriti di quefto infigne prelato . Dopo d'efferfi, fcrive 
egli , efercitato s. Eugenio fotto l'abito monadico ne-» 
gli ftudj della celefte fapienza , fu contro fua voglia , 
per ordine del Sovrano ibi levato alla cattedra pontifi- 
cale . La debolezza del corpo era in lui lupe rat a dalla 
forza , e dal fervore dello fpirito . Amante delle lette- 
re , e de'buoni ftudj corre/Te , ed emendò l'uffizio , ed 
il canto ecclefiaftico : fcritle con eloquenza , e chiarez- 
za un libro fui miftero della Trinità , e un altro fu dif- 
ferenti materie . Siccome egli era feinpre ftato amante 
delle mufe , e della poefia , in quefto genere ancora—» 
d'erudizione volle efercitare il fuo ftile , e diede alla 
luce un libro di varie compofizioni poetiche in diverfo 

metro 
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Ass. «555. metro: emendò frmilmcme P opera di Draconzio fulia 
&c. creazione del Mondo da quegli errori , ond'era viziala 
e vi aggiunfe di fuo tutto quello, che apparteneva all' 
opera del fettimo giorno omeflb dal fuo primo amo- 
re . Tutta quell'opera , a giudizio di s. Idelrònfo , appar- 
ve più bella dopo quella correzione , di quello che folle 
fembrata agli occhi degli eruditi nel? ufeire che lece 
dalle mani di Draconzio. 
G iHw"de-» Recata dopo la morte di s. Eugenio vedova del 
i.iddfonfu. fuo pallore la chiefa di Toledo , fu eletto ad aiìumer- 
ne il governo , e a ripararne la perdita, un personag- 
gio non meno celebre di lui , o fi riguardi la fatuità 
de' coftumi , o fi rifletta alla feienza , onde era arric- 
chita la tua mente . Fu quelli il già lodato s. Ideliòu- 
fo . Ammaeflrato nelle feienze ccclefialliche fotto laj 
difciplina di s. Indoro di Siviglia , cui aveva avuto per 
maeftro nella fua giovenile età , fece in quelli ftudj co- 
sì rapidi progrelfi , che alcuni fcrittori della Spagna—» 
non hanno dubitato di potergli applicare il fopranome 
di Crifoftomo. La chiefa di Toledo nei nove anni del 
fuo vefeovado , ebbe la bella forte di fentire feorrere 
dalle fue labra , come rufceJli di rugiade ,le dolci paro- 
le della celefte predicazione : e tutta la Spagna , me- 
diante la opere piene d'unzione e di fpirito da lui date 
alla luce , potè provare i benigni influlTi di quello lu- 
mi no 10 altro , ad un tal fine da Dio in erta collocato • 
Gli fcrittori delle cofe di Spagna raccontano, ertere egli 
ftato varie volte onorato di celefti favori , e fpecial- 
mente di una apparizione della fanta Vergine , e Marti- 
re Leocadia , le cui reliquie fi fcuoprirono nel tempo 
del fuo vefeovado, e riportano varie circoftanze di quello 
celebre tatto, al quale fi trovò prefente, oltre un gran nu- 
mero di popoloso Hello Sovrano delle Spagne Recefuinto 



« 



Lxrv. Frattanto meutre nella Spagna fiorivano fempre più 
SStrrì. ,e Chiefe, e gli affari della religione , mercè le glorio- 
so ». co.t taa fe fatiche , e i fingolari efempi di tanti monaci , e di 
Midi*». tami 
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tanti vefcovi i>er la pietà , e per la fcienza infigni ; Ann. <5^. 
neir Oriente , a cagione delle infidie degli eretici , e del- 
la perfidia del patriarca di Coftantinopoli , ciafcun gior- 
no la Chiefa faceva nuove , e più deplorabili perdite . 
San Maflimo languiva già da un anno nel fuo penofo 
c/ìlio , e con tutto ciò i nemici della fede non erano 
ancora contenti degli ftrapazzi , che gli avevano fatti 
foffrire , ma volevano pure , fc folle riufcito loro , aver 
la gloria di fargli abbandonare la fede ortodolla , e di 
farlo entrare nella loro eretica conventicola . A tal fi- 
ne il patriarca Pietro , d' accordo coli* Imperadore Co- 
llante , fpedi fino al luogo del fuo efìlio Teodofio vcfco- 
vo di Cefarca nella Bitinia , per conferire con erto lui 
fui dogma delle due volontà di Gesù Crifto . Per ordine 
di Collante , furono deftinati ad accompagnarlo i due_* 
confoli Paolo , e Teodofio , e tutti tré giunfero al ca- 
mello di Bizia a* 24. d'Agofto del prefente anno 6^6. 
e inficine col vefeovo di quello caltello fi portarono ali* 
abitazione del fatuo Abate . In fui bel principio della 
loro conferenza , eflendofi introdotto il difeorfo fu # la 
prefeienza , e la predellinazione di Dio , s. Maflimo dif- 
fe a Teodofio che ne lo interrogava , che fc Iddio pre- 
vedeva le cole , ncceirariamentc ancora le predeftinava, 
poiché fecondo la mente dei fanto Abate, la predellina- 
zione non poteva andar feparata dalla previfione , o 
vogliam dire prefeienza. Quello difeorfo fu prello in- 
terrotto dal vefeovo Teodofio , il quale dille , che do- 
veva trattare di cofe di maggior importanza , e cho 
tenevano in afpettazione tutto il mondo . Che l'Iuipe- 
radore voleva da lui faperc , per qual motivo egli non 
conveniva colla Chiefa di Coftantinopoli h A quella in- 
terrogazione il Santo rifpofe fchiettameute , che egli 
non comunicava con quella Chiefa , a cagione delle-, 
novità , che ella aveva adottate coli* approvare TEclefi, 
e il Tipo . Si tolgano, difle , quelli fcandoli dalla Chie* 
fa , quelli errori , che fervono 4' inciampo a i Fedeli , 

fi Q3r 
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Ann. 555, fi cammini per la via retta della verità , ed allora, fen- 
&c. za che alcuno fi prenda l'incomodo d'efortarmi de'miei 
doveri , farò della medefima comunione ; ma fino a tan- 
to che i patriarchi di Costantinopoli cammineranno per 
la ftrada fpinofa della crefia , nell'uno potrà mai perva- 
dermi a comunicare con eflb loro . E quale crefia , fog- 
giunfe Teodofio , profeflìamo noi , onde vi dobbiate fe- 
ltrare dalla noftra comunione ? Il fanto Abate gli fe- 
ce vedere , e gli dimoftrò con molte , ed evidenti ra- 
gioni , che un* erefia appunto efli tortene vano , allora 
quando ammettevano in Gesù Crifto una fola volontà , 
in qualunque maniera fpiegalìero quefta loro propofizio- 
ne . Ed avendogli replicato Teodofio , che non doveva 
credere , che fi tenefle come un dogma quanto era_> 
ftato determinato per pura condefeendenza . E fe non 
lo tenete come un dogma , ripigliò s. Maflìmo , per 
qual motivo adunque , io che non m'accordo con voi , 
fono ftato confinato in quefto cartello fra una gente bar- 
bara , che neppur coiibfce Iddio ? A quefta interroga- 
ziqne rifpofe Teodofio : Fer quel Dio che mi dee giu- 
dicare , appena fu pubblicato il Tipo , io dilli , e lo con- 
fermo anche di prefente , che egli era ftato fatto feu- 
za ponderazione , e per la rovina di molti : Con tutto 
ciò bifogna approvarne il fine , elTendofi unicamente-» 
pretefo di fedare con elfo le liti , che pattavano tra 
gli eretici , ed i cattolici . E chi può approvare , rif- 
l>ofe Maflìmo , un ripiego , che fopprimc le parole de- 
gli A portoli , de* Proleti , e de* Dottori ? E volete che 
io comunichi con una Chiefa , che rigetta i Santi , ed 
ammette il diavolo ? Non fia mai vero , che commet- 
ta quefta empietà . E gettatoli a' loro piedi : Fate , dif- 
fe , di me ciò che vi piace , ma io non comunicherò 
giammai con chi riceve sì fatte dottrine . Quefte pa- 
role accompagnate da quell'atto di umiltà , fecero qual- 
che breccia nell' animo di Teodofio , il quale gli pro- 
filile a nome dell' lmperadore di fare abolire il Tipo , 

purché 
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purché egli s'inducefle a comunicare col Patriarca. Ma Ann. d^. 
gli foggiunfe il Santo , che troppo ancora vi voleva__* &c. 
per mettere in falvo la fede , e condannare l'empietà , 
che «era fiata Anodicamente approvata da Sergio , da 
Pirro , e da Paolo . Egli voleva alludere all'Ecceli di 
Eraclio , onde Teodofio gli difie , che quella carta era 
già fiata tolta di mezzo . Si , replicò Mailìmo , ella è 
Hata levata dalle pietre , nelle quali era affilia , maj 
oon già dai cuori , che ne hanno fucchiato il veleno ; 
altrimenti la chiefa di Coflantinopoli avrebbe ricevuto il 
Sinodo celebrato in Roma , per condannarne il contenuto. 
Teodofio rifpofe , non effer valido un Sinodo celebrato ten- 
ta il previo comando dell' Imperadore . Ma il Santo gli 
fece riflettere , che fe era ncceflario il comando dell' 
Imperadore per legittimare un Sinodo , faceva d' uopo 
approvare tutti i Sinodi celebrati dagli Ariani per con- 
dannare la voce omoufion , perchè erano flati celebrati 
per comando dell' Imperadore , e rigettare il Sinodo , 
nel quale era flato deporto Paolo Samofateno , perchè 
alla fua celebrazione non vi era concorfa l'autorità del 
Principe . Ma qual Canone , foggiunfe Maflìmo , pre- 
fcrive doverfi approvare folamente quei Sinodi , che fi 
fono tenuti per ordine del Principe ? I Canoni coman- 
dano , che ogn' anno in tutte le provincie fi celebrino 
de* Sinodi , e non fanno mai parola del comando dell' 
Imperadore , cui volete fpacciare come neceflario . Teo- 
dofio fi vidde convinto da quefle ragioni , e confefsò 
effer vero quanto avea detto $. MafTimo ; ma obiet- 
tò al Santo medefimo uno fcritto di Menna , nel qua- 
le fi ammetteva una fola volontà , ed una fola operazione» 
e gli domandò fe lo riceveva ? E che , rifpofe Maffi- 
mo , voi pretendete di rigettare tutti i fanti Padri, 
che dopo il Concilio di Calcedonia hanuo fcritto contro 
Severo , e poi volete che io riceva uno fcritto di Men- 
na , che è vivuto dopo il fuddetto Sinodo , ed è con- 
vinto di avere abbracciati i- (entimemi di Severo , di 
Contw.r.ll. Nn Apol- 
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Ann.^s?. Apollinario , di Macedonio , e di Ario ? Dunque voi , 
&c. foggiunfe Teodofio , rigettate afiblutamente 1* efprcfiìo- 
nedi una fola operazione ? Certamente, dine Maflìmo, 
poiché niun fanto Padre l'ha ammetta . Teodofio cre- 
dè allora di poterlo facilmente fuperare , fe gli addu- 
ceya alcuni te&imoni de' Padri , che fervittero ad ap- 
provare la fua aflerzione , e a tal fine lefse alcuni 
tetti cavati , fecondo che egli difse , dalle opere del 
fommo Pontefice Giulio , di s. Gregorio Taumaturgo , 
e di s. Atanafio ; ma s. Maflìmo gli difse , che erano 
cavati non già dalle opere di quefti Santi , ma dagli 
ferini d' Apollinario , e gli domandò fe ne aveva altri 
da produrre : Teodofio ne lefse altri due fono il no» 
me di s. Gian Crifoftomo , e quefti pure furouo riget- 
tati da s. Maffimo come opera di Neftorio , e non di 
queir infigne Dottore della Chiefa : onde Teodofio mon- 
tato in furore : Signor monaco , gli difse , il diavolo 
parla per la voftra bocca . Ma il Santo lo rappacificò 
ben pretto, inoltrandogli quegli fteflì patti negli ferini 
di Neftorio . 11 perchè Teodofio vergognandoli di aver 
mefso in bocca de' fanti Padri le parole degli eretici , 
confcfsò femplicemente , che que' teftimoui gli erano 
flati dati dal Patriarca di Coftantinopoli , il quale lo 
aveva aflìcurato efsere realmente di que* Dottori , de' 
quali portavano il nome j e gli addufse un tetto di s.Cit- 
rillo , che in apparenza fembrava favorire V erefia de* 
Monoteliti , ma s. Mattìmo ne fpiegò il fenfo , e dimo- 
ttrò efsere conforme alle regole della fede . 
lxv. Non ottante tutte le parole del fanto abate , Teo- 

cMatfwttt C '°^° P rctcfc » cne dovette confettare una fola opcra- 

defse fulla perfona , e non fulla natura ; onde s. Maf- 
fimo fi vidde in neceflìtà di dimoftrare che le operazio- 
ni appartengono alla natura , e non alle perfone ; poi- 
ché fe foflero proprie delle perfone , nella Trinità fi da- 
rebbero tre operazioni proprie di ciafeuna delle tre di- 
vine 
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vinc perfonc , c poi un'operazione comune a tutte tre, Ann. <5f f. 
onde quattro operazioni , e non più una fola , come ha & c . 
creduto finora la Chicfa , fi dovrebbono ammettere nel- 
la Trinità . Teodofio adunque fu coftretto a confettare , 
che fi doveva ammettere in Gesù Crifto una , ed un'al- 
tra operazione , una ed un'altra volontà , ma negò che 
fe ne dovettero ammettere due . Per la qual cofa s. Maf- < 
fimo rivolgendoli ai Confoli , domandò loro nel nome 
di Dio , che cofa intendefsero quando fentivano dire una, 
ed un'altra , fe non fi doveva intendere due ? Ed avendo 
eflì rifpofto, che ciò appunto s'intendeva da loro , il 
vefeovo Teodofio foggiunfe , che egli pure lo avrebbe 
detto , ma che ne lo impediva il rifpetto dovuto a'Pa- 
dri , i quali non avevano mai detto due volontà , e due 
operazioni. S. Maflìmo gli fece vedere, che qui pure c- 
gli s'ingannava ; e prefo il codice deJ Sinodo latera- 
nenfe , gli recitò tutti que'tefti de fanti Padri , che no- 
minavano due operazioni , e due volontà . Il perchè 
Teodofio fi dichiarò convinto ; e febbene non volefie ri- 
cevere quel Sinodo, perchè in efTo era flato fulminato 
l'anatema non fojamente contro la erefi a de i Monote- 
liti , ma altresì efpreflamente contro i fuoi difenfori ; 
con tutto ciò ditte d'efser pronto a fottoferiverfi allo- 
ra fui punto a quella profelTìone di fede di due volon- 
tà , e di due operazioni , e che ornai potevano comuni- 
care infieme . San Maflìmo gli rifpofe, che eflendo un fem- 
plice monaco non ofava di ricevere la fua fot t ole riz io- 
ne in un affare di tanta importanza j e che , fe fi vo- 
leva render la pace alla Chicfa , faceva d'uopo , che il 
Patriarca , e Tlmperadore s'uniffero in quefta medefima 
confeflìone , e che all'altare non fi recitane™ più i no» 
mi di quelle perfone , che fono ftate anatematizzato 
per aver fatta profeflìone della contraria erefia . Vidde 
Teodofio la difficoltà grande che fi frapponeva a que» 
ft'ultimo palio , e domandò fe fe ne potevano difpenfa- 
re; e s. Maflìmo gli rifpofe: che bifognava vedere fe 

^n » v'era 
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<Ann> v'era cfcmpio , che alcuno dopo la morte fofse afsolu- 
& u to dalle cenfure , che aveva contratte per qualche de- 
litto, e fe fi trovava quefto efempio , faceva d'uopo che 
Tlmperadore , e il Patriarca fpediifero a Roma una per- 
fona a pregare Tua Santità di feiogliere dall' anatema-» 
quei vefeovi , che a cagione del Monotelifmo erano fla- 
ti condannati ; e lo adìcurò , che fé la difciplina , e 
l'ufo della Chiefa lo permetteva , il Papa infallibilmen- 
te cfaudirebbe le loro preghiere . Teodofio reflò appa- 
gato di queflo configlio , e pregò il fanto abate a pro- 
mettergli d'andar feco a Roma in cafo , che egli Teo- 
dofio fofse deftinato a queftalegazione . San Malfimo fe 
ne feusò da principio , ma vedendo , che egli maggior- 
mente infifteva , gli promife d' intraprender feco quel 
viaggio . £ allora tutti fi alzarono in piedi, contenti dell* 
efito felice di quefta conferenza , e piangendo per l'al- 
legrezza , fi mifero in orazione avanti l'imagine di Ge- 
sù Cri fio , e della fantiffima Vergine, evi pofero fo- 
pra le loro mani; ficcomc aucora toccarono i Vangeli, e 
la Croce in conferma di quanto avevano detto . San Maf- 
fimo fpiegò di nuovo con gran fondo di dottrina , e 
di teologia, il dogma cattolico delle due volontà , o 
operazioni di Gesù Criflo , e il vefeovo Teodofio rega- 
latagli una piccola fomma di danaro , e due abiti , uno 
de'quali gli fu fubito levato dal vefeovo di Bizia , fe 
ne parti tutto contento. 
Lx vi. Dal l "eli to di quella conferenza fembrava , che s. Ma£ 

^° vo a c £?*! fimo avefse tutta la ragione di lufingarfi , che gli af- 
fari della Chiefa doveffero ornai cominciare a prendere 
buona piega, e che dopo la furiofa tempcfla eccitata 
contro i difenfori della fede , cominciafse a comparire il 
ferenodi una fofpirata , e dolce tranquillità: quand'ecco 
agli otto di Settembre il confole Paolo viene a ritro- 
varlo a Bizia , e gli efpone l'ordine , che aveva rice- 
vuto dalPImperadore , di condurlo feco fino al mona- 
fiero di s. Teodoro di Rcga , che era nel porto di Co- 
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ftantinopoli , con tutti gli agi poflìbili , tanto a cagione ^ NN . ^--^ 
della fua età già cadente , quanto riguardo a gli onori , & c# 
che aveva da giovane goduto alla corte Imperiale ap- 
prettò il fuo avolo Eraclio . Fu egli adunque trafporta- 
to in quefto monaftero , e fenza alcun rifpetto agli 
ordini imperiali , gli furono levate quelle poche cofe , 
che egli aveva portato feco di fuo ufo . A'i^. del fud- 
deto mefe , vennero a trovarlo i due patrizi Epifanio , 
e Troilo con un gran treno , accompagnati dal vefeovo 
Teodofio , e faliti nella tribuna della chiefa del mona- 
ftero , fi pofero a federe , ed obbligarono s. Maflimo a fa- 
re lo Hello. Allora efpofero l'ordine che avevano avu- 
to dairimpcradore , di portarfi a dichiarargli i fuoi co- 
mandi '., ma prima di cfporre quali fodero , pre- 
tefero , che egli diccfse , fe era per efeguirli . II fan- 
to abate , a quefta ridicola domanda rifpofc , che non po- 
teva determinarti per alcuna parte , prima di udire que- 
lli ordini fupremi r ma infittendo maggiormente Troi- 
lo , diflfe francamente ; Che fe Tlmperadore gli coman- 
dava qualsivoglia cofa appartenente a gli affari del te- 
colo , egli fi farebbe fatto onore di efeguire prontamen- 
te i fuoi ordini. Troilo fenza attendere altro, voleva 
partire allora fui punto dicendo , che egli MaiTìmo re- 
nava oftinato nelle fue opinioni : ma il vefeovo Teodo- 
fio lo rattenne , e gli ditte che prima fi efpontfsero a 
Maflimo gli ordini della Corte , e poi fi fentifse cièche 
egli fapeva rifpondere ; onde il Patrizio Epifanio , Ec- 
co, difsc , quanto pretende il noftro Sovrano : Poi- 
ché tutto l'occidente , e tutti coloro , che In Oriente 
vogliono fofifticare fulla religione , tengono gli occhi 
rivolti alla tua perfona, e a tuo efempio non vogliono co- 
municare con noi nella fede, l'Imperadore ti coman- 
da , che tu ammetta il Tipo , e allora noi vi verremo 
iucontro, vi abbracceremo , e vi condurremo con gran 
treno e magnificenza alla gran chiefa , ove riceveremo 
i facri miftexi nel luogo ftefiso , nel quale gli riceve-» 

riin- 
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Awh. <f?f. l'imperadore , e vi dichiareremo noftro padre. Quella 
&c. voftra rifoluzione rallegrerà tutto il mondo , poiché co* 
loro, che fi fono feparati da quella Chiefa , reftanoofti- 
nati nella loro fcparazione a cagione del voftro folo e- 
fempio . San Maflìmo forprefo da si fatto difcorfo > rivol- 
gendoli al vefcovo Teodofio: è forfè quello gli dille , 
quel tanto , di cui fi convenne a fiizia ? cosi mantene- 
te le promefse giurate fopra i fanti Vangeli ? fe non era 
in voilro potere l* efeguirc quanto promettefte , per- 
chè promettelle > e giurallc ? In qual maniera mi po- 
trei io giullificare , fe per un mondano onore tradilTi la 
caufa della fede ? Non vi vollero più che quelle parole del 
fant'uomo per far, che montaflero in furore tutti gli a- 
flanti , e fenza alcun rifpetto al grado, all'età, al merito 
della perfona , fe gli gettafTcro addoflb , lo tiraflfero qua, e 
là; gli (lappa (fero la barba, e lo ricuopri fiero da cai» a'pie» 
di di fputi , e d'immondezze . 11 vefcovo Teodofio , che 
aveva motivo di vergognarli della fua inftabilità , e leggie- 
rezza , a quello fpettacolo fi fece in mezzo , e con gran- 
de ftenio gli riufcl finalmente di fedare il tumulto , e di 
liberare il fatuo Abate dalle mani di que* facrileghi , 
che fembravano difpolli a metterlo a morte , facendo lo- 
ro riflettere , che non era quella la maniera di tratta- 
re le caufe ecclefiaftiche j che fe non erano contenti del- 
ia fua rifpofta , dovevano fubito partire , c riferirla ali* 
Imperadore . Non oliarne quelle rimoftranze di Teodo- 
fio , fi profeguirono con tutto ciò le ingiurie , c il Fa- 
trizio Epifanio , o uomo , gli difife > peggiore di tutti , 
nemico de' cittadini , e della città , che pretendi di tac- 
ciare noi , e l'Imperadore d'eretici , mentre fìam più cri- 
ftiani , e più cattolici che noi fei tu , afeoha: noi pu- 
re ammettiamo in Gesù Crillo due volontà , e due ope- 
razioni , fapendo che la natura non può efiere fenza la 
volontà , e l'operazione , che gli è propria . E fe crede- 
te cosi, gli diHfc Malfimo , perchè ammettete il Tipo? 
Già io ti Ino detto un'altra volta , foggiunfe Trailo , che 
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il Tipo non condanna le due volontà , e operazioni : Anw. 6< ? 
ma comanda foltanto , che non fe ne faccia parola . &c. 
Credi nel tuo cuore quel che tu vuoi , ma taci . Ed E- 
pifanio con un tuono riero : hai tu fottoferitto , gli dif- 
fe , il libello ? Volendo alludere agli atti del Sinodo JLa- 
teranenfe : ed avendogli Maflìmo rifpofto , che si : Co- 
me hai tu ofato , replicò , di fot toferi vere un libello , nel 
quale fi anatematizzano coloro » che tengono la dottri- 
na della Chiefa ? Per quello che io vedo , tu vuoi efiè- 
re condotto nella pubblica piazza della città , e vuoi 
che tutte le perfonedel teatro , e de'poftriboli , infieme 
colla vii plebe vengauo a feniaffeggiarti pubblicamen- 
te , ed a ricoprirti di fputi l'immonda faccia . Se mai 
ho anatematizzato coloro , che confettano due volon- 
tà , e due operazioni , rifpofe s. Maflìmo , mi conten- 
to d'eifer trattato in lìmil maniera. Prendete di gra- 
zia gli atti del Sinodo , e vedrete che in elio fono a* 
natematizzati folamcntc que' tali, che fecondo l'empie 
dottrine di Ario , e d'ApoIlinario , ammettono una fola, 
volontà , ed operazione in Gesù Crifto . J due Patrizi 
non fapendo più che rifpondere , s'appigliarono allora al- 
le ingiurie , e diifero che avrebbono fatto venire da Me- 
fembria , e da Pernierà i fuoi difcepoli , i due Anaftafi, per 
vedere fe perfiftevano elfi pure oftinati nella loro opi- 
nione . JE che fe una volta finalmente gl'infedeli avrebbo- 
no cefsato d'inquietare l'impero j egli Maflìmo, i fuoi 
difcepoli , il Papa , e tutti coloro , che tenefsero gli it ti- 
fi dogmi , riceverebbono i medefimi trattamenti , che 
aveva già' ricevuti il Pontefice Martino. E poiché l'ora 
era già tarda , a che fine ci tratteniamo , foggiunfero , 
con qucft'uomo , che fi è venduto al diavolo ? Se tardia- 
mo più , per cagion fua perderemo il pranzo . Prendiamo 
il noftro riftoro , e poi riporteremo le fuc parole all' 
lmperadore . 

11 giorno dopo il vefeovo Teodolìo venne di buon E , ^SSiwa 
mattino a ritrovarlo di nuovo, e dopo avergli fatta le- ai iewwio«6- 

vare lÌQ * 
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Ann. 6*$ vare quella poca robicciuola , che gli era reftata a Aio 
&c. ufo , gli dille per parte dclP Imperadore : giacché voi 
avete ricufato di ricevere quegli onori , che s'erano pre- 
parati , anderete in uu luogo degno della voftra perfa- 
na . Allora il confole Teodofio lo confegnò in mano de* 
faldati , i quali lo trafportarono a Salembria , dove lì 
trattenne per due giorni . In quello tempo un falda- 
to fparfe per tutto Y efercito , che v'era un monaco , 
il quale aveva indegnamente beftemmiato la Madre di 
Dio , acciocché in quella falfa fuppofizione , le truppe 
li difponeflero a fargli un cattivo trattamento allora 
quando farebbe comparfo nel campo . Ma Iddio difpo- 
{c , che fuccedeflfe altrimenti . Quando fi feppe che era 
vicino il fuo arrivo , il comandante fpedì i primi ulìzia- 
H co' preti , e co* diaconi dcll'efercito ad incontrarlo 
a bandiere fpiegate . San Maflìmo nel vedergli lì pro- 
ftrò a terra , ed altrettanto fecero gli ufiziali colle per- 
fone del loro feguito ; entrati nel campo , un vecchio di 
venerabile afpetto dine al fanto abate , di eilere reftato 
molto fcandolezzato nel fentire , che egli negava a Ma- 
ria il gloriofo titolo di Madre di Dio : onde s. Maflì- 
mo alzate le mani al cielo : chiunque , rifpofe , non 
confcflfa, efTere Hata Maria femprc Vergine follevata al- 
la dignità di vera , e naturai Madre di quel Dio , che_# 
ha creato il cielo , e la terra , fi a anatematizzato dal 
Padre , dal Figliuolo , e dallo Spirito Santo , dagli an- 
geli , dagli aportoli , da' profeti , e da tutto il coro 
de* martiri adefib , e fempre , e in tutti i fecoli de* 
fecoli . A quelle voci tutto l' efercito proruppe in un 
dolce pianto d'allegrezza , ed i faldati fe gli affollarono 
attorno da tutte le parti , per godere della fua prefen- 
za . Fu tanto grande quello concorfo di quelli , che lo 
incoraggi vano a feguitare con intrepidezza il gloriofo 
corfo della fua confeflìone , e mormoravano altamente 
della crudeltà , ed ingiuftizia de* perfecutori del fant* 
uomo , che il comandante , per evitare ogni tumnlto , 

ere- 
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credè ncceflario di mandarlo due miglia lungi dal cam- AnsTóiJ. 
po , dove tu accompagnato da tutti gli ccclefiallici , & c . 
che fervivano le truppe . Lxvur 

O dolio quello tempo , o prima che il fatuo abate ConciìiaMo 
foflcdal monaftero di s. Teodoro di Rega trai portato al «KCP. 
campo , il Patriarca di Coftantinòpoli » di coniano dell' 
Jmperadore , celebrò un .Sinodo de' vefeovi del fuo par- 
tito , per cfaminare di nuovo la fua caufa , e quella de' 
fuoi difcepoli i due Anaftafi , che erano fiati ricondot- 
ti alla regia città . Abbiamo la definitiva fentenza di 
quello conciliabolo tra le opere di s. Maflìmo , pubblica- 
te dal P. Combefiiìo . In ella fi legge , che elìendo fla- 
ti formalmente chiamati in giudizio i tre atleti di Cri- 
flo , furono prima anatematizzati inlìeme col fanto Pon- 
tefice Martino , e con s. Sofronio Patriarca di Geru- 
falemme, e indi furono tutti tre coufegna ti al braccio fe- 
colare . Ma nell'atto di confegnarli, quelli vefeovi nemi- 
ci della fede, della pietà, e della giuftizia , determina- 
rono le pene , che fi dovevan far loro fofFrire dal Pre- 
fetto . Nell'una pena, diilero, può in quello mondo ef- 
fcr ballevole a cancellare i delitti , che avete comme£ 
fi , e perciò noi vi rimettiamo al guitto giudizio di Dio, 
che faprà condegnamente punirvi : ma perchè in quello 
fecolo ancora non vadano atratto impunite le vollre col- 
pe , febben vi concediamo in dono la vita , vogliamo 
per altro, che quando farete arrivati nel pretorio del pre- 
fetto , fiate tutti tré pubblicamente flagellati , che vi fia 
fvelta la lingua dalle fauci , e la mano delira , che ha 
fervito d'illrumento per pubblicare le vollre bellemmie , 
fia parimente a tutti tre recifa : vogliamo ancora , che 
quando farà in voi efeguita quella fentenza , fiate con- 
doni in giro pe' dodici quartieri di quella città , e indi 
condannati all' efilio , e ad una perpetua carcere . ac- 
ciocché non vi rimanga altro comodo , che di piange- 
re i vollri errori . Per quanto folfe barbara , e ingiufta 
quella fentenza , fu efeguita con tutto il rigore , e il 

Contin.T.11. O o fan- 
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Ann. 6^, fanto abate infieme co'fuoi difcepoli dovè bere quefto ca- 
& c , lice amaro , e (offrire la pena dello fpietato martirio , 
e la vergogna , c la confufione di vederli condotto per 
le pubbliche ftrade della metropoli dell* Impero , come 
un infame malfattore , e d'efser qnindi condotto in—» 
efilio nel paefe de'Lazzi , ove finalmente terminò il glo- 
riofo corfo de'fuoi giorni, come vedraflì in altro luogo . 
ixìx. Prima che accadefse quefta funefta tragedia nell* 

Morte di $. Si- Oriente , perdè l'Auftrafia il fuo principe di gloriofa , 
geberto. c fanta memoria . Sigeberto III. , che fin dall'anno 631. 

era ftato pofto fu quel trono dal fuo padre Dagoberto, 
pafsò nell'anno 6%6 da quefto al celefte regno . Glifcrit- 
tori Franzefi convengono nel lodare la fua pietà , e la 
fua munificenza in arricchire le chiefe : dodici mona- 
fteri egli edificò da'fondamenti , e dotò colle fue ren- 
dite . La pace di cui godè l'Auftrafia nel tempo eliti» 
egli n'ebbe il governo , che non fi vidde turbata , fe non 
dalla ribellione di Radolfo duca di Turingia , il quale 
fu ben toflo dal valore de'fuoi foldati , fotto la condot- 
ta di Grimoaldo fuo maeftro del palazzo vinto , e co- 
ftretto a preftargli di nuovo omaggio , contribuì mol- 
to allocuzione delle opere di pietà da lui intraprefe , 
e condotte a fine ; ficcome ancora le infinuazioni de* 
fanti vefeovi , che fiorivano a'fuoi tempi nell'Auflrafia , 
e de'cui configli fi pregiava il fanto Principe di far ufo 
ne' più rilevanti affari del regno. Il fuo gloriofonomeè 
fcritto ne'fafti della Chiefa fotto il dì primo di Febbraio, 
nel qual giorno fi crede, che accadeite la fua felice.» 
morte. 11 fuo corpo fu fepolto a Metz, che era la me- 
tropoli del regno d'Auftrafia , nella Bafilica di s. Mar- 
tino fatta da e/To edificare fuori delle mura della fud- 
detta città : ed ora ripofauo le fue reliquie in Nancy ca- 
pitale del ducato di Lorena . 
LXX. Dagoberto , che era V unico figliuolo natogli da 

n «'"fV^ro ^ mn,c ^^ c *" a mo 8^ c > doveva reftarc crede del regno 
no 'ihuo figli-" d'Auftrafia j ma la prepotenza di Grimoaldo fucceduto 
«oio . a Pip- 
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a Fippino fuo padre nella ragguardevole dignità di mae- Ann. 6^{. 
Aro del palazzo d'Auftrafia , non permife che il giovane 
principe falifle fui trono . Avendogli fatto abbracciare lo 
ftato ccclefiaftico , volle che pafsafsc fotto non Co qua- 
li mendicati pretefti di pellegrinaggio in Irlanda , e ve- 
dutoti libero da quefto competitore , pensò a far entrare 
la corona nella Àia famiglia , e diede le redini del go- 
verno in mano a Childeberto fuo proprio figliuolo . Mol- 
ti Scrittori de'fecoli più baffi hanno pretefo, che que- 
lli fofle ftato adottato da Sigeberto : ma non ritrovan- 
dofi alcun vefligio di tale adozione negli ferini de* più 
antichi autori, poflìamo meritamente rigettarla come fal- 
la , elfcndo affatto improbabile , che un principe favio , 
c giufto , quale ci vieti rapprefentato Sigeberto , volef- 
fe adottare uno ftraniero in pregiudizio del fuo proprio 
figliuolo, cui la nafeita dava un iufficiente diritto alla 
corona , quando ancora fi voglia , che ella folfe fola- 
mente elettiva , e non ereditaria nella ftelfa famiglia . 

Frattanto Childeberto , quantunque fi fofse aperta lxxi. 
la Grada al trono per mezzo di una si manifefta ingiù- Clodo v « 0 m» 
ftizia , con tutto ciò , per quanto noi fappiamo, non vi fi uTwuT* 
mantenne con tirannica violenza. La profperità di cui 
aveva goduto Sigeberto in tutto il tempo del fuo feli- 
ce governo , che a null'altro fembrava poterli natural- 
mente attribuire fuor che alla fua pietà verfo Dio , 
forfè fu quella , che lo fpinfe a feguitare le me glorio- 
le veftigie , onde noi abbiamo apprefso Flodoardo 1 , 1 lib.t.um, 
aver dato Childeberto alla chiefa di Rems , alla quale Riem - t> 
in quelli tempi prefedeva s. Wivardo , un privilegio 
•d'immunità dalle gabelle , e da'tributi . Ma fe egli cre- 
deva di potere con quelle, ed altre opere di pietà get- 
tar la polvere fu gli occhi di que'popoli , onde pafsaf- 
fe per legittima la fua elezione , s'ingannava altamen- 
te . I principali fignori del regno , che forfè già ave- 
vano fubodorata la frode di Grimoaldo nello fpacciare 
la fuppolla adozione di Childeberto , e la fuga , e la 

O o » mor- 
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Ann. 0^5. morte di Dagoberto , noti tardarono a chiedere foc- 
ate, corfo contro l'indegno ufurpatore a Clodoveo II., il odia- 
le tuttavia regnava nel rimanente della Francia . Alle 
loro iflanze fi dovettero aggiugnere le lacrime delku 
vedova lmnichilde, che naturalmente avrà {offerto di 
mal animo la lontananza , e Tefclufione del figliuolo dal 
regno ; onde Clodoveo mofso apparentemente, da quelle 
ragioni , ma in realtà dalla fuperbia , e dall'ambizione 
di divenire con tal mezzo l'unico Monarca di tutta la 
Francia , e di veder riuniti di nuovo fotto un fol capo 
tutti quei regni, che già da molti anni fi erano divifi , 
chiamò a Parigi , fotto non fo quali pretcfti Grimoaldo , 
e lo fece rinchiudere in una ftretta prigione , nella_> 
quale terminò miferamente i fuoi giorni . Quindi (cac- 
ciato dall'Auflrafìa Childeberto , del quale la itoria non 
ce n'ha confervate ulteriori notizie , fenza prenderli al- 
cun pen fiero dell' efule Dagoberto , fi fece riconofeere 
per unico Monarca di tutto quel vallo regno . 
lxyif» Ma egli non godè lungamente il frutto della fua- 

Sua man» . ambizione . Pochi mefi dopo quella celebre epoca della 
riunione de i tré regni della Francia in una fola perfo- 
na , alla fine di quello medefimo annoo'56'. egli termi- 

1 vid.p*gcri!. nò di vivere , e di regnare 1 . Aveva regnato più di 

«dhu„ e *nnum ft c \ QtX0 anni ne ' duc foli regni di Borgogna, e di Neu- 

ftria , cioè dall'anno 6*38. nel quale era accaduta lb 
morte del fuo padre Dagoberto , fin verfo l'Agofto del 
prefente anno , nel qual tempo divenne monarca di tut- 
ta la Francia . Fu fotto di lui , che la ftirpe de' Mero- 
vingi cominciò iufenfibilmente a mancare , ed a perde- 
re molto del fuo antico fplendore , della venerazione 
che rifeuoteva da' fuoi fudditi , e del timore che in- 
geriva ne' fuoi nemici . Datili quelli Sovrani in preda 
a' piaceri, e divenuti amanti di quegli agi , che noru, 
mancano mai ad uu Sovrano quando voglia andarne in 
traccia , cominciarono a lafciare tutto il governo de* 
loro itati iti mano de' maeftri del palazzo , non volen- 
do 
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do prenderli alcun penficro , e alcuna di quelle moiette 
follecitudini , che neceflariamente accompagnano il go- 
verno , e ramminiftrazione del regno , contanti di ri- 
ferbarfene i foli comodi , e piaceri . Divenne J>erciò co- 
si terribile la potenza di quelli miniitri , che tutto o- 
mai dipendeva dal loro arbitrio. Oltre l'attentato di 
Grimoaldo , del quale fi è fatta teftè menzione , vedre- 
mo nel profeguimento di quella lloria , che gli ftelfi 
Sovrani hanno non di rado avuto molto che temere dal- 
le loro ardite , ed ambiziofe intraprefe , e che la tota- 
le efclufione di quella famiglia dal trono di Francia , 
a quella fola cagione del troppo Ingrandimento de'mac- 
flri del palazzo li dee attribuire . 

Clodoveo II. è comunemente lodato dagli fcritto- 
ri Franzefi per la fua pietà , e religione , e pel fuo 
amore verfo de* poveri . Oltre l'aver dotati di ricchi 
patrimoni diverlì monalleri lìtuati in varie parti del fuo 
regno , fece edificare da' fondamenti quello di s. Croce 
in Bourdeaux , e in Angeos quello , che porta il nome 
di s. Sergio . Accaduta a' fuoi tempi uua terribile care- 
ftia nel regno di Francia , onde languiva dalla fame un 
gran numero di poveri , comandò , come riferifee Ai- 
moino , fcrittore per altro lontano da quelli tempi , ad 
Aigulfo abate del celebre monallero di s. Dionigi , di to- 
gliere dalla tomba di quello fauto Martire gli ornamenti 
di argento , di cui Pavea ricoperta il Re Dagobeno fuo 
padre, e di ripartirgli tra bifognolì < : 0 come ad altri è 
lembrato più verilimile , Aigulfo ftelfo di proprio im- 
pulfo eli gol quell' opera di pietà , e ne cercò , e ne ot- 
tenne l'approvazione da Clodoveo . Comunque fi fofse , 
non fono maucati autori più lontani del monaco Aimoi- 
no , e di poco credito nella lloria , che hanno fu que- 
llo fatto fabbricato delle favole : annerendo , che quel 
Principe nello fpogliarc il fepolcro , difcuqirl irreliglo- 
famente le facre reliquie di s. Dionigi , che in elfo ri- 
pofavano , ruppe, ed involò adiftigazione del diavolo, 

l'olio 
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Ann. <s?f. l'offo d'un braccio del Martire: e quindi venne a pro- 
&c. vare in fe fteflò gli effetti della divina vendicatrice-» 
giuftizia , per cui gaftigo retto privo di fenno pe'l rima- 
nente della fua vita . Ma non fono però neppur man- 
cati altri più efatti fcrittori , che hanno dimoftrata la 
fallirà , ed infuffiftenza sì degli ecce ili attribuiti a Ciò- 
doveo , come della pena , che fu ferino averne por- 
tata . Tra quelli , il padre degli Annali della Chiefa, per 
ifmentire l'impoftura di chi avea fpacciata la pretefa-, 
follia di quello Re , e dimoltrare , che egli anche do- 
po i fuppofti attentati che fi diceano da lui commef- 
fi , avea goduto del fuo buon giudizio , adduce in ri- 
prova il celebre privilegio , di cui decorò il mentova- 

■ MtlìV itn 10 mona ^ cro dì s. Dionigi. Di quello privilegio fe n'è 

dipUmJiic. confervato l'originale dato alla luce da varj fcrittori 1 • 
Vuole in elfo Clodoveo , che a tenore del privilegio ac- 
cordato a fua iftanza al detto monaftero da Landerico 
vefeovo di Parigi, aniuno ila lecito di alienare , o tras- 
portare i beni , e le cofe ad elfo appartenenti di qua- 
lunque genere effe fieno , o calici , o croci , o paramen- 
ti d'altare , o facri codici , o finalmente argento , ed 
oro , acciocché , dice egli , perpetuamente quei religiofi 
poffano pregare per la {labilità del noftro regno. Si pro- 
tetta in fine d'aver conceduto quello privilegio col con- 
fenfo d'alcuni vefeovi , e d'altre perfone illuftri , a con- 
dizione per altro , che fi profegua nel detto monaftero 
a falmeggiare , come fi faceva a' tempi di Dagoberto 
fuo padre , e come fi offervava nel monaftero di s.Mau- 
rizio d* Agaune . A piedi di quello diploma fi trovano 
fottoferitti i nomi di parecchi vefeovi , e perfonaggi 
illuftri, ed è da ofservarfi , che in quelle fottoferizio- 
ni i vefeovi ,ficcome non rare volte folevano fare ne! 
fottoferivere gli fteffi atti de' Concili , e nelle loro let* 
tere finodiche , non appongono al loro nome quello del- 
le città , nelle quali risedevano . 

dì s™ìw«. Clodoveo lafciò tre figliuoli , Clotario , Childcber- 
' to , 
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to , e Teodorico natigli dalla regina Batilde fua mo- Ann 6 „ 
glie . Clotario 111. che era il maggiore , prefe dopo la ^ 
fua morte le redini del governo ; maeflendo ancora in 
età troppo tenera, come quegli , che non oltrepaflava i fei 
anni , dovè fu' primi tempi amminiftrare il regno fotto la 
tutela della fua madre Batilde . Quella donna ragguarde- 
vole per le Angolari doti , ond'era dalla natura , e dal- 
la grazia arricchito il fuo bell'animo , merita che fi dia 
in quello luogo contezza della fua perfona . Ella era na- 
ta in Inghilterra , e per quanto Tappiamo , d'una ftirpe 
affai illuftre * . Tralignata , non fi sà come , in Fran- « Jti.ss. Boll. 
eia , fu , come abbiamo da Beda eflère fovente accadu- 
to a limili perfone , venduta in ifchiava . Toccò ad Er- 
chinoaldo uomo illuftre , e maeftro del palazzo di Clo- 
doveo li. la felice forte di renderli padrone con un vi- 
lifilmo prezzo di si bel teforo . Furono tali i portamen- 
ti della virtuofa giovinetta in si umile condizione , che in 
breve le acquiftarono l'affetto d'Erchinoaldo , e de' fuoi 
confervi • Pertanto Erchinoaldo fe ne invaghì di tal ma- 
niera , che morta la fua prima conforte , chiefe d'unir- 
la al fuo talamo: ma ella feppe far sì che defitte (Te dal- 
le fue pretenfioni . La virtù che le fece ricufare le noz- 
ze di un miniftro del Principe , per divina difpofizione 
le fervi di mezzo per falire ad una dignità , cui ella 
non avrebbe potuto afpirare . Veduta da Clodoveo , fu 
chieda in ifpofa , e dovette acconfentire a fuoi voti : 
laonde congiuntali con efio lui in matrimonio , di fchia- 
va ch'eli' era , divenne regina di Francia. Ma lafavia 
donna, ficcome non fi era avvilita nelle fue calamità , 
così non divenne altera in mezzo alle grandezze , ed 
unicamente cercò di renderfi coll'alfiduo efercizio di 
tutte le virtù grata a quel Dio, che tanto l'inalzava . 
Uno de' primi penfieri che ella fi prefe , fu di libera- 
re dalla fchiavitù un buon numero di fudditi , e di proi- 
bire che alcuno foife eftratto dal regno , e venduto 
fthiavo in paefi ftranicri . Quindi procurò , per quan- 
< . topo- 
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Ann. to poteva da lei dipendere , che fi togliefse l'infame a- 

& c . bufo di vendere le cofe facre , e che le chiefe fòlTero 
confegnate a perfoue meritevoli di eflere fregiate del 
carattere faccrdotale 1 due celebri monafleri di Chal- 
ks , e di Gorbia , riconofeono la loro origine dalla fua 
pietà , e munificenza . Il primo fu da ella edificato per 
fervire di afilo a quelle divote fanciulle , che fi vole- 
vano confacrare a Dio non molto lungi da Parigi , vici- 
no al Marne in una campagna affai deliziofa , e vi po- 
fe perprana badeflTa s. Bertilia . L'altro di Corbia fu fab- 
bricato nella diocefi d'Amiens , e lo pofe folto la dire- 
zione di s. Teofrido monaco di Luiìovio , il quale fu 
poi vefeovo d'Albi . 
txxv. Sarebbe (lato defiderabile , che le perfone che fta- 

EbroTi^mae' vano a * fianchi di Clotario , follerò Hate di coftumi fo- 
flro del paiaz- miglievoli a quefta favia regina. Ma quello Principe, e 
lodiClouri». (j 0 p 0 ] u i Teodorico fuo fratello ebbero la difgrazià 
di avere un miniftro , che troppo era inferiore di me- 
rito alla loro fanta madre . Ad Erchinoaldo era fucce- 
duto nella carica di maeftro del palazzo Rodoaldo , e 
circa quelli tempi dopo di lui vi era ftato affamo E- 
broino . Era quefti un uomo , fecondo che ci viene co- 
munemente rapprefentato , e come ce Io atteftano le_* 
fue geiìa , ugualmente difpollo a favorire il bene , e il 
male, quando vi ritrovalìe il fuo vantaggio. Intento ad 
accrefeere la fua potenza , e le fue ricchezze , non fi fa- 
ceva fcrupolo di aggravare il popolo con taiTc eforbi- 
tanti , e d'ingiuriare , e deprimere la nobiltà , e tutti co- 
loro , che potevano opporli a* fuoi iniqui difegni . Egli 
fece perciò allontanare dalla corte, e rilegare un buon 
numero di perfone di talento , e di merito ; e j>er fa- 
ziare la fua crudeltà, altri ne fece barbaramente tormen- 
tare , e ad altri fece forTrire una morte la più barba- 
ra, e difpietata . 
lxxvi. Abbiamo nel martirio del vefeovo di Lione s. Dal- 

Manirio di tao fino, altrimenti chiamato s. Ancmondo, accaduto nell'an- . 

•»■ . « no 
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Ilo 6*?8. un luttuofo efempio di qucfta fua fierezza . Men- Anm. 6^. 
tre il Santo fe ne flava nella fua chiefa a pafccreil fuo & c .. 
gregge , arrivarono improwifamentc alcuni Sgherri , i 
quali condottolo feco loro , lo traflero fpietatamente ai- 
la morte . Ci fono ignote le precife cagioni di quella bar- 
bara efecuzione ; ma fapendofi eflere egli flato grande- 
mente accetto a Clodoveo , e a Clotario da elfo levato dal 
facro fonte , e che era da quefli Principi ammelfo a,* 
• più fegrcti configli di llato , fiamo indotti a credere , che 
il folo Ebroino , in odio della giuflizia , fi macchiarle dei 
fuo fangue ; eflèndo affatto alieni dalpreflar fede a quel- 
la voce cotanto ingiuriofa alla fama della faina Regina 
fparfa dentro , e fuori della Francia , e fpecialmentc-# 
nelP Inghilterra , che per ordine della medefima folle 
commelfo il nero tradimento . Per difendere la fua in- 
nocenza non crediamo di aver bifogno nò di commet- 
tere con alcuni un terribile anacronifmo , per attribui- 
re la morte di s. Delfino a Brunichilde , nè di afseri- 
re con altri » che Batilde, dopo la morte di Clodoveo, fi 
ritirafse immediatamente dalla corte , efsendo baflevole 
per farne una piena apologia , il conofeere il fuo carat- 
tere, e quello di Ebroino. 

Quando i miniftri di Clotario mifero le facrileghe m^*™ 1 ^. 
mani fulla facra perfona di s. Delfino , fi trovava ap- 
pretto di lui s. Wilfrido uno de' più illuflri perfonaggi 
dell'Inghilterra. Nato nel 634. mentre regnava Edbal- 
do in Kent , e Eduino in Nortumberland , nel quattor- 
d ice fimo anno dell'età fua fi rinchiufe nel mot) aitero Lin- 
disfarnenfe : indi col configlio di Eanfieda moglie di Of- 
wio , e di Erconberto re di Kent , partì infieme con Be- 
nedetto fopranominato Bifcop per venire a Roma , ed 
iftruirvifi nelle cofe ecclefiaftiche . Nel pattare per la__» 
città di Lione , avea contratta una Gretta amicizia con 
s. Delfino. Il perchè ritornando da Roma , dopo d'aver- 
vi apprefo per opera dell' arcidiacono Bonifazio gli ftur 
dj facri , e fpecialmente le regole flabilite dalla Chiefa 
Qontin.T.Ih Pp per 
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Ass. 55?. P er determinare il giorno deftinato a celebrare la Paf- 
&c. < J ua , qucfto Santo volle , che prima di ripafsare in In- 
ghilterra , fi tratteuelfe alcun tempo appretto di lui : laou- 
de s. Wilfrido dovè provare il difpiacere di veder la fu- 
nefla morte del Tuo amico. Poco dopo la Tua parten- 
za da Roma , a'due di Giugno, dell'anno 6"? 7. cefsò di 
vivere il fommo Pontefice Hugenio , dopo d'aver feduto 
al governo della Chiefa due anni , nove meli , e ven- 
tiquattro giorni , ed aver consacrati in due ordinazio- • 
ni XXI. vefeovi . L'irregolarità della Tua elezione pro- 
ceduta , non già da alcuna fua colpa , ma unicamente 
dalle critiche circoflanze de i tempi , fu abbaftanza com- 
penfata e dalle Angolari virtù del fuo animo , che lo 
refero amabile al clero, e a tutto il popolo di Roma , 
e dal fuo zelo per la difefa della fede cattolica con- 
tro quei medefimi eretici , che avevano Scacciato il fuo 
gloriofo antecedere • 
Ltxyirr. L'oftinazione appunto di colloro , e il timore di 

Vh3S£?arf nuovi » e P>ù deplorabili mali , indugerò gli elettori a 
Jmperadorì, follituirgli colla maggior follecitudine una perfona di me- 
rito , e di talento capace a mettere in falvo la fede 
dalle infidie , e da r maneggi degli eretici . Pertanto 
a'jo. di Luglio del medefimo anno, fu pollo fu la cat- 
tedra di s. Pietro Vitaliano nativo di Segna città epi- 
fcopale della Campania . Il fuo primo penfiero fu d'in- 
dirizzare agl'Impcradori Collante , e Collant ino fin dall' 
anno 674. dichiarato augufto , le con Tue te lettere finodi- 
• AmaftM Vit. c j lc ^ j, cr not ifì car j a f ua ordinazione 1 . Avevano in fron- 
te quelle lettere i foli nomi degl'Imperadori , e i Nun- 
zi deflinati a portarle a Coftantinopoli , avevano ordine di 
prefentarle ad eflì Soltanto , Senza farne parola alfalfo pa- 
triarca Pietro . Non volle il fanto Pontefice «far queft? 
atto di convenienza con un vefeovo oftinato nella erc- 
fia: con tutto ciò ,0 non difperandodi poterlo ricondur- 
re nel retto fentiero , o per adempire almeno a quei 
doveri , che gl'imponeva la fua dignità di pallore uni- 
versa- 
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verfale , confegnò a i fuddctti Nunzi una lettera privata Ann. 6*55. 
da metterli nelle mani del medefimo . Si è fmarrita_» & c , 
quella lettera» e lo ftefso è avvenuto della rifpofta fat- 
tagli da Pietro: ma noi Tappiamo , che eflendo quella 
(lata niella fuori nel fefto Sinodo ' , i Legati del Roma- 1 «3. 1* 
no Pontefice , e i Padri vedendo citarvi!! alcune auto- 
rità de'fanti Padri o adulterate , o malamente intefe, de- 
clamarono altamente contro la mala fede dell'importo- 
re . Nel ritornare che fecero i Legati di Vitaliano a Ro- 
ma , Cortame volle accompagnare le fue rifpofte con un 
magnifico regalo diretto a s. Pietro , confiftente in mi 
codice de' fanti Vangeli ferino a caratteri d* oro , o 
adorno di ricche gemme * . Dall' averlo Vitaliano ac- * *• 
cettato con fommo gradimento vuole il Baronio po- 
terli dedurre , aver Cortame pretefo con queft' azione 
di fingerli cattolico ; e perciò avere il fanto Padre ri- 
cevuto i fnoi doni. E' vero che il Pontefice Liberio ri- 
cusò le offerte di Coftanzo , perchè con effe principal- 
mente fi pretendeva di tirarlo nel fuo partito ; ma ef- 
fendo altresì vero , che s. Bafilio accettò quelle di Va- 
lente , il quale con elfe non altro pretendeva , che di 
dare un pubblico atteftato della fua ftima , e venera- 
zione verfb il fanto vefeovo , non vediamo perchè 
Vitaliano non abbia potuto far -ufo di una limile econo- 
mia, per non dare con un rigore intempertivo anfa a 
quel Principe , di vie più imperverfarc contro la Chiefa 
cattolica. 

In fui principio del Tuo Pontificato fcrirte il fanto ^mSTiiu 
Padre una lettera a i fuoi vefeovi della Francia , in- w. 
giugnendo loro di adunarli in un Sinodo , per rimedia- 
re a var; abufi; che deformavano quelle chiefe * .Si ce- J^^/^ 
lebrò di fatto quello Sinodo nella città di Nantes , ed 3 . 
efiltono tuttavia i canoni , che vi furono pubblicati , 
da quali abbiamo una chiara riprova e del rigore del- 
ia difciplina , che fi ofiervava nella Chiefa, e degli abu- 
fi , che vi li andavano introducendo * In elfi vieta pri- 

P p 2 mie- 
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Ann. ó"5$. mieramente il Siuodo a'parochi V ammettere alla loro 
&c. Metta alcuno , che non folle del loro popolo 1 , o ricu- 

i Cai. i, fafse di riconciliarli col Tuo nemico 2 . Quindi etfendo la 

zCan.2. proibizione già fatta in altri Sinodi ai facerdoti di con- 
vivere con perfone di altro feffo , a quelle ancora , ta 
cui famigliarità non era proibita da i canoni , avendo 
pur troppo dimoftrato Impedenza, che ette ancora, o 
almeno le loro ferve e compagne , fono fovente di fcan- 

ì e™, j. dolo a i medefimi i;c a tutte generalmente le donne 
vieta il Sinodo l'apprefsarfi al facro altare , di miniftra- 
re al facerdote , o di prender luogo nel presbiterio . 
Gì' intermi , fe lo richiedono , liano riconciliati , ma col- 
la condizione di fottometterfì , ricuperata che abbiano 

a Can. 5. la falutc , alla penitenza preferì 1 1 a da i facri canoni 4 . 

11 fefto canone dimoftra Tufo , che tuttavia fi ofierva- 
va nelle chiefe di Francia , di non dar fcpoltura ad al- 
cuno dentro le Chiefe , volendo che i fepolcri fieno nell* 
atrio , o nel portico efterno ♦ o in qualche altro luogo 
ad ette contiguo . Dal XV. canone apprendiamo , che 
fino da quefti tempi erano (late iftituite alcune divote 
confraternite ) volendo il Sinodo che i confratelli fegui- 
tino a ritrovarli infìeme per efercitare i loro atti di 
pietà ; maproibifee aflfolutamente , che fi facciano con- 
viti , ordinando che il trafgrefsore di una tal legge ila 
depofto , o privato della comunione de* fedeli j e per- 
mette unicamente, che da i facerdoti fieno diftribuiti 
loro alcuni pani benedetti , e portano una fola volta_j 
riftorarfi le fauci inaridite . Il Canone feguente indi- 
ca , che nella collazione delle chiefe vacami fi aveva 
riguardo nelle Gallie , fino da quefti tempi , a quel dirit- 
to , che fi chiama gius padronato . Egli è difficile al- 
legare il motivo , che indù (Te i vefeovi di quello Sino* 
do a pubblicare il canone XIX. , nel quale vietano al- 
le donne , fe non fottero a cafo chiamate dal Sovrano, 
o dal loro Vefcovo , l'intervenire a i configli, e alle adu- 
nanze pubbliche , e il pretendere di farvi valere la lo- 
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ro autorità . La calunnia della morte di s. Delfino ad» ^ NN 5^ 
dottata a s. Batilde , ci potrebbe dare qualche lume (opra ^ 
la fua intelligenza : ma egli è troppo difficile il crede- 
re , che i Padri abbiano pretefo di parlare di una Re- 
gina , che era madre , e tutrice dello fteflò Re Clota- 
rio III. , e la cui pietà doveva efier loro ben nota. 
Ma per Io contrario , qual altra femmina poteva aver 
tanto ardire da framifehiarfi ne* pubblici configli , e tur. 
bare la quiete , e la tranquillità dello fiato ? Forfè al- 
cune vi faranno fiate , che vedendo federvi una Batil- 
de , fe lo faranno fatto lecito . Finalmente il XX. ed 
ultimo canone comanda a tutti i facri miniftri di ta- 
gliare , e confegnare alle fiamme alcuni alberi confa- 
crati a i demoni , cui il volgo preftava un culto divi- 
no ; e che alcune pietre polle da quella gente fuper- 
iliziofa in var) luoghi filvcftri , e dirupati , fieno get- 
tate altrove , onde non pollano in avvenire eflèrc ritro- 
vate j e che confeguentemente facciano a tutti compren- 
dere , che al folo vero Dio fi debbono porgere pre- 
ghiere , e nella fola Chiefa far voti , ed offerire facri- 
fici . Racconta Flodoardo , che i vefeovi di quello Sino- 
do diedero a s. Nivardo di Rems , la facoltà di edifica- 
re un inonaftero , e che quello Santo , il quale reflo 
quella Chiefa fino all' anno ó"5z. , fondò il celebre mo 
naftero di Flaut-Villars , nel quale pofe per primo aba- 
te s. Bercario , e volle , che reftaife in avvenire fiu- 
to la cura , e direzione de* vefeovi di Rems , lafcian- 
do per altro a' monaci la facoltà di eleggerli il loro 
abate , 

Perdè la Francia in quello tempo , cioè Tanno 5? 9. fe- txxx 
concio la comune opinione , il di primo di Dccembre ur Mone di uLli» 
no de' fuoi più illullri vefeovi . S. Eligio vefeovo di No- 5»° • 
Jon , e di Tournai , giunto all'età di 70. anni, dopo d* ef- 
ferfi , come olferva s. Audoeno fuo fedele amico , e 
fcrittorc delle fue gella , efercitato tutto il tempo di 
fua vita nelle opere di pietà , dopo d'aver operato , e fa- 
ticato 
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Ann. 055. ticato molto per la gloria di Dio, c per la falute del 
&c. fuo popolo , dopo d'aver liberata una gran moltitudine 
di fchiavi , diftrihuiti i Tuoi beni a' poveri , riempiuti 
ì mona iteri di perfone confacrate a Dio , e preveduta 
la Tua vicina morte , prete congedo da' tuoi famigliari , 
cui perfuafe di rinchiuderli pel rimanente della loro vi- 
ta in qualche monaftero , fé ne morì nel bacio della pa- 
ce . Appena egli ebbe efalato l'ultimo fpirito , fparfo per 
la città fintatalo annunzio , ciafeuno colle lagrime agli 
occhi corfe frettoloib alla chiefa , per piangere la fatai 
perdita. La Tanta regina Batilde, che aveva avuto con* 
tezza della Tua infermità, giunfe la mattina a Nojon , 
ed appena entrata nella città , e udito l'infaufto annun- 
zio , ìbprafatta dal dolore portoflì incontanente al fuo 
feretro, e giacché non aveva potuto ricevere fra le fuc 
braccia gli ultimi aneliti di quello fanto , fcuopertagli 
la faccia , volle almeno aver la confolazione d'impri- 
mervi i fuoi affettuofi baci . iddio lì compiacque dimo- 
ftrare quanto gli foife grata la pietà della fanta regi- 
na , e volle , che da quel freddo cadavere fgorgafle per 
le narici tanta copia di fangue , che ne potettero efle- 
re inzuppati più fazzoletti , i quali furono confervati 
come preziofe reliquie del Santo * Ma Batilde non ue 
fu contenta, e 'voleva di più arricchire il fuo monafte- 
ro di Challes con quello facro teforo : i vefeovi , e la—» 
nobiltà di Nojon ci tendo difpoftl a fecondare i fuoi vo- 
ti , Iddio volle efaudire le preghiere del popolo , che 
oliava ; onde non fu poffibile , quantunque fi pre- 
mcttclTe anche un rigorofo digiuno di tre giorni , Io 
(muovere il facro feretro . Il mede/imo s. A udoeno rac- 
conta , che un facrilego uomo non avendo avuto orro- 
re di negare con folenne giuramento fopra le reliquie di 
quello Santo un delitto , del quale n'era realmente col- 
pevole , fu viabilmente punito da Dio , poiché gli fi a- 
prl tollo il ventre , ed eiìendofi fparfe in terra le fuc 
vifeerc , efalò l'immondo rpirifo ♦ . . 

Li 
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La perdita , che aveva fatta la Francia nella mor- Ann. ó*<<. 
te di s. Eligio, fu rifarcita colla alfunz ione di s. Lege- & c . 
ro alla dignità vcfcovile accaduta quefto medefimo an- lxxxx. 
no 6"?o. 11 merito di quefto infigne perfonaggio celebre Di '- W«o. 
per le dignità , per gli ouori , e per le fue Angolari vir- 
tù , ci muove a dare a* Leggitori qualche contezza del- 
la fua perfona • Alla nobiltà del fangue che gli fc or- 
re va nelle vene, fi trovarono in lui unite quelle, prero- 
gative , che poifono rendere un foggetto degno dell'al- 
trui amore . Divenuto perciò fopra mo^o grato a do- 
tano 11. alla cui corte egli era flato pollo da' fuoi ge- 
nitori , quelli lo inviò aDidonefuo zio vefeovo di Poi- 
tiers , acciocché fotte da lui iftruito nelle lettere . Di- 
done , o fia Oven , o Audoeno , giacché con quelli no- 
mi egli è conofeiuto nella ftoria , l'ordinò diacono nel- 
la fua età di io. anni , e poco dopo gli conferì la di- 
gnità di arcidiacono , e quindi la cura dell' abazia di 
s. MafTenzio , fenza che alcuno avelie motivo di lamen- 
tarli della troppo immatura promozione . Chiamato po- 
feia alla corte, ed acquiftatofì il favore di Clotario Ili., 
di s. Batilde , de* vefeovi , e de' grandi del rcguo ; poi- 
ché erano già quali due anni , che la chiefa d'Autun-» 
gemeva, dopo la morte di Farcolo, la fua lunga vedovan- 
za , né l'oftinazione de i pretendenti , che giunfe fino 
a fpargere il fangue umano , permetteva che fi proce- 
dente ad una pacifica elezione , Batilde per termina- 
re quefìe lunghe contefe volle , che egli ne folfc con- 
facrato vefeovo . Il Santo vi comparve come un ange- 
lo di pace , e gli riufei di fedare colla fua prefenza , 
e colla dolcezza delle fue parole i tumulti del popolo , 
e di vederfi alla tefta di un gregge rendutofi merite- 
vole di averlo per vefeovo , e pallore. _____ 
Si crede comunemente , che poco dopo la fua or- 66Qt 
dinazione , egli celebrante un Sinodo nella fua città di & c , 
A ut un , e che vi pubblicante quegli llatuti intitolati ca- lxxxii. 
uoni di s. Legcro , che fi trovano inferiti nella colle- s,nod ° d ' A °- 

ziouc tttn * 
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Ass. 660. * ionc de'canoni della chiefa d'Angeos 1 . Elfi fono un ce 
& c . lebre monumento dello zelo , col quale il fanto vefea- 
i Tom.s.Conc vo fi affaticava per mantenere ne i monafteri della fua 
fH u$' diocefi il rigore della difciplina religiofa . L* efatta of- 
fervanza de i tre voti , che formano come 1' eiTenza—, 
della vita clauflrale , viene diftiutamente ingiunta in que- 
lli canoni a tutti i monaci . Niuno , o femplice monaco 
che egli fia , o abate dee poiTedere alcuna cofa co- 
me propria , ma tutti debbono e Acre indiftintamente-» 
provveduti dall' abate di quanto è necelfario al loro vit- 
to , e veftito , e ad etto debbono predare una efatta ub- 
bidienza. Niuno prefuma di avere famigliarità, o ami- 
cizia con alcuna donna , la quale non gli fia per qualche 
titolo di confanguinità , o di affinità, congiunta : e a niuna 
femmina farà permetto di entrare ne'monaftcri de i reli- 
p. ioli . 11 canone fello proibifee a tutti i monaci l'an- 
dar vagando per le città , e quando il bifogno del mo- 
uaftero richiedelfe che vi fi portafiero , vuole che in 
quello cafo fieno dall'abate diretti all'arcidiacono di quel- 
la città , alla quale fono per trasferirfi . Il canone XV, 
in ghigne agli abati , e a'ioro fudditi l'efatta oifervanza 
di quanto preferi ve il loro iftituto o canonico , o mo- 
nadico : poiché fc tutte le cofe in elfo ordinate faran- 
no inviolabilmente cuftodite , e il numero de i monaci 
col favore del cielo fi aumenterà, e il mondo farà per 
le loro continove orazioni liberato da que'mali , che gli 
fov radano . A quello Sinodo viene ancora comunemen- 
te attribuito quel canone intitolato , in una raccolta ap- 
partenente alla libreria di s. Benigno di Dijon , Cartone 
J. del concìlio tfAutun, nel quale s'ingiugne a tutte in- 
diftintamente le perfone del clero , di apprendere fe- 
delmente il fimbolo apoliolico, e quello di s. Atana- 
fio , fenza mutarvi neppure un apice . Quello è il più 
antico monumento che noi abbiamo , nel quale venga 
efpreflàmcnte attribuito a $. Atanafio quel fimbolo , che 
porta il fuo nome ; poiché febbene fembri , che alcuni 

paf- 
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paflì ne fieno fiati traferitti nella fua confeflìone di fe- Ank. 66q. 
de dal quarto Sinodo di Toledo; tutta volta fi può du- & c , 
bitare fe fin d'allora fofle attribuito a queir infigne di- 
fenfore della fede , non avendo que'vefcovi citata l'ope- 
ra , dalla quale avevano ricavate quelle parole . 

La fanta regina Batilde , che aveva prometta Tele- Lxxxm. 
zione di s. Legero alla chiefa d'Autun, l'anno feguen- ^^"^t* 
te 660. s'impegnò a rendere la pace all' Auftrafia con 
darle un Sovrano a 1 Voi ut o . I popoli di quefto regno ve- 
nuti dopo la morte di Sigeberto , e l'efilio di Dagober- 
to , fotto il dominio di Clodoveo , e poi del fuo figliuo- 
lo Clotario , dovevano foffrire di mal animo di vederli 
foggetti ad un principe da loro riconofeiuto per iftra- 
niero . Volendo adunque Batilde levar a' medefimi ogni 
occafione di tumulto fece porre fu quel trono Childe- 
rico fuo fecondo genito . Imnichilde già moglie di Si- 
geberto li. , la qnale dopo la morte del marito fi era 
portata a Parigi , fi prefe la cura dell' educazione del 
nuovo Principe , e con elfo parti alla volta di Metz . 
Ella è accufata di avere avuto l'occhio più a i propri 
intereflì , che all' amore della giuftizia , e di avere_> 
eletto di piuttofto governare fotto nome di Childerico , 
il quale dovea fpofare la fua figliuola Bilichilde , che 
di procurare il regno al fuo proprio figliuolo Dagober- 
to . L'infelice forte di quefto efule principe , e la con- 
dotta di Clodoveo , di Clotario , e di Batilde , e della 
fletta fua madre Imnichilde, fono un f "inietto efempio del- 
le vicende di quefto mondo . Dagoberto è fcacciato dal 
trono , e coftretto a vivere efule fuori del proprio re- 
gno . Clodoveo pretende di vendicare nel fangue di Gri- 
moaldo , e nella depolizione di Childeberto P iugiuriaj 
fattagli , e frattanto in vece di richiamarlo fui trono , 
ne prende egli il poffeflò . Clotario entra ne i diritti 
di Clodoveo , e Batilde non fe gli oppone , e permet- 
te che Dagoberto rimanga efule dal proprio regno ; fi- 
nalmente la ftetta Imnichilde non ne cerca , c purché 

Gontin.TJI. Q^q ot- 
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Ann. 660. ottenga il governo d'Auftrafia , e vegga la figliuola di- 



IXKYIV. 
Di s.Trudone . 



LXXXV. 
Morte di s. A- 
MiUfìo . 



venuta fpofa di Childerico non fa cafo dell'infelicità del 
figliuolo . 

In fui principio del regno di Childerico s. Rema- 
ciò, che nel ó*?2. era entrato al governo della chiefa 
di Maftric , dopo la rinunzia fattane da s. Amando , 
morto dall'amore della vita folitaria , abbandonò il Aio 
gregge , al cui governo fu per fuo configlio foftituito 
s. f eodardo fuo difcepolo , e fedele imitatore delle fue 
virtù . Aveva s. Remaclo avuto un altro difcepolo af- 
fai celebre nella ftoria chiamato Trudone , il quale ri- 
tiratofi da Maftric aveva fondato quel celebre monafte- 
ro , che porta il fuo nome , e che diede principio alla 
piccola città chiamata fimilmente dal nome di quefto 
fanto Saint-Tron. Daioiì quindi a predicare il Vangelo 
a gl'idolatri , fu sì grande lo zelo, col quale annunziò 
loro la parola di Dio , e sì abbondante il frutto , che 
ne raccolfe , che potè eflere chiamato l'apottolo dell'Af- 
bania , e meritare , che alle fue fatiche foìTe attribui- 
ta l'intera convcrfione di quel popolo . E ignoto il tem- 
po della fua morte , quantunque da alcuni venga pofta 
lotto l'anno d8p. 

Mentre quefto Santo era occupato a predicare il 
Vangelo a gl'Infedeli , nell'Oriente un altro Santo af- 
fai più celebre , il quale fe non merita il nome di apo- 
ftolo , era per Io meno il più gloriofo difenfore della 
fede , che avelie la Chiefa in quelle parti , voglio dire 
il grande abate s. Maflimo, cefsòdi vivere nell'anno 66%. 
La ftoria della compaflìonevole , e a gli occhi del mon- 
do infelice morte ci e fiata confervata dal fuo fedele 
difcepolo , e compagno del fuo efilio Anaftafio apocri- 
fario della Chiefa Romana in una lettera da elfo fcrit- 
ta tre anni dopo a Teodofìo prete della chiefa di Cangia. 
Giunti che furono i gloriofi confefibri di Criftos.Maf- 
fimo , e i due Anaftafì nel paefe de'Lazzi nella Colchi- 
de tra il ponto E tifino , e il Caucafo , agli S.di Gen- 
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najo di quell'anno 661. quegli fpietati miniftri del fu- Ann. 66q, 
rore di Collante , i quali gli avevano accompagnati nel & c , 
loro viaggio , gli fepararono l'un dall'altro , fpogliandoli 
affatto di tutte quelle poche cofe , che avevano feco loro 
portate . Gli llrapazzi del lungo viaggio uniti all' età 
ornai decrepita del fanto abate , lo avevano talmente in- 
debolito , che più non potendo nè cavalcare , nò federe 
in un cocchio , dovettero i foldati provvederlo di un 
letticiuolo tefiTuto di giunchi, fui quale fu trafportato 
nel caltelo di Schemari nel paefe degli Alani . L'aba- 
te Anaftafio fu rinchiufo in un altro cartello chiamato 
Scotori predò il ponto Eufino , e l'apocrifario in Buco- 
Io nel paefe dc'Mafimiani fu i confini degli Alani . Era- 
no quali appena giunti quelli tre atleti di Grillo a'iuo- 
ghi del loro miferabile efìlio , quando a'iS. di Luglio 
ne furono eftratti i due Anallali , e condotti nel cartel- 
lo di Mucurifia: quindi Tapocrifario fu llrafcinato aj 
Taciria, e l'abate ebbe ordine di pattare a Sunias . Ma 
era ornai giunto il tempo delibato da Dio per corona- 
re le fatiche da lui intrapefe per mantenere inviolabi- 
le il depolìto della fede . La moltitudine , e l'atrocità 
delle battiture , e de i tormenti da lui fonderti a Co- 
flantinopoli ; gli llrapazzi , e le miferie quindi tolerate 
in un viaggio , nel quale faceva d'uopo ubbidire non al- 
le neceftìtà della natura , ma al volere di gente affatto 
priva d'ogni affetto di compallìone , lo avevano ridotto 
ad un si deplorabile flato , che non potendo reggere al- 
la multiplicità de'fuoi mali , partito alla volta del fud- 
detto callello di Sunios nella Colchide , o durante il viag- 
gio , o appena giuntovi terminò i fuoi giorni a i zx. 
o a i 24. del fuddetto mefe di Luglio . 

S. Maflìmo pochi giorni fopraviite a quello fuofe- e^*^'^ 
delc difcepolo. Chiufo, come fi è detto nel callello di 
Schemari , aggravandoli di giorno in giorno le fue in- 
difpofizioni , e le infermità , che a poco a poco lo ave- 
vano condotto all'eltremo di fua vita, conobbe e nere 
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Ann. 66o» imminente il tempo del fuo difcioglimento , e l'ora 
£ c# felice , nella quale dovea ricevere dall'eterno giudice la 
corona della giuftizia . Volle egli (Iettò dare la felice 
nuova di quefto fuo avventurofo pattaggio a quei , che 
ftavano con etto lui nel medefimo caftello ; che a'ij. 
del mefe di Agofto nel quale allora fi ritrovavano , in 
giorno di Sabato Iddio lo avrebbe a fe chiamato . E 
poiché quegli , dice lo Scrittore della fua vita , che»* 
rende eloquente la lingua de' fanciulli , e donò al muto , 
e fordo la facoltà di parlare , avea fatto si , che an- 
che lenza lingua potette il fanto favellare e più diftin- 
tamente ancora di prima ; manifestò a Compagni . L'e- 
vento dimoftro , che quefte parole del Santo non pro- 
cedevano nè da una femplice apprenfione della fua men- 
te , nè dal vivo defiderio di andare ornai a godere i pia- 
ceri interminabili del cielo , ma che Iddio fteflb fi era 
degnato di parlare al fuo fervo , e di fcuoprirgli il ter- 
mine de'fuoi lunghi travagli . Giunto il XIII. giorno del 
fuddetto mefe la fua beata anima fciolta da' lacci del 
corpo fe ne volò libera al cielo , degna abitazione di 
chi tanto aveva operato , e fofferto in difefa della ve- 
rità. 

Di tanti infigni perfonaggi , che in quefto tempo 
erano il decoro della criftiana religione , non ve n'ha 
alcuno , che a buona equità fi poffa paragonare con-» 
quefto gloriofo Eroe . In qualunque parte fi confideri , 
egli fu fempre maflìmo fecondo il fuo nome . Matti- 
fimo per la fantità della vita , che lo refe fuperioro 
alle fteflfe calunnie de'fuoi nemici : Maflìmo per la fua 
dottrina, che lo fece rifplendere qual aftro luminofoin 
mezzo alle chiefe orientali , per diflìpare le denfe te- 
nebre dell'errore , e della ignoranza , ond'erano invol- 
te: Maflìmo finalmente per le pene , pe'tormenti , o 
per gli efili , che foflerfe in difefa della religione-* . 
Egli viene da molti autori decorato del titolo di mar- 
tire : c in verità fc iS voglia por mente non tanto alla 
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fua vita , che fi può chiamare un continovo martirio , Ann. 660, 
quanto a i tormenti fattigli fotfrirc dagli eretici , fi & c . 
dovrà confeffare , che benfi il martirio mancò a lui, ma 
non già egli al martirio . La lingua eftrattagli fino dal- 
le radici , e la delira mano , che gli fu recifa dal car- 
nefice , fono tanti trofei della fua coftanza nel mantcne» 
re fino allo fpargimento del fangue le verità della fe- 
de , e tanti giufti titoli del fuo gloriofo martirio . Non 
permife Iddio , che un tal Santo morifse in un ofeuro 
angolo della terra , fenza che comparifse alcun fegno 
della fua grandezza . 11 più volte lodato Anaftafìo apo- 
crifario , e i due fratelli Teodofio , e Teodoro nel lo- 
ro ipomneftico ci aflìcurano , che ciafeuna notte fopra 
il fepolcro del Santo comparivano tre faci rifplendenti , 
le quali colla loro luce dimoftravano la chiarezza del- 
la gloria , che lo adornava in cielo . Quefto prodigio 
durò più anni , mentre quando i due mentovati fratel- 
li diedero alla luce il loro commentario , che fi crede 
ferino nel 668. continuava tuttavia fenza alcuna inter- 
ruzione . La moltitudine de* teftimoni , i quali afseriva- 
no con giuramento di aver contemplata quella luce fo- 
pranaturale , ci dimoftra chiaramente non efserc ella (ta- 
ta una apprenfione di alcuni monaci fanatici , e di alcu- 
ne fuperftiziofc donniciuole : non fembrando neppur ve- 
rifimile , che lo ftefso conte del cartello , e i fuoi fol- 
dati abbiano potuto ingannarfi , e non già una , o due , 
ma più e più volte . 

Sebbene la fua vita irreprenfible , la fua dottrina 
incorrotta, i fuoi patimenti per ogni parte atrociflimi, 
c finalmente la gloria del fuo fepolcro , abbiano affai 
contribuito, alla celebrità di quefto Santo, con tutto ciò 
le fue opere hanno più d'ogni altra cofa cooperato U 
perpetuarne la memoria. Sarebbe troppo lunga cofa il 
volerne tcfTere il catalogo , e formarne di ciafeuna il 
proprio carattere , e giudizio . Il P. Combefifio , il qua- 
le ce ne ha data una compiuta edizione , nell'elogio , 

chi; 



Sue op««t 



Digitized by Google 



£io Istoria Ecclesiastica 

Ann. 660. che ha fatto del fanto abate , ce ne ha ("coperto il pre- 
d'C gio , e ci ha fatto credere la gran copia di facra eru- 
dizione, e la profondità di dottrina, che in efle fi con- 
tiene . Anna Comncna , dice , che ftia madre l'Impera- 
trice Irene talmente li compiaceva degli fcritti di que- 
llo Santo, che leggendoli reftava come attratta fuori de'fen- 
fi , nel vedervi con tanta chiarezza fpiegate le queftio- 
ni naturali , e feoperti gli arcani celcfti , e i dogmi del- 
la fede , nè fapeva abbandonarne la lettura . Le opere 
di s.Maflìmo quantunque fieno ripiene di quelle fotti- 
gliezze filofofiche , e metafifìche , che cominciarono cir- 
ca quelli tempi ad introdurli nelle fcuole criftiane , con 
tutto ciò fonoafperfedi tante bellezze , che non poffono 
non incontrare il genio di un cuore ben fatto,e di un'anima 
fedele . Ma ficcome Iddio , il quale in ogni tempo fecondo 
il bifogno della Chiefa ha eccitate alcune perfone fatte fe- 
condo il fuo cuore , e le ha abbondevolmente arricchite di 
tutto ciò , che faceva d' uopo per foftenerla nelle fue 
perdite , aveva fpecialmcnte eletto in quelli tempi san 
Mafllmo , per opporlo a i Monoteliti , e a i Severiani ; 
cosi la Chiefa nelle opere di quello Santo lì ritrova ab- 
bondevolmente provveduta d* ogni forta d'armi , e per 
difenderli , e per combattere i fuoi nemici . Poiché di 
quelle opere fcritte contro i Monoteliti ne abbiamo di- 
dimamente parlato in varj luoghi di quella Ifloria , fe- 
condo che fe n' è prefentata 1* occafione , crediamo fu- 
perfluo il trattarne di nuovo : e perciò ci ruìringeremo 
a parlare degli altri fuoi fcritti . Tra le opere polemi- 
che , e dogmatiche del Santo , lì poflòno annoverare tre 
opufculi fopra l'anima da elfo pubblicati in divedi tem- 
pi contro coloro , che erravano nell'attribuire , o nega- 
re alla medefima alcuna prerogativa contro quel tanto , 
che o la ragione , o la fede c'infegna . Nel primo di 
quelli opufcoli prova il Santo , realmente elìftere l'ani- 
ma , cioè una foftanza incorporea , immortale , e dotata 
di ragione . Il fecondo opufcolo è una lettera a Giovan- 
ni 
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ni vefcovo di Cizico , diretta fpccialmcntc a provare , Ann. 660, 
che l'anima è incorporea contro coloro , che preten- &c. 
devano tutto edere corpo : gli argumenti , co* quali pro- 
va la fua aflerzione fono filici , e per quanto apparifee 
dal fuo modo di efprimerfi, egli non aveva una chia- 
ra idea dello fpirito , e del corpo , e pare , che in fo- 
ftanza pretendefle , che l'anima forte come una foftan- 
za ignea , o aerea , la quale folamente riguardo a noi 
fofle fpirito , ma riguardo a Dio foflc realmente cor- 
po . La lettera ad un certo Giovanni prete forma il ter» 
zo di quelli opufcoli , nei quale egli combatte due er- 
rori fopra l'anima : il primo , che ella feparata dal cor* 
-pò perda le fue doti naturali ; il fecondo , che nel gior- 
no della rifurrezìone debba nuovamente rivenirli di un 
corpo foggetto alle medefime infermità , ed a' mede- 
fimi bifogni, cui era fottopofto prima della fua diflòlu- 
zione . II primo di quelli errori è dal fanto combattuto 
con ottime ragioni metafifiche , e il fecondo con forti 
argumenti dedotti dalla facra Scrittura . 

Dopo le opere polemiche , e dogmatiche del fan* 
to abate fono degni di edere letti i libri da lui pub- 
blicati o fu la facra Scrittura , o fopra varie materie-, 
morali , liturgiche , e afeetiche . Nel libro intitolato della 
millagogia ecclefiaftica fpiega , e riduce al fenfo fpirituale 
tutto ciò , che dalla Chiefa fi pratica nella facra liturgia . 
Nella Chiefa, egli dice in quell'opera , vi fono innu- 
merabili perfone d'ogni fedo , d'ogni condizione, d'ogni 
età , differenti fra loro nel modo di vivere , nelle con- 
fuetudini , nelle arti, negli ftudi , nelle feienze, nell* 
autorità, nelle fortune, e finalmente nelle dignità , e 
a tutte la chiefa da un folo nome , e pel divino lava- 
cro fa che tutti ugualmente fieno chiamati Criftiani , e 
fedeli , e che per mezzo della fede abbiano un'ugual 
relazione , nò più vi fia tra loro il barbaro e lo feita , 
il fervo e il libero , ma per tutto e in tutti li ammi- 
ri quegli , la cui femplice bontà , c influita fapienza 
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An n. 660. include in fe ftefla le cofe tutte , nè permette , che 
&c. fieno divifi nei loro fini quei , che una volta uniti fu- 
rono ne' loro principi. Sarebbe poco meritevole del no- 
me criftiano quegli , che non provato un ben fenfibile 
piacere nell* oflèrvare che fino a i tempi di s. Maffìmo, 
cioè undici fecoli prima di noi , e tutte per la mag- 
gior parte fi ufavano nella chiefa quelle cerimonie , che 
di prefente ancora fi oflervano nel tempo della facra o- 
blazione , e che fin d'allora fi credeva , che foflfero me- 
diante il loro miftico lignificato indirizzate allo fpiritua- 
le profitto de i fedeli , che intervengono alla facra a- 
dunanza . Pertanto hanno motivo di arroflìrfi i moder- 
ni eretici , i quali volendo riformare , o per parlar giu- 
fiamente , deformare la bella faccia della Chiefa , ne_> 
hanno bandite tutte quefle cerimonie , che ne formano 
il fuo nobile , e maeftofo ornamento efterno , e fi fo- 
no fatti beffe di quel fenfo fpirituale , che loro fi dava 
dai cattolici . 

Ugualmente , che la fuddetta Miftagogia debbono 
eflerc fommamente odiofe agli eretici , e grate a tutti 
ì veri cattolici le altre opere del fanto abate , nelle 
quali fi è prefitto d'iftruire i fedeli fu gli obblighi del lo* 
ro fiato , e di folle va rgli alla perfezione della vita fpi- 
rituale . Egli fa un fi bel ritratto della carità , ne di- 
moerà e ne fpiega tanto bene gli affetti, ifentimenti, 
e le prerogative , e ne dichiara con tal fentimcnto i 
frutti , che dalla medefima procedono nell'anima fede- 
le riguardo a Dio , cui femprc afpira , riguardo a fe 
fteffa che per mezzo della medefima fi folleva dalle co- 
fe create alle invifibili , per condurre una vita affatto 
angelica , e riguardo a i profTimi , cui fi dee rendere-, 
per ogni parte grata , e accetta , per trarli dolcemen- 
te al creatore , che farebbe d'uopo avere il cuore più 
duro di una pietra , per non fentirfi intenerire , e per 
non provare in fe fteflò il vivo fuoco di quefta ardente 
carità . Il vizio al contrario è dal Santo dipinto con sì 
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tetri colori , che ognuno fi fente giuftamente inorridi- Ann. 660. 
re al folo volgergli lo fguardo . &c. 

Oltre tutte quelle opere dogmatiche , fcritturali , 
c afeetiche di s. Maflìmo, fi fono confcrvate ancora molte 
lettere da lui ferine a' fuoi amici , le quali fi debbono 
avere iu ugual pregio , che il rimanente delle fue ope- 
re j ritrovandofi nelle medefime e gli fteffi fentimenti 
circa i dogmi della Fede, e le flelFe malTimc di pietà , 
e di criftiana perfezione . ElTc ci dimoftrano la grande 
ftima , che quello fanto fi era colla fua dottrina , e co* 
fuoi gloriofì combattimenti acquiftata apprettò ogni ge- 
nere di perfonc , mentre alcune portano in fronte i no- 
mi de' vefeovi delle prime fedi del mondo criftiano , ol- 
tre quei di perfone Uluffri per le dignità , che occupa- 
vano nella Repubblica , e finalmente ve ne fono molte 
indirizzate a monaci , degni per la loro virtù , e per la 
loro feienza di ftima , e di venerazione . Tale è , per 
non ci eflendere a teflere il catalogo di tutti quei , che 
ricevettero lettere dal noftro Santo , il prete , e abate 
Talaflìo prefidente di un monaftero pollo ne' deferti 
della Libia . San Maflìmo oltre l'avergli ferino più vol- 
te , ed una fpecialmente per rifpondergli alla interroga- 
zione : perchè più volte era accaduto , che i principi 
idolatri avendo immolati i loro figliuoli , per liberarli 
da qualche imminente flagello del cielo , abbiano otte- 
nuto il loro fine ? DircfTe ancora un'opera particolare^» 
fu varie queftioni della facra Scrittura, nella quale la- 
feiando per lo più da parte il fenfo letterale , fi attie- 
ne all'allegorico , e nella etimologia de' nomi propri ri- 
trova vari fenfi arcani , e fublimi . Quanto quello fanto 
monaco foire meritevole di aver carteggio con s. Maflì- 
mo , fi può argumentare dalla comune opinione , che lo 
fa autore di un'opera fopra la carità , e la temperan- 
za , ed il regolamento della mente , la quale è fiata più 
volte , col benefizio delle ftampe, data alla pubblica lu- 
ce . In efia l'autore parla eccellentemente , e con bre- 
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Ann. 66q. vita de' foggctti, cui fi era propofto di trattare , e chiu- 
de, de il libro con un breve dottrinale fui miflero della 
. Trinità , nel quale all' ufo de' Greci , per ifpiegare la 
procefTìouc delle divine perfone , fi ferve indifferente- 
mente de* nomi di frìnciyìo , e di caufa . Ugualmente 
che Talaflìo , fi dovrebbe avere in concetto di uomo non 
meno applicato a* facri ftudi , che alla pietà , Teodoro 
altro monaco corrifpondente di s. Malfimo , fc forte u- 
gualmente certo appreifo di noi , come fembra eflerlo 
apprettò altri , che egli fia fautore di un piccolo trat- 
tato , ofia orazione dogmatica fopra l'incarnazione del 
Verbo , che li legge imprelfa nella Biblioteca de* Pa- 
dri . Il Co.nberllio certamente crede , che quelli fia 
quegli , alle cui queftioni ri^iofe il s. Abate con un 
i BUtietOrdt. ^ rcvc f crHto Campato nel fecondo tomo delle fue o- 
Jim^.p.ai».' pere ; e il Fabricio 1 facendo fiorire il fuo Teodoro di 
Raitù in quelli tempi , dimoflra di non aborrire da_^» 
una tale opinione . Con tutto ciò fembra a me troppo 
dubbiofa cofa , per ammetterla come certa . L'opera ftelfa 
di Teodoro di Raitù può decidere del vero : ella è feru- 
ta fopra rincarnazione del Verbo , e facendovi!! men- 
zione della maggior parte di quegli eretici , che hanno 
in quello dogma deviato dalla fede onodoifa , come di 
Manete , di Paolo Samofateno , di Ncftorio , di Etni- 
che , di Giuliano , e finalmente di Severo , nè vi fi leg- 
ge efpreflò il nome di alcun Monotelita , nè vi fi ve* 
de cfprelVamente confutato il loro errore . A me per- 
tanto non fembra punto probabile , che uno fcrittoro 
cattolico, amico di s. Maflìmo, fe foife vivutoin que 
(li tempi , avelie omeflò di far parola di quegli ereti- 
ci , ì quali più degli altri infettavano la Chicfa . Per- 
qucfto motivo, mi darei più tolto a credere , che Teo- 
doro di Raitù autore di queft? opera fiori ile , o poco do- 
po Severo, o al più folamente al principio del prefen- 
tc fecolo VII. della Chiefa , e che egli confeguente- 
mente fia diverto dall' altro Teodoro , al quale indiriz- 
zò s. Malfimo le fue lettere . Giac- 
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Giacché abbiamo finora trattato delle opere , e-» Ann. 660, 
delle lettere di s. Maflìrao , fembra non doverfì patta- & c . 
re fotto filenzio quella , che fu dal Santo indirizzata lxxxtjc. 
a Marino prete dell' Ifola di Cipro. Quefti doveva ave- f^V^t 
re ferino a s. Maflìmo , che la lettera fmodica del Pon- delio Spirito 
tefice Martino era fiata in molte parti riprovata , o Sutt9t 
condannata dalla chiefa di Coftantinopoli : rifpondendo- 
gli; adunque il Santo , gli fa primieramente fapere , che 
due foli capi di quella lettera erano flati il foggetto 
delle cenfure de* Bizantini : 1' uno dove fi diceva , che 
lo Spirito Santo procedeva non folamentc dal Padre , 
ma altresì dal Figliuolo : e l'altro , dove Gesù Crifto 
era riconofeiuto come efente da ogni peccato originale, 
e attuale . Indi gli dichiara , come i Romani fi erano 
pienamente giulb'ficati fopra il primo punto , con allega- 
re molti teftimoni coerenti de i Padri Latini , e di più 
uno di s. Cirillo d' Aleifandria , ricavato da' fuoi com- 
mentar) fopra s. Giovanni , co' quali i Romani , come 
egli dice , dimoftrano non già che il Figliuolo ila il 
primo principio dello Spirito Santo , eiTendo foltanto il 
Padre riconofeiuto per tale , come il primo fonte , d'on* 
de le altre perfone derivano ; ma che egli concorre-» 
col Padre alla proceflìone dello Spirito Santo , il quale 
perciò , ficcome ha il fuo principio fino ab eterno dal 
Padre , cosi lo riconofee ancora dal Figliuolo . Quefta 
è certamente la fede , che ha fempre profeiTata la Chie« 
fa ; onde fi vede quanto empiamente Michele Cerula- 
rio abbia poi ofato di attaccarla fu quello punto , e ac- 
cufandola di aver corretto i dogmi , fi fia da lei fe- 
parato eoo uno fcìfma il più funeflo • 

La nuova della morte di s. Maflìmo non potè non xc. 
arrecare un fenfibilc piacere a Collante , il quale folle- JSfe* 
mente fi perfuadeva di avere nel Santo il più dichiara- 
to uemico . Ma troppo vi voleva per mettere in calma 
l'animo di un principe , che per tutto dovea ritrovare 
motivi d'iiiquietudini , e di difturbo. La fòrte gli ave* 
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Ass. 660. va negli anni feorfi prefentato la più bella occafione di 
&c. vendicarti de'Saraceni , c di rendere per Tempre celebre..» 
nella ftoria profana il Aio nome . Ofman terzo Calitò 
de' Mufulmam , dopo d* ellerfi l'anno 0*54. impoflctfato ' 
dell' Ifola di Rodi , ed aver gettato a terra il iuo fa- 
mofo Cololìo , che pattava per una delle maraviglie^» 
del Mondo , efl'endo flato l'anno dopo uccifo dagli ftelft 
fuoi fudditi 1 gli fu foftituito Ali genero di Maometto, 
forto il quale l'Impero Mufulmano , per la ribellione di 
Moavia governatore della Siria, fi divife iu due partiti, 
che cominciarono a far guerra tra loro . Se Collante 
ave ire faputo prevaler»* dell' occafione , era quello il 
tempo di ricuperare le perdute Provincie . Teofane , e 
Cedreno raccontano , aver Moavia fpediti V anno tf$S. 
alcuni legati a Collantinopoli per fare con erto lui un 
trattato di pace , ed otferirfi a pagare un tributo con- 
fidente in mille foldi il giorno , un cavallo , ed un_» 
fervo . 11 primo fogglugne aver Collante accettato il 
partito, e l'altro dice , che negò di fare con quel bar- 
baro la pace . Comunque fia , egli è certo , che in ve- 
ce di penfare a marciar contro di lui , come fembra- 
va dettare la prudenza , con un poderofo eferci- 
to , fe ne (lette in una totale inazione : e frattanto 
eiiendo ftato Ali nel 660. uccifo in una privata con- 
giura , Moavia ebbe il comodo di ftabilirfi fui trono , 
e di renderli formidabile a lui ftelTo • 
xcr. Mentre quelle cofe panavano nella Siria , e ncll' 

J^jJ^l foj Arabia , Collante , che n'era affatto indolente , dichia- 
fMteiio . rò augufti i fuoi figliuoli Tiberio , ed Eraclio ; e nel 
medefimo anno efeguì l'empio difeguo , già da_j 
qualche tempo formato contro il fuo fratello Teodofio, 
divenutogli , non fi fa per qual motivo , fofpetto d'af- 
pirare al trono. Egli lo aveva già fatto ordinar diaco- 
no dal patriarca Paolo : ma ciò non fervendo a levar- 
gli i fuoi vani timori , diede finalmente il barbaro co- 
rnando , che folle tolto di vita . Ma egli s'ingannò , fe 
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credeva per mezzo della più crudele efecuz'.one acqui- Ann. 66q* 
ftar la pace del cuore . Quel Teodoiìo , che era folito, &c, 
m.ntre efercitava Tufizio di diacono , di porgergli il 
calice del vivifico fanguc di Grillo , cominciò a com- 
parirgli in fogno ombra tunefta , e veftito degli abiti 
facri , a moftrarc di porgergli il calice , dicendogli bevi 
fratello . Quello fata] fogno più volte rinovato , fu di si 
gran terrore allo fconlìgliato principe , che agitato dal- 
le fue folitc furie non potè più ritrovar pace , e dive- 
nuto oltre modo iuquieto , cominciò a venirgli a tedio 
quella vita , cui macchiata avea con si uero tradi- 
mento . 

Fu quello , fecondo Teofane il motivo, che lo in- y-JPJ^ 
dulie a lafciare finalmente la città di Collantinopoli , ,en 1 1 • 
c a trasferirli in quelle noftre parti dell'Occidente , per 
iHabilirvi dì nuovo la fede del Romano Impero . Non 
convengono per altro gli fcrittori nell* aflegnare quelli 
fuoi timori per motivo della fua rilbluzione . Ccdreno 
vuole, che ella fi debba attribuire all'odio implacabi- 
le , che aveano contro di lui conceputo i Bizantini , 
a cagione de' fuoi pervcrfi fentimenti in materia di Re- 
ligione . Collantino Manafle , e Zonara fono di quello 
ftcHò fentimento ; fe non chè queir ultimo , alla teltè 
accennata cagione dell' odio de' cittadini di Collantino- 
poli , aggiugne efpreilamentc la crudeltà , colia quale e- 
gli Collante aveva trattati i fanti Martino , e Maflì- 
mo . Finalmente Anaftafio Bibliotecario 1 , e Paolo dia- « inVìtVìtaU 
cono * hanno lafciato fcritto efierfi egli portato nell' * ^* *• 
Occidente , per liberare l' Italia dalla tirannìa de i ***** 
Longobardi . Non eilendo convenuti gli Storici nell'af- 
fegnare il motivo di quello viaggio , fono altresì difeor- 
di nel fiiìarne il tempo . Si vuole comunemente , che 
accadelle Tjanno 66u\ ma avendo noi dal Biblioteca- 
rio , che parti correndo V indizione fella , e da Paolo 
diacono, che egli fi trattenne in Sicilia dalla indizio- 
ne VII. fino alla XII. , abbiamo creduto neccifario il dif- 
ferirla 
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Akn. 55o. ^irlo fi "o al preferite anno 55j. Partito egli ac 
& Ci da Coftantinopoli , nelP atto di ufeirne diede fegno del 
fuo difdegno, e dell'alto difprezzo , che avea per lei 
conceputo : quindi , perchè non vi reftafie alcuna cofa_> 
capace a ravvivargliene la memoria , fpedl ordini pref» 
fanti alla fua moglie , ed a' fuoi figliuoli di regimarlo 
prontamente . Ma il popolo di Coftantinopoli , cui quan- 
to era odiofa la fua perfona , altrettanto ftava a cuore 
di non rimaner privo de' vantaggi , che arreca la cor- 
te , fi oppofe a* fuoi comandi , e lo coftrinfe a pro- 
reguire il viaggio per Atene, piuttofto a guifa di foggia- 
feo , e di efule , che come principe regnante accompa- 
gnato da numerofo corteggio . Egli approdò a Taran- 
to , d'onde portoffi a Benevento , quindi pafsò a Napoli. 
3TCni. ^ Quando egli giunfe a quefte parti del noftro Oc- 

cidente , vi trovò affatto mutata la corte de' Longobar- 
di , nella quale erano fuccedute le più funefte vicende • 
Morto nel 552. Rotari principe , che avrebbe avuto po- 
chi cui paragonarli , fe non avelTe macchiato le fuc-» 
virtù politiche coli' erefìa Ariana , della quale facea pro- 
felTione , gli era fucceduto il fuo figliuolo Rodoaldo , il 
quale non altro appunto avea ereditato dal padre , fe 
non che la fua oftinazione , e perfidia nelT erefia . Uc* 
cifo pochi meli dopo la fua aflunzione da un Longo- 
bardo , colla cui moglie avea commetto un adulterio , 
-fu eletto dalla nazione in fuo fucceiTore Ariperto fi- 
gliuolo di Gundoaldo fratello della pia regina Teode- 
linda . Fu il fuo regno aitai tranquillo , e fappiamo aver 
edificato in Pavia un oratorio dedicato al divino Salva- 
tore , e averlo arricchito di groffi fondi per manteni- 
mento de' miniftri , che vi fi dovevano impiegare nel 
culto divino . Eitendo morto nel 55i. , falirono fui tro- 
no i fuoi due figliuoli Gundeberto , e Pertanto , il pri- 
mo de' quali fifsò la fua fede in Pavia , e l'altro fi (la- 
bili in Milano . Quefta uguaglianza nel regno , che na- 
turalmente dovea cflerc moietta allo fpirito dell'ambi- 
zione ; 
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zione , riufcl fatale ad ambedue . Gundeberto formato Ann. 660. 
il difegno di regnar folo , per mezzo di Garibaldodu- q cq% 
ca di Turino, invitò Grimoaldo duca di Benevento, il più 
potente che vi foflc tra i principi della nazione Lon- 
gobarda , ad aflìfterlo nella concertata imprefa di cac- 
ciare dal trono il fratello . Grimoaldo , che appunto 
afpirava ad occuparlo egli ftelTo , dichiarato il fuo fi- 
gliuolo Romualdo duca di Benevento , marciò colle fue 
truppe alla volta di Pavia ; e poiché Gundeberto nulla 
temeva della Aia perfona , ebbe il comodo di uccider- 
lo nel fuo palazzo al primo abbracciamento, che ebbe- 
ro infieme , e di metterft pacificamente fui trono . Per- 
tanto udita la morte del fratello , giuftamente temen- 
do ciò che poteva fuccedcrgli , fi falvò colla fuga ap- 
preso il Cagano degli Unni . Laonde Grimoaldo pafla- 
to a Milano , cacciò in efilio Rodelinda , e Cunipcrto , 
Tuna moglie , e l'altro figliuolo di Pertanto , e quin- 
di ritornato a Pavia , fu da' Longobardi riconofeiuto 
per loro Sovrano . Uno de' fuoi primi penfieri fu di af- 
ficurarfi della perfona di Pertanto , intimando al Ca- 
gano di cacciarlo da' fuoi fiati , fe non voleva che egli 
vi venifle alla tefta di un podcrofo efercito . Quefta-. 
minaccia , ficcome induffe il Cagano ad abbandonare l'in- 
felice principe al fuo dettino , cosi mofTc quelli ad an- 
dare a Pavia , per gettarfi fra le braccia del fuo nemi- 
co . Ma torto fi avvidde egli ftelTo del cattivo partito , 
cui fi era appigliato , e fe non volle reftar vittima del 
furore di Grimoaldo ,dovè la notte proffima al fuo ar- 
rivo fuggire follecitamente dalla città , e ritirarfi itu 
Francia, per implorare qualche foccorfo da Clotario. 
Trovò di fatto l'animo di quello principe inclinato a_» 
fecondare la fua richieda , e gli riufcl di indurlo a fpe- 
dire le fue truppe in Italia contro l'ufurpatorc Grimoal- 
do; ma perfeguitato da ogni parte dalla fua finiftra for- 
tuna , ebbe il difpiacere di vedere un efito il più fune- 
Ilo di tanti preparativi , che mi fero in apprenfionc lo 
ftelfo Grimoaldo . Tale 
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Ann. 660. Tale era lo flato, in cui lì ritrovava il regno de* 
&c. Longobardi , quando Collante giunfe in Italia . Le fue 
xciv. prime azioni ci dimoftrano , che non s'ingannarono nè 
ornato* 1 Bt ~ Anaftafio , nè Paolo diacono, quando fcriifcro, che-* 
egli vi era venuto per difcacciarneli . Imperocché do- 
po il fuo arrivo a Taranto , informatoli , che la città di 
Benevento era renata affai fprovvifta di foldati , e in 
mano di un principe giovane , e perciò inefperto . e in- 
capace di poterla difendere , raunò colla maggior folieci* 
tudine un corpo rifpettabile di truppe , e andò a porvi 
l'affedio : ma prima di metterli in marcia , effendogli Ila- 
to riferito , che viveva in quelle parti un certo roran 
to , che era in gran concetto di fantità , e celebre per 
le fue predizioni , volle confultarlo intorno alfefito di 
quella lua imprefa , dal quale gli fu rifpofto , che la 
nazione de'Longobardi non farebbe ftata vinta fino a-* 
tanto che fi foffe mantenuta fotto la protezione del pre- 
curforc di Crifto , di cui fi pregiava di onorare fingo- 
« v*ui. zv«. i armente i a memoria * . Collante fenza attendere a que- 
He parole fi mife in marcia , e dopo d avere efpugna- 
ta , e diroccata fino da'fondamenti la città di Nocera, 
arrivò con tutto il nerbo delle fue truppe fotto la cit- 
tà di Benevento . Il duca Romualdo , che avea già da- 
to avvifo al Re fuo padre delle finiftre intenzioni de' 
Greci , e ne afpettava un pronto foccorfo , fi mife in illa- 
to di difefa ; e tutto che la guarnigione foffe affai fcar- 
fa , feppe fare varie fortitc , che mifero più volte la 
confufione nel campo nemico . Collante perfuafo , che 
la piazza non potrebbe lungamente follenerfi , avan- 
zava fempre con maggior calore l'affedio : ma quando 
udi , che il Re Grimoaldo accompagnato da un numero- 
fo efercito di Longobardi era poco diftante , fi determi- 
nò , prima che penetrante nella piazza la nuova del fuo 
profilino arrivo, a far un trattato di pace, e a fcioglie- 
re l'affedi'0 . Paolo diacono fcrive,che fu realmente^ 
fatto quello trattato > e che fu data a Collante in omag- 
gio 
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gio la forclla del medefimo Duca : ma nello fteflb tem- Ann. 660. 
po dice ancora , che l'Imperadore avendo fatto prigio- & c . 
niere Sefualdo deftinato da Griraoaldo a portar dentro 
la città la nuova del fuo arrivo , gli comandò di por- 
tarli fotto le mura , e d'avvifare il Duca , che non af- 
pettafse altrimenti foccorfo dal fuo padre , e che que- 
lli avendo detto tutto il contrario di ciò , che fi vo- 
leva , fu tolto decapitato : fc quefto racconto è vero , 
come potea Romualdo far un trattato di pace vantag- 
giofo agl'intereflì di Coftantc ? 

Il coraggio, che quefto Principe avea dimoftrato g*2£i«d 
nel tempo che foftenne l'attedio , derivava , fecondo lo de'Longób«5i 
Scrittore delle geftà di s. Barbato , dalla ferma fperan- 
za , che egli aveva di dover eflere protetto in fi diffi- 
cile imprefa dalla interceffione della Vergine , e che tut- 
ti gli sforzi de' Greci non avrebbono prevaluto contro 
la città . San Barbato , che viveva in qucfti tempi in Be- 
nevento con fama di fingolar fantità , e che impiegava 
tutto il fuo zelo contro i fnperftiziofi avanzi della ido- 
latria , vedendo che il giovane principe era difpofto ad 
abbandonar la città a Collante , lo aveva da parte del 
cielo aflicurato della vittoria , purché promettefTe d'im- 
piegare la fua autorità nel togliere al popolo tutti 
gli oggetti del fuo fuperftiziofo culto . Quantunque i 
Longobardi fi foflcro già convertiti al criftianefimo , e 
tutti per la maggior parte profefiaflero la religione cat- 
tolica, non ottante fi confervavano ancora appreso lo- 
ro varie fuperftizioni del tutto idolatriche . Oltre quel- 
lo che narra s. Gregorio 1 , che elfi erano foliti d'im- 1 
molare una capra al demonio , fappiamo che in Be- **" 
nevento in quelli tempi non folamente la plebe , maj 
altrefi la primaria nobiltà , e fin lo fteflb Romualdo of- 
ferivano fuppliche , ed onori , quali fi convengono a Dio, 
ad un fimulacro d* oro rapprefentante una vipera ; e> 
che pubblicamente fi venerava un albero confacrato al 
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Ann. óóo. demonio . Nel riferire le getta del Concilio di Nantes 
& Ct abbiamo veduto , che una fimile fuperftizione fuflìfteva 
ancora tra i popoli delle Gallie , quantunque non Tap- 
piamo fe nel venerarlo fi odèrvaflfero da loro quelle ri- 
dicolezze , e follie , che erano in ufo appreflfo i Longo- 
bardi , e formavano le cerimonie del loro facrilego cul- 
to . San Barbato adunque appena vidde la città liberata 
dall'alfcdio , ricordevole della promefla fattagli da Ro- 
mualdo fece incontanente gettare a terra , e fvellere 
fin dalle radici queiralbcro , che ferviva di fcandolo alla 
plebe , e fece riempir quel luogo di terra , acciocché non 
ne apparile più alcun veftigio . 
xevr. Perche potè (le il Santo impiegar con maggior fuc- 

fcovodi Beat" CC ^° ^ *~ U ° ZCt ° 11C ^ a l ° ta * conver fi° ne di quello pO- 
vemo . polo > vole Iddio che èllendo per la morte d'Ildeberto 
reflata la chiefa di Benevento vedova del fuo pallore » 
fi fiifafsero gli occhi fopra di lui , per rivcftirlo di que- 
lla dignità , che mentre lo rendeva rifpettabile al po- 
polo , lo metteva in iilato di alzar con più di autori- 
tà la voce contro la fuperftizione . Romualdo non era 
flato fedele nell'cfeguire quanto aveva promefso nel tem- 
po deirafsedio , e confervava ancora nel fuo palazzo il 
profano fimulacro della vipera - La fua moglie Teode- 
rada figlia di Lupo Duca del Friuli » che ribellatoli in 
quello tempo a Romualdo era redato uccifo in una—, 
battaglia datagli dal Cagano degli Avari , donna di gran 
pietà , e nemica d'ogni fuperftizione , piangendo la ce- 
cità del marito , non contenta di chiederne a Dio la 
converfione , ricorfeal fanto vefeovo , avvifandolo dell* 
urrore , in cui Romualdo tuttavia ù ritrovava . Pertan- 
to vedendo s. Barbato , che le parole non badavano 
per fargli mantenere la promefsa , prefa Toccafione del- 
la fua lontananza dalla città , fi portò al palazzo > e 
tanto feppe dire , che indufse Teoderada a confcgnargli 
quell'immondo fimulacro , del spiale ne fece fare im- 
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mantinente un calice , c una patena di mirabile gran- Ann. 660. 



dezza . Indi portatoli ad incontrarlo nel fuo ritorno lo 
pregò a portarli alla Chiefa prima di pafsare al palaz- 
zo , e prcfcntatogli quel calice , gli efpofe con tal fen- 
timento di zelo , e di dolcezza l'enormità del Tuo pec- 
cato , che lo mofse a penfare unicamente a riparar la 
grave offefa fatta a quel Dio, che Io aveva liberato da' 
iuoi nemici. Si crede che il Santo morifse nel 6Sz. 
dopo d'efsere due anni prima intervenuto in Roma al 
Sinodo celebratovi del Pontefice Agatone. Scrive l'au- 
tore della fua vita , che volendo Romualdo dotare la 
fua Chiefa di ricche tenute , egli le ricufò , e chiefe 
foltanto , che gli fofse dato la Chiefa Sipontina , nella 
quale per mancanza di facri miniftri neppur fi celebra- 
vano i divini uffizi . L* Ughelli riporta una lettera del 
Pontefice Vitaliano , colla quale il fanto Padre unifce-# 
la chiefa Sipontina , e la grotta di s. Michele alla Chie- 
fa Beneventana ; quantunque non fi pofsa dubitare , che 
quella lettera uon fia Hata finta in alcuno de' fecoli po- 
llcriori, con tutto ciò, come ofserva l'eruditismo pre- 
lato Stefano Borgia 1 , efsendo certo che fi fece l'unio- 
ne di quelle due chiefe , non fi può dubitare che real- 
mente non v'intervenifse l'autorità pontificia , fenza la 
quale farebbe flato di niun valore un tal atto . 

Frattanto l'Imperadore efifendofi trattenuto alcun 
tempo nella città di Napoli dopo l'infelice fuccelTo del- 
la fua fpedizione , volle portarli a vedere l'antica me- 
tropoli del Romano Impero . Egli era folito , che ve- 
neudo a Roma gli Efarchi , il Pontefice fpedilTe alcuuc 
perfone ad accoglierli fenza partire dal Laterano , ove 
attendeva il loro arrivo : ma Vitaliano trattandoli di 
dover accogliere lo fteflò Imperadore , volle con un ma- 
gnifico treno accompagnato da tutto il clero, ufeirem 
pedona a 6\ miglia dalla città ad incontrarlo . Entra- 
to egli adunque col fanto Pontefice in Roma a' cinque 
di Luglio di quell'anno 663, fi portò direttamente al Va- 
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Anm. 660. ticano : il fabato fcgucntc andò a vifitarc la Chiefa di 
&c. fanta Maria al prcfcpc , e nella domenica incammina tofi 
di nuovo con tutto il fuo efercito a s. Pietro , il cle- 
ro gli ufei incontro co'ceri accefi , ed egli affittò alla 
celebrazione de'divini mifteri . Il fabato fi portò al La- 
terano , ove gli fu imbandito un pranzo nella fala det- 
ta di Giulio , e dopo eflere flato il giorno avanti al 
Vaticano , ed aver di nuovo affittito alla oblazione* 
dell'incruento facrificio , e congedatoli amichevolmen- 
te da fua Santità il lunedi feguente ufcl di Roma alla 
volta di Napoli . La condotta , che egli tenne nella bre- 
ve dimora da lui fatta in quella città balla per darci 
un'idea di un uomo il più ftrano, e il più incoerente 
a fe fleflb . Egli nutriva nel cuore fentimenti i più con- 
trari alla cattolica Religione , egli era in Roma , don- 
de pochi anni prima ne aveva fatto eftrarre un Ponte- 
fice , egli aveva le mani lorde del fuo fangue , egli ve- 
deva quella Cattedra , che aveva fpogliata del fuo mae- 
ftro , quella Chiefa , che avea ridotta ad elfer vedova 
del fuo pallore , quel popolo che avea pianto fopra le 
fue violenze , le mura , le pietre , e per fino gli fleflì 
fallì doveano rinfacciargli la fua empietà , e la fua in- 
giuflizia ; con tutto ciò egli fi porta fra quelle mura , 
fra quel popolo , dentro quella ftefTa Chiefa , e non ne 
inorridifee . 11 fanto Pontefice Vitaliano per non gli 
dar motivo d'infierire contro i cattolici mitiga il ri- 
gore della difciplina ecclefiaflica e Io accoglie co'mag- 
giori fegni di benevolenza ; ed egli moftra di corri f- 
pondergli , ma intanto non s'intenerifee nel vedere l'af- 
fetto di un padre amorofo, che cerca in lui un figlio 
perduto . Nel prefentarii dentro le Chiefe di Roma al 
facro altare egli vi lafcia alcune ricche offerte , efpe- 
cirfmente un pallio telfuto d'oro , e di feta , e nello 
fle/To tempo non contento di fpogliarc le fabbriche pro- 
fane di Roma decloro ornamenti di bronzo , che erano 
sfuggiti alle ricerche de'Barbari , fa levare i tegoli fi- 
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milmcntc di bronzo, che cuoprivano la chiefa di s. Ma- Ann. 6<Sa. 
ria a i martiri , o fia la Rotonda . Quali contradizioni & c . 
neir operare di un uomo, che non ha Iddio, eia ra- 
g : one per guida ! Pafsato da Napoli nella Sicilia , e fta- 
biìitoil nella città di Siracufa , prefcrifse aTudditi cfor- 
bitanti impofizioni , e fi diede a vefsare talmente i po- 
poli della Sicilia , della Calabria , dell'Affrica , e della 
Sardegna, che giufta refpreflìone ufata dal Biblioteca- 
rio , fece venir loro a tedio la ftefsa vita ; e levando 
fino dalle Chiefe i facri vafi , nulla vi rimafe , fu cui 
non ofafse di ftendere le fue mani rapaci . yrvlrL 

11 fanto Pontefice Vitaliano in mezzo alle afflizio- Conferei di 
ni , che dovette provare graviilime nel vedere la ce- Streaneshal fu 
cita , l'oftinazione , e la durezza di quello Principe , a- iiSftffT 
vrà l'anno feguente 66^ avuto la confolazione di rice- 
vere dall'Inghilterra nuove aliai vantaggiofe alla Chie- 
fa , e capaci di mitigare il fuo dolore . Si è già par- 
lato altre volte dello feifma , che teneva divifi i cri- 
ftiani di quella grand'Ifola a motivo della celebrazione 
della Fafqua , non convenendo inlìeme fui giorno nel 
quale fi doveafoleuizzare quefta fetta . (*) Si era in quefto 
tempo talmente inoltrata la di vinone , che perfino le 
perfone della fteflTa famiglia più non convenivano tra lo- 
ro . 11 perchè nella corte di Nortumberland mentre la 
regina Hanfleda , che aderiva all'ufo della Chiefa Ro- 
mana celebrava la domenica delle palme , il rimanen- 
te della corte terminati i digiuni folennizzava il gior- 
no pafquale . Effendi) adunque le cofe ridotte ad un tal 
termine , che v* era tutto il motivo di temerne confe- 
guenze le più funefte , fe per tempo non fi riparava a 
quefto difordine , Ofwio Rè di Norturabria ftabilì , che 

per 

(•) Cenvien AUtingutrt , come avverta qui ancha il Barava ( An. 664. ) 
a noi nel \ragrejjb del racconto /piegheremo , dall' trrèr* digli Eretki «S£jar«» 
tadecimani quello itigli Inai* fi , volendo quefti , chtji ee/étraffa la Ai// a 1 net 
giorno iella, Luna ^u. ir; ade una allora, [ilnmnt* , quando la mede fi ma <adtvn 
in DwntniM . 
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iAn*. 660, P er terminare la caufa , fi veniffe ad una pubblica con- 
tèrenza , nella quale i feguaci de' due paniti proponef- 
fero le loro ragioni . Fu deftinato , che quefta fi fareb- 
be nel monaftero di Streaneshal , al quale prefedeva san 
ilda 30. miglia dittante da York : v' intervennero per 
parte degl* Ibernefi Ofwio , i due vefeovi Coiman , c-# 
Cedda , e la badefia Ilda colle fue religiofe : e per par- 
te di quei, che difendevano la confuetudine della Chie- 
fa Romana Alfrido figliuolo di Ofwio, e dichiarato Rè 
de' Deiri , Angilberto già vefeovo degli Occidentali 
Saflòni , i due preti Wilfrido , e Agatone , un diacono 
per nome Giacomo , e un certo Romano , che forfè 
farà flato quel prete , che la Regina Eanfleda aveva Ce- 
co condotto da Kcnt. Ofwio aprì la conferenza con u- 
na breve e fenfata allocuzione , nella quale efpofe agli 
alianti la necefiìtà di convenire infieme fu quefta interef- 
fante queftione , giacché tutti fervivano il medefimo Dio, 
ed afpettavano lo Hello premio in cielo . Allora Cal- 
mati prefe a parlare in difefa della fua confuetudine ; e 
il rito , difse , che ofservo l'ho ricevuto da'miei mag- 
giori , che mi hanno confacrato vefeovo . Tutti i no- 
ftri padri , uomini fommamente accetti a Dio hanno of- 
fervato la mia confuetudine , e perchè non crediate , 
che ella fia degna di riprenfione , tappiate che prima di 
loro è ftata ofifervata dall'cvangelifta Giovanni > difee- 
polo fpecialmente amato da Grillo . Terminato ch'egli 
ebbe , Wilfrido foggiunfe per parte di quei , che fegui- 
tavano Tufo della Chiefa romana: 11 noftro rito è quel- 
lo , che noi abbiamo veduto ofTervarfi in Roma , dove 
i fanti A portoli Pietro e Paolo vifTero , infegnarono , 
fotfrirono il martirio, e furono fepol ti . Nelle Gallica 
parimente abbiamo veduto feguirfi da tutti quefta me- 
defima confuetudine : Y Affrica , V Afia , V Egitto , la 
Grecia , e tutta la terra fin dove fi eftende la Chiefa 
non ottante la diverfità delle nazioni , e delle lingue 
conviene fu quello punto. In tanta uniformità di rito, 

e di 
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c dipenfare non fembra egli maravigliofo , che quelle Awn. 660. 
poche perfone co i Pini , e co i Bretoni dalle due ultime & c , 
ifole dclf Oceano ardifeano di alzare Ja voce „ e di {fol- 
tamente combattere contro tutto l'univerfo ? Quanto ali* 
efempio di s. Giovanni rifpofc Wilfrido : che quello apo- 
ftolo fui nafeere della Cbiefa formata per lo più di giudei 
convertiti (limò bene per guadagnarli i loro affetti di re- 
gimare in alcune cofe letteralmente la legge di Mosè , la 
quale come data da Dio non poteva fui bel principio della 
Chicfa in tutto vietarfi dagli Apolidi , ed efferc trattata 
collo ftclfo rigore , col quale fi proibivano i riti degl* 
idolatri , che avevano avuto per autore il demonio . Mol- 
te cofe erano permeile a i Giudei , che non lo erano a i 
Gentili . San Paolo circoncife Timoteo , immolò vittime 
nel tempio , ed in Corinto fi recife la chioma , ciò che 
a null'altro ferviva , che ad evitare lo fcandolo de'fuoi 
fratelli Ifdraeliti. Eppure non ottante un efempio sì il- 
luftre prefentemente non è lecito nè circoncidere i Fe- 
deli , nò offerire a Dio vittime carnali . Dunque s. Gio- 
vanni celebrava la Pafqua colla finagoga fecondo il prer 
cetto della legge , fenza mollrarfi molto follecito del 
giorno , nel quale accadeva la luna XIV. Ma s. Pietro, 
che predicava in Roma ad una chiefa novellamente con* 
vertita dal gentilelìmo , difpofe bensì , che fi oflèrvaf- 
fe la luna XIV. del primo mefe , ma nello fletto tem- 
po ordinò , che folamente il primo giorno di Domenica 
dopo la fuddetta luna folle atto a quella folennità , in 
maniera ch^ i giorni fi cominciaJcro a computare non 
già dalla XIV. ma dalla XV. luna dopo l'equinozio di 
Frimavera . Quello è il rito olfervato dalla chiefa dell' 
Afia dopo la mone di s. Giovanni , e dalle chiefe di 
tutto il mondo, laonde il Concilio Niceno non illabi lì 
nulla di nuovo , ma fohanto confermò , e dichiarò , che 
quello era il legittimo tempo di celebrare la Pafqua • 
Ma voi non feguitate nè s. Giovanni , nò s. Pietro , 
JK la legge , nè il Vangelo . San Giovanni aderendo alla 

legge 
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An n. 660. ,e S° e non appettava il giorno di Domenica per la cele- 
* brazione della Pafqua, e voi non la celebrate in altro gior- 
no , che in quefto . San Pietro celebrava quefta (blenni* 
ti in Domenica , ma dalla XIV. fino alla XXI* luna , 
laddove voi avendole aflègnata la luna XIV. qualche 
volta dovete cominciarla dalla XIII . della quale nè la 
legge , nè il Vangelo fa alcuna menzione : e di più 
efcludcte la luna XXI. la quale fecondo la legge debb" 
elfere fpecialmente oflervata . Poiché il vefeovo Col- 
man ftretto dalla forza di quelli argumcnti , vidde non 
poterfì difendere il fuo rito colla ragione , ebbe ricor- 
ro all' efempio de' fuoi maggiori celebri per la fantità 
della loro vita , e fpecialmente del fanto abate Colom- 
bano . Ma s. Wilfrido gli rifpofe : quantunque i voftri 
padri furono celebri per fantità fi dovrà per quefto art» 
teporre il loro fcarfo numero alla chiefa univerfalefpar- 
fa per tutto il mondo ? Sebbene il voftro Colombano 
fia ftato fanto , ed abbia operato un gran numero di 
miracoli , con tutto ciò non fi potrà giammai preferire 
al principe degli Apoftoli , al quale diiTe il Signore : Tu 
fei Pietro , e fopra quefta pietra edificherò la mia Chie- 
fa ; le porte dell'inferno non prevarranno contro di lei : 
ed io ti darò le chiavi del regno de* Cieli . 

Ofwio udite quelle parole della facra Scrittura , 
e conofeiutane la forza , domandò agli adami fe le det- 
te parole erano fiate indirizzate ad altri fuorché a san 
Pietro , e fc quefti avea realmente le chiavi del regno 
de* cieli ? e quindi foggi unfc : Io adunque vi fo fapere , 
che non intendo di contradirc in alcuna parte a* decre- 
ti di quefto celefte oftiario, giuftamente temendo , che 
fc per forte diveniflì fuo nemico , accodandomi alle 
porte del Cielo non fi ritrova/Te alcuno , che mi vi 
potefTe dar 1* ingrefiò . Gli alianti convennero in quefto 
Pentimento ; laonde fu determinato di rinunziare al ri- 
to degl' Ibernefi , d* abbracciare la confuetudine della 
Chiefa universale « Ma il vefeovo Coiman troppo pre- 

venu- 
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venuto in favore de* fuoi maggiori , la cui autorità Ann. 66q. 
era fempre ftata appretto lui di un gran pefo , non fi dee. 
feppc perfuadere , che fonerò ftati nell'errore . Il per- 
chè amò meglio di prendere la ftrana rifoluzione di ab- 
bandonare la fua chiefa , e il monaftero Lindisfar- 
nenfe cui prefedeva , e ritornare con quei monaci , che 
convenivano con dìo lui nel mede fimo fentimento , nell' 
lbernia , che di abbandonare nella fua cadente età una 
couftietudine apprefa da fanciullo . Egli pafsò ncirifola 
Hii , e quindi nell'ifola Inbrisbovinde , e fondò un mo- 
naftero nella Contea Majonenfe , nel quale fi dice , che 
un tempo abitaffero fino tre mila, e trecento monaci. 
Mori nel 676., e poiché la fua oftinazione proveniva più 
tofto dalla naturai rozzezza del fuo intelletto , che da 
malizia della volontà , la chiefa non ha ricufato di as- 
criverlo al numero de' Santi . 

Che egli fi foffe meritato quefto gloriofo titolo ncix 
colla fingolar virtù della fua Vita , lo dava a conofee- Fervore àe'mo* 
re la perfezione de' monaci , che erano da lui governa- £j;'" d «J deU 
ti . Eata , che dopo la fua partenza ne fu creato aba- n . 8 lW " 
te, ebbe motivo di reftarne fommamente ammirato. Elfi, 
dice Beda , non pofledevano nè denaro , nè beftiami , 
e fe per forta ricevevano in dono qualche cofa dallo 
perfone doviziofe , era incontanente da loro diftribuita 
a i poveri . Non aveauo bifogno di tener preparate gran 
cofe per ricevere le perfone del fecolo , perchè quefte 
non fi accodavano al monaftero fe non per attendere 
all' orazione , o afcoltarvi la divina parola : che fe ta- 
lora accadeva , che voleffero riftorarvifi , erano con- 
tenti del vitto ordinario de i frati . L'abito era perciò 
in quei tempi in una grande venerazione : da qualun- 
que parte fi folle veduto venire un chierico , o un mo- 
naco , era ricevuto con iftraordinari fegni di allegrezza, 
come un vero fervo di Dio , ed abbacando il capo , fe 
gli chiedeva umilmente la benedizione . Tal era il fer- 
vore de' primi fedeli , e de* primi monaci dell' Inghil- 
CotttifhT.il. . Tt tcr- 
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Ann. 660. terra ; che rapprefentando in elfo loro una, idea della 
Set. primitiva Chiefa , fcrvivano a confolarla fulle perdite , 

che andava facendo nell* Oriente . 
C. Ma una- improvvifa calamità forfè in quello me- 

U?*"n'>Z * dcfim0 tcm P° a turbare quella Chiefa nel mezzo della 
aU'Jdoiwria . fua più perfetta pace . Una fiera peftilenza, che attac- 
cate le provincie auftrali dell' Inghilterra , fi era quin- 
ci fparfa per una gran parte dell' Ifola , per ogni dove 
Infuriando, fece un'orribiliflìma ftrage del genere uma- 
no , e conduife a morte diverfi vefeovi , e principi , 
che erano come il foftegno della Religione , e quindi 
la ridufse in alcune provincie all'ultime cftremità . Aven* 
do cefsato di vivere Suidclmo , il quale nel regno de' 
Safsoni orientali era fucceduto aSigeberto, es. Cedda, 
Che era vefeovo di quello popolo , prefero le redini del 
governo due giovani Sighere , e Sebi . Il primo di que- 
lli datoli follemente a credere , che i funefti effetti del- 
la peftilenza fofsero una giufta vendetta de' numi irri- 
tati contro la nazione pel difprezzo de* loro fimulacri , 
" rinunziò folenaemcnte alla religione criftiana , e fatti 
alzare profani templi agi' Idoli , prefe ad immolar lo- 
x Bed. ftb. j. 10 vittime immonde 1 ^ Il popolo vedendo il loro So- 
caf.io. ' nano voltar le fpalle a Crifto , e volgerli ad adorare 
gl' Idoli , con quella medefima facilità , colla quale poco 
prima avea abbracciata la fede , ritornò alle antichej 
fuperftizioni . Elfi fi erano renduti con quell'atto tan- 
to più indegni de' divini favori , quanto che avevano 
difprezzato quel I)io ftcfso , cui avevano ornai ricono* 
feiuto , e adorato: con tutto ciò la divina bontà volle 
nfar con loro della fua infinita mifericordia . Wulfero 
Re de* Merci , cui era fottopollo lollefso Sighere, aven- 
do udita la loro apoftafia , ingiunfe a Taruma , che era 
fucceduto a Trumene nel vefeovado di Lichfeldia , di 
portarfi in quella provincia , per ridurre nel retto fen- 
derò quelle pecorelle fmarrite . Di fatto fpirando la_» 
grazia <ii Dio mediante le fue parole*, Sighere con tutt9 
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il fuo popolo , riconofciuto l' errore , fece abbattere que* Ann. 66^. 
profani fimulacri , e ritornò pentito al feno della-* & c . 
Chiefa . 

La gloria , che fi era acquiftata Wulfcre in que- . ci. 
*fta occafione , fu da lui fte/To ofeurata con un atto di JJj'wÈGi 
Simonia la più nefanda , efTendofi lafciato indurre dal- d*jnghi]tcru. 
la fua avarizia a vendere il vefeovado di Londra a Wj- 
na . Era già molto tempo , che quell'uomo di nazione 
Inglefe era flato consacrato vefeovo in Francia ; ef- 
fendo ritornato in Inghilterra per ritrovarvi una Chic- 
fa , fi era introdotto nella corte di Cenvalchio Re di 
Wcuex , o fia de'SalTòni Occidentali, e Joavea perfua- 
fo ad ergere a fuo favore un nuovo vefeovado nella.» 
città di Vinccfter . Agilberto che fino allora, cioè al 66u 
avea folo prefeduto al governo fpirituale di tutto quel 
regno nella città di DorccAer , ove avea rifiata la fua 
fede , offefo di quello fmembramento della fua dioceu* 
fatto fenza il fuo confenfo , fc n'era ritirato , per ri- 
tornartene in Francia . Non fi fa quali motivi indulse- 
ro pofeia Cenvalchio a fcacciare quello ufurpatore dalr 
la fua fede, onde egli dove (fe ricorrere a Wul fere , per 
confeguire il vefeovado di Londra . Sappiamo bensì , che 
Agilberto fi era fermato nel regno di Nortumbria , ove 
promofse al facerdozio s. Wilfrido , ed intervenne alla 
teftè deferitta conferenza di Streaneshal : che quindi paf- 
fato nella Francia , fu promofso alla chiefa di Parigi \ 
e che avendo in quello tempo ricevuto un'iftanza di Cen- 
valchio , il quale lo pregava a ripigliare il pofefso del- 
la fua prima Chiefa di Dorcefter, fi feusò dall' intra- 
prendere di nuovo un si lungo viaggio, , e vi fpedì Elcn- 
terio fuo nipote , foggetto degno di,efsere promofso al- 
la dignità vefeovile , e che di fatto fu poi da Teodoro 
confacrato vefeovo de'Safsoni occidentali. 

Si crede, che Agilberto nella fede di Parigi fucr 5. BaS7é <ì ri- 
cedefse al vefeovo Sigobrando . Di quello prelato noti cù» a chaiieji 
altro fappiamo che la fola morte, nella quale trionfò 

Tu l'cm- 
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Ann. 66$. l'empietà d'Ebroino, per cui ordine egli fu miferamen- 
&c# * te uccifo 1 . Quello folo dee baftare per formargli un 
% v*g c'it an. pieno elogio , non potendo non efsere flato grande il 
6C 5 .num.i, f u0 merito , quando giunfe a tirargli addofso l'odio di co- 
lui , che era dichiarato nemico di tutti i buoni • Non 
è inverifimile , che l'orrore di quello facrilegio commef- 
fo , fi può dire fotto gli occhi della fama regina Ba- 
tilde, fenza che ella potefse pigliarne una fonora ven- 
detta , e riparare nel fangue de'colpevoli l'ingiuria fat- 
ta alla Chicfa , fiCeCse sì , che ella fi determinafse , ad 
efeguire finalmente la Aia rifoluzione , di abbandonare 
la corte , e ritirarli nel fuo monaflero di Challes . 11 
perchè avendone ottenuta la permilfione da i grandi del- 
\j»n ' S5 ' T ™' * a Cotte », vi fi ponò follecitamente , e quali feorda- 
*. n. r . 4 ^ g fofse di efsere Hata regina , vi fi cominciò ad 
efercitare ne'piu vili minifteri , ed a confidcrarfi come 
l'infima di tutte quelle fpofe di Crillo. In quello gene- 
re di vita perfillè fino all'anno 6So, > quando giunto il 
felice momento della fua feparazione , alzati gli occhi , 
e le mani al cielo , fi fciolfe la fua beata anima dele- 
gami del corpo , e libera fe ne volò in feuo al fuo ce- 
lefte fpofo . Le chiefe di Francia ci fomminillrano in que- 
lli tempi diverfi altri celebri perfonaggi dell'uno e dell' 
altro feflo onorati dalla Chiefa col titolo di Santi , i 
quali fi fono applicati a propagare l'iflituto mon attico , 
col edificare in quelle parti alcuni monalleri . Traquo- 
Hi fi dillinguono fpecialmentc le due forelle s. Valder 
truda , e s. Aldegonda nate nell'Annonia d'una famiglia 
affai nobile .La prima che aveva celebrate le nozze, con 
Maldegario » il quale , a perfuafione di s. Auberto ve- 
feovo di Cambray , fondò il monaftero d'Haumon , ef- 
fendofi fcparata dal marito, edificò per le fanciulle , 
che fi volevano confacrarc a Dio , un facro ritiro , in 
un luogo chiamato gli accampamenti , perchè una vol- 
ta vi avevano tenuto il. loro campo i Romani; e da_^ 
quello chioftro tbbe origine la città (li Mons capitale 
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dell'Annonia. Sant'Aldegonda emulando la virtù della fo- Ann .66^, 
rella , divenne elfa pure la fondatrice di un monaftero & c . 
ugualmente celebre , per aver quefto ancora dato prin- 
cipio alla città di Manbeuge fu la Sambre . 

Mentre quefti fami fiorivano nelle parti del noftro citt. 
Occidente, Anaftafio apocrifario della fanta Scde,doi>o jfejSJJjJiS- 
d* eflcre ftato sbalzato per diverfo tempo da un paefe rfoalWoS 
all'altro , ebbe finalmente per luogo di fua relegazione di G*n^*» 
un monaftero non molto dittante dal cade! lo di Schema- 
ri , ove potè finalmente ritrovare la fua pace , e gode- 
re de'comodi ncceflari al foftentamento della vita . Neil' 
anno feorfo 66\. egli fu vifitato da Stefano teforiere^ 
della chiefa di Gerufalemme , il quale ardendo di zelo 
per la cattolica fede , feorfe tutta la Lazzica , TApAlia , 
e l'Abafgia altamente predicando a quei popoli , molti 
de'quali indotti nell'errore , avevano già fatto un* aperta 
profeflìone del Monotelifmo , la verità della religione , 
ed ebbe il piacere di ridurne molti all'ovile di Crifto . 
Ma in mezzo a quefte fuc apoftoliche fatiche , e nel pri- 
mo giorno del prefente anno, colpito dalla morte paf- 
fò a goderne il frutto nella patria ccleftc . Il fanto mo- 
naco Anaftafio, cui dovè efler fenfibilUTima quefta per- 
dita , ne diede avvifo a Teodofio prete di Gangra , e 
monaco a Gerufalemme in una lettera , che gli fcrifse 
verfo la fine di quefto medefimo anno , nella quale , 
fecondo che n'era ftato richiedo, fece una minuta defert- 
zionc degli ftrapazzi , che aveva fofferti s. Maflìmonel 
paefe de i Lazzi , e di quanto era avvenuto a lui me- 
defimo , il quale dopo la morte del fanto abate , era fta- 
to per fette mefi continovi ftrafeinato quà e là mezzo 
nudo , fino a tanto che , avendo prefo il governo di quel- 
la provincia un certo Gregorio , quefti gli aveva afse- 
gnato un monaftero per ultimo termine del fuo fatale 
efilio. Il fanto prega in quefta lettera Teodofio a traf- 
mettcrgli gli atti del Sinodo di s. Martino , volendo 
impiegare il tempo , che gli reftava libero dalle fue-> 
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Ann. 555. occupazioni , in far conofeerc a tutto il mondo la dot- 
to, trina della Chiefa , giacché tra tanti mali , che hanno 
fatti coloro , che ingiuftamente ci perfeguitano , fono 
flati , dice egli , contro il loro volere cagione , che la 
fede de'fanti Padri fia per mezzo noftro più chiaramente 
manifeftata , e il loro errore venga per ogni dove pub- 
blicato : e nel medefimo tempo gli manda divertì fram- 
menti cftratti dalle opere di s. Ippolito vefeovo di Por- 
to , il quale nel terzo fecolo della Chiefa diede il l'an- 
gue , e la vita in difefa della verità . 

Morw^Ana- Fa d u0 P° crcdcrc » CDC 0 *°** se levato il governa to- 
ftafo. ° re Gregorio , o che riccvefse ordine di tormentare di 
nuovo a forza di ftrapazzi , e di replicati viaggi que- 
fto Santo . 11 teftè citato monaco Teodofio nel fuo Ipo- 
mneftico ci dà contezza della fua morte accaduta nell* 
anno feguente 666. a gli 11. d'Ottobre , giorno di Do- 
menica , mentre fi celebravano i divini ufi! zj nel cartello 
di Tufume pretto alle radici del monte Caucafo , dopo 
-d'avere tre meli avanti predetto il fuo prolfimo paf- 
faggio , e fatto un gran numero di miracoli , e di con- 
vezioni • Egli ebbe due fratelli , Teodoro , ed Euprepio 
ambedue non meno celebri per le dignità , onde furo- 
no adorni , che per la gloria del martirio > col quale 
coronarono la loro fama vita . Eflì , dopo l'efilio del lo- 
ro fratello , fuggirono di Coftantinopoli per ritirarti aj 
Roma , ma furono arredati appreflo Abido , e non po- 
tendo e fière indotti a fottoferivere il Tipo di Collante , 
fpogliati di tutti i loro beni , e condannati ad eife re-* 
percoli! con più colpi di flagelli , furono condotti in efi- 
lio , e confinati nella Crimea , Euprepio , che era il 
più giovane, morì a'n.d'Ottobre dell'anno <5*8o.,e Teodo- 
ro fopravvifle ancora molto tempo , efiendo già feor- 
fi 20. anni del fuo efilio , quando Teodofio feriveva 
il teftè citato Ipomncftico. 
t CV r p ^a la divina giultizia raggiunfe finalmente uno di 

utoadiCP. coloro, che erano in Coftantinopoli la priucipal cagio- 
j ne 
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ne di tutti i mali, che foifrivano i fervi di Dio in di- Ann. 66^\ 
fefa della fede ortodo.fa . Il falfo Patriarca Pietro , la &c s 
cui oftinazione nella erefia non avea giammai potuta ef- 
fere piegata dalle amorevoli infinuazioni della Tanta Se- 
de , ed era perfino giunta a far prevaricare i fuoi apocri- 
fari , fu chiamato quello mede/imo anno a render conto a 
Dio di quanto avea ing! urtarne me operato contro la Ciucia, 
c contro la Religione ne'dodici anni, che avea feduto fulla 4 
cattedra di Coftantinopoli , per mantenervi l'erefia . Colla 
morte di quello perfido eretico cominciarono alquanto a 
dilcguarfi le tenebre dell' errore , e apparvero i primi 
raggi di quella pace , che tra non molto dovea rende- 
re la calma alla Chiefa troppo ornai turbata dal furo- 
re de'iìioi nemici . Tommafo diacono , ed archi v ili o 
della chiefa di Collant inopoli fu Tanno feguente 667. e- 
let to per fuo fuccellòre : e con elfo lui fi vidde rimon- 
tare fu quella cattedra la fede cattolica da lui profeta- 
ta. Il padre degli ecclefiaftici Annali avendo troppo an- 
ticipata la fua promozione , non folamente ha dubitato 
della finccrità della fua fede , ma lo ha apertamente accu- 
fato d'eflerfela intefa cogli eretici . Noi fiamo ben lun- 
gi dall'ingiuriare la memoria di quello inlìgne Patriar- 
ca , che e venerato da'Greci ne* loro Menei a* XV. di 
Novembre , mentre il fello Sinodo ecumenico cogli en- 
comi , che ha dato alla fua fede , e alla fua perfona , 
chiamandolo uomo di fama memoria , e di fede irre- 
prenfibile , e comandando , che il fuo nome folte reci- 
tato ne'dittici della Chiefa 1 , ha fatto giuftizia al fuo 1 T«m.*.C»fl*. 
merito . E di fatto egli fte(ìb,in fui bel priucipio del fuo ***** 
governo, diede chiaramente a conofeere c.uanto folle lon* 
tano , dal feguitare le traccie degli ultimi fuoi antecclTòri, 
feri vendo le lue lettere finodiche , che fecondo il collu- 
me doveano effere prefeutate al Romano Pontefice , per- 
chè potefse approvare la fua promozione, e che dal fe- 
do Sinodo furono pienamente approvate come uniformi 
ncTentimenti a quanto fi profcliava dalla Chiefa. Le-* 

con- 



Digitized by Google 



336 Istoria Ecclesiastica 

A nn . 66 <. continove fcorrcrie de'Saraceni , che tenevano Tempre 
& c# in apprenfione la città di Coftantinopoli , levarono al Tan- 
to patriarca la confolazionc di poterla fpedire , e di aver 
quindi un atteftato della fua comunione colla Chiefa-, 
Romana . 

cvr. Il fanto Pontefice Vitaliano , che avrebbe provato 

L««era Hività- un fenfibile piacere nel rifcontrare m quefte lettere ef- 
tot» ad oi- ^ rc jj- . ycri ( j ogmì ^.jj a Qiiefa , avea prima della pro- 
mozione di Tommafo ricevuta una folenne ambafeiata 
di Ofwio Re di Nortumberland , e d'Egberto Re di Kent, 
i quali , infieme con alcuni regali , gì* indirizzavano i! 
prete Wigardo , eletto con unanime confenfo da tutta 
i Tei Hi. } . la chiefa d'Inghilterra • per fucceflbredi Deufdedit nel- 
ma.<«f. j a ca ttedra di Cantorbery , acciocché fi degnane di con- 
facrarlo . La pefte , che aveva devaftata una gran par- 
te di que' regni , eflendofi in quello tempo fatta fentire 
ancora in Roma , Wigardo , infieme colla maggior parte 
del fuo feguito ne Tettarono attaccati , e poco dopo il 
i^u *' " * l° ro ar " vo perdettero infelicemente la vita * . Per que- 
fto importuno accidente apparteneva a fua Santità aj 
provvedere quella Chiefa vacante : ma frattanto mentré 
penfava al foggetto , cui dovea incaricare di quello pe- 
fo , rifpofe ad Ofwio con una lettera , che ci è fiata 
• Hi. in, s. Q ua ^ intieramente confervata dallo dorico Beda» . EJr 
*** *9* la è indirizzata airEccellentiffìmo figlio Ofwio Re dc'Saf- 
foni : e in erta dopo d'eflèrfi il fanto Padre rallegrato 
pe'teneri fentimenti di amore che egli Ofwio avea e£ 
preflì nella fua lettera , dichiara felici quei popoli , che 
avevano meritato di avere un principe , il quale non 
folamente era feguace della vera religione , ma cerca- 
va altresì tutti i mezzi per convertire gli altri alla fe- 
de cattolica. E chi afcoltando tali cofe potrebbe non 
cfultare nell'intimo del fuo animo , vedendo , che fe- 
condo gli oracoli de i profeti , il vollro popolo ha cre- 
duto in Crifto ? Ma egli fa d'uopo , che voftra Altez- 
za ornai congiunta a Criito , fegua fedelmente le regole 

lafcia- 
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lafciateci dal principe degli apolidi sì nel celebrare la Ank 66 ; 
Pafqua , come in tutte le altre cofe preferitte da i fan- £ C< 
ti Apoftoli Pietro, e Paolo, i quali come due luminari 
del cielo illuminano il mondo , e colla chiarezza del- 
la loro dottrina illuftrano i cuori de' Fedeli . Quindi 
parlando del nuovo vefeovo, che dovea mandare itf In- 
ghilterra, dice di non aver ancora potuto ritrovare un 
{oggetto idoneo a foftenerc quel pefo ,. fpecialmente a_» 
motivo del lungo viaggio , cui fi dovea cfporrc per paf- 
fare a Camorbery: ma che fpera di potergli finalmen- 
te inviare una perfona ben iftruita negli affari ecclclìa- 
ftici , acciocché pofla coll'ajuto della grazia fradicare da 
quell'lfola i cattivi femi , che il nemico vi avea getta-* 
ti . Finalmente gli fa fapere di aver ricevuto con gra- 
dimento i regali da lui mandati al principe degli Apo- 
ftoli , e per parte fua gli trafmctte alcune reliquie dc- 
gli Apoftoli Pietro, e Paolo , e di alcuni fanti marti- 
ri , e alla fua moglie Eanfleda , la prima che in Nort- 
umbria averte avuto la forte di eftere immerfa nel fa- 
cro fonte , una croce , con una chiave d' oro , in cui 
erano inferiti alcuni frammenti delle catene del Prin- 
cipe degli Apoftoli « Quella lettera non porta alcuna 
data , ma fi crede , che fia Hata fcritta nel prefente an- 
no 666, 

Il fanto Padre per fodisfare a i voti di quello prin- Cvrr. 
cipe , e di Egberto di Kent , avea già finali gli occhi j£f y c * et 



fopra Adriano monaco di un monallero della campa- wrbw',"I 
gna non molto diftante da Napoli , il quale febben di w,lfrld « * 
nazione affricauo-, era con tutto ciò pcritilfimo della ° & 



lingua greca , e latina , e verfato nelle facre lettere, 
e nella difciplina ecclefiaftica . Quelli eflendofi riputato 
indegno di elfere promono al vefeovado , prefentò in 
ùia. vece un certo monaco per nome Andrea , foggetto 
in vero ragguardevole pel fuo merito , ma oppreflb da 
tante infermità , che non gli permettevano di addof- 
fcrfi quello pefo . 11 perchè fe non volle egli ftclfo ve- 
. . ...Gontin.TJL V u nir- 
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Ani*. 66k. nirnc incaricato , dovè fccglienie un altro , c quelìi fu 
& Ct Teodoro nato hv Tarfo della Cilicia -, uomo ugualmente 
verfato nella facra , e nella prolana letteratura , di co- 
itami irreprenfibile , e venerabile per l'età . Il fanto Pa- 
dre fi piegò ad imporgli le mani , ma colla condi- 
zione , che Adriano itellò lo conduceife nella grati_» 
Brettagna , sì per ellere pratico de' paefi , pe' quali do- 
veano paltare , c sì ancora per afllfterlo nel fuo nuovo 
fi». 4 * miniftero 1 . 

M/< u Frattanto il Re Egberto non volendo , che quella 

chiefa , la quale fin dal 66 4. era reftata vacante , pian- 
gere più lungo tempo la fu a vedovanza , e reftalìe priva 
dell'aflìftenza di un pallore, che amminiftralfe a quel greg- 
ge abbandonalo il pafcolo della divina parola , pregò 
s. Wilfrido a prenderne V amminhtr azione , fino a tanto 
che giungere da Roma il nuovo vefeovo . Qiiefto San- 
to dopo la celebre conferenza di Streaneshal era paf- 
fato in Francia , per eflervi confacrato vefeovo d'York: 
ma elTendovifi alquanto trattenuto dopo la Aia ordina- 
zione celebrata Tanno 66%. da 12. vefeovi nella città 
di Compiegne * Ofwio non lo vedendo ritornare , fi era 
lafciato circonvenire da' fuoi nemici , ed avea fatto 
confacrare in fuo luogo da Wina , non per anco fcaccia- 
to dalla fede di Wintonia , s. Ceadda fratello di s. Ced- 
da : laonde il Santo ritornato in Inghilterra dopo d'ef- 
ferfi fermato nel fuo monaftero di Ripon , e quindi al- 
la corte di Wulfcre , aderendo alle vive iftanze di Eg- 
berto pafsò a Cantorbcry , « ne prefe il governo con 
(ingoiar vantaggio di quel gregge , Che venne da lui 
Utruito in tutto ciò che apparteneva alla difeipiina del- 
la Chiefa . 

cvm. Avanti la fine di quefto medefimo anno, nel la Spa- 

smo ai Me dodic . vefcoyi della 1>rov i„ cia di Portogallo fi uni- 
rono infieme a* 6. di Novembre nella città di Merida , 
che n'era la metropoli, per celebrare un Sinodo, e ap- 
punto provvedere a conferva» inviolabile nelle loro- 

. «... -chie- 
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chicfe la difciplina . Le getta di quello Concilio cele- Amr. 66^ . 
brato l'anno XV11I. di Recefuinto , ci fono fiate con- & c . 
ferrate ne' ventitre capitoli 1 che vi fi ftabilirono , ne' » T*n.6.c-c. 
quali apprendiamo vari ufi , che erano in ruefto tem- «f'4*7- 
po ìh vigore nelle chiefe di Spagna . Il primo non al- 
tro contiene , che una femplice , e circonftanziata pro- 
fc filone di fede: e nel fecondo fi ordina, che in tutte 
le chiefe della provincia (blamente , recitato che fiafi il 
vcfpro , e accefe le lucerne , fi deve ne* giorni f citivi di- 
re quella parte di uffizio , che in quelli tempi chiama- 
vafi Juono , e da noi vieu detta invitatorio . Quindi fi 
vuole , che qualunque volta il Sovrano è per marciare 
colle truppe incontro a' nemici dello flato, debba ogni 
vefeovo ciafeun giorno offerire a Dio l'incruento facri- 
fìcio per la fua falutc , e per quella altresì di tutto Te- 
fercito 2 : che ogni vefeovo fia tenuto ad intervenire a c«». ]. 
al Sinodo , ne polla difpenfarfenc fenza una legittima—» 
caufa ,che dovrà e fiere approvata dal metropolitano : e 
in quello cafo non gli farà permeilo di follituire in fua 
vece altra perfona , che il fuo arciprete, oper lo me- 
no un facerdote di fperimentata prudenza , il quale pof- 
fa rifpondere, e agire in fuo nome *. Che fe aleuti iCan.%, 
vefeovo ricuferà fenza motivo d'intervenire al Sinodo , 
quelli non folamente farà, fecondo gli antichi canoni, pri- 
vato della comunione degli altri vefeovi fino al futuro 
Concilio , ma di più verrà per tutto quello tempo rin- 
chiufo in un luogo a ciò deftinato dal metropolitano , a 
fare una condegna penitenza del fuo fallo Ile. ino- 4011,7. 
ne ottavo comanda a tutti i vefeovi di aver l'occhio 
fopra le loro refpettive diocefi , volendo che fe per lo- 
ro negligenza venga occupata alcuna loro chiefa da un 
altro vefeovo , la preferizione di trent'anni fia favore- 
vole a quei , che ne avranno Y attuai pofleffo 3 e nello 
fieno tempo ordinano , che fieno determinati i confini 
delle due diocefi di Egida , e di Salamanca , onde non 
4ebbano in avvenire inforgere queltioni tra i vefeovi di 
4 V u a que- K 
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Ann. 66^, qucftc due città . Si vuole che ogni vefcovo abbia nella 
& c , ' Aia cattedrale un arciprete , un arcidiacono, e un pri- 
micerio , e fi permette lorodi prevalerli ancora decre- 
ti , e de' diaconi addetti ad alcuna parocchia delle lo- 
ro d.'ocefi : ma lì ordina , che quelle tali perfone , quan- 
tunque vengano perciò aferitte al clero della cattedra- 
le , abbiano non ottante l'ispezione di quelle chiefe , dal- 
le cuali fono Hate attinte > e fi approfittino delle loro 
rendite , ballando che di confenfo del vefcovo vi ftabi- 
lifeano altri in loro vece con una onefla penfione.Da 
quello canone fi crede , che abbiano avuto la loro ori- 
gine quei canonici , che fono altresì curati primitivi . 

Venendo i Padri di quello Sinodo a parlare delle obla- 
zioni fatte da' fedeli alle chiefe , comandano che fi divi- 
dano in tre parti , una delle quali appartenga al vefcovo, 
•: " - l'altra a'preti e a i diaconi , e la terza a fuddiaconi , e al 
rimanente del clero: ma proibifeono a i vefeovi di appro- 
priarli la terza parte delle rendite delle parocchie,volendo 
che quella fia impiegata nella manutenfione, e riparazione 
delle medefime . E vogliono che i preti , cui fono affidate 
quelle chiefe le provveggano, fe le rendite lo permettono, 
di chierici, che invigilino al lorodecorofo mantenimen- 
to. Finalmente nel canone XIX. vedendo quelli vefeo- 
vi , che alcune chiefe erano talmente abbandonate , che 
neppure nei giorni feftivi vi fi celebrava il divino facri- 
fìcio , mentre non potendo ciafeuna mantenere , a cagio- 
ne della fua povertà , un facerdote unicamente deputato 
-\ : al fcrvizio della medefima , più inficine ne venivano 
conferite ad un medefimo foggetto , ordinano che in—» 
quello cafo , il facerdote debba tutte le domeniche of- 
ferire a Dio l'incruento facrificio in ciafeuna delle fue 
chiefe , e pregare pe* loro fondatori. Dodici vefeovi, com- 
injtato il loro metropolitano Roficio di Merida , fotto- 
feri Aero gli atti di quello Sinodo , e due di elfi erano 
intervenuti al Concilio Vili- di Toledo . 
~ , „ Non potevano i vefeovi della Spagua adunarfi io 

Calamità delia * 

Spagna. ~ ' U * 
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un tempo più opportuno , per follevare alquanto i loro Anw. 66%, 
animi , e quei del popolo alle loro cure affidato da quel- & c . 
le afllizioni , che gli tenevano nella maggiore anguftia. 
Avendo Qiiiricio vefeovo di Barcellona efortato S. Idel- 
fonfo di Toledo circa quelli tempi ad impiegar»* tutto 
neiramminiftrare a'popoli il pafcolo della divina parola 
il Santo gli rifpofe , che egli pure lo tic fiderà va , nu> 
che era talmente oppreilò il Tuo animo dalle calamità 
di quelli tempi , che non potea neppur trarre alcun di-, 
letto dalla vita , penfando a i mali , che fopraftavano 
al Tuo popolo « . Di quelli mali noi ne faremmo alfatto 
all'oiairo , fe una lettera ferina da Tajone vefeovo di «7,^'.^. 
Saragojza al mentovato Qiiiricio di Barcellona , coll'oc- 
cafione che gli fpediva un'opera da lui formata di tati- 
te autorità di s. Gregorio il Grande , non averte fupplito 
al difetto degli dorici. Nel principio di quella lettera 
efpone le gran difficolti , che avea incontrate nel com- 
porre quell'opera , mentre il tiranno Froja ribellatoli a 
Recefuinto, avea meflò la confufione, e il d i Cordine in- 
tutta la Spagna . Il folo penfarvi gli levava le parole 
dalla bocca , ed i concetti dalla mente . Il fangue , di- 
ce egli , di molti criftiani è fparfo impunemente . Al- 
tri fono uccilì dalle fpade , ed altri dalle freccie : una 
innumerabil moltitudine di gente è condotta in una bar- 
bara fthiavitù , e i loro beni formano lefpoglie de i per- 
fidi vincitori • A gli ftclfi facri edifizj è motta una fiera 
guerra , fono gettati a terra gli altari , ed i chierici tra- 
panati dalle fpade , reftano fu le ftrade pafcolo delle be- 
ftie . Quiricio avea più d'ogni altro ragione di affliggerli, 
perchè temeva ad ogni momento di rellare oppreilò fot- 
to il giogo del tiranno : ma , come egli foggiugne , 
le orazioni de i poveri , e le preghiere del Principe ot- 
tennero finalmente , che Iddio fi movelfe a pietà di tan- 
ti mali , laonde il tiranno colpito da una morte quan- 
to improvvifa , altrettanto dovuta alle fue fcclleratezze , 
fu tolto dal numero de'vivcnti * . . ■ hM;n.T.m t 
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Ann. tfó^. S. Idclfonfo , il qtiale era flato tanto fenfibile a 
&c. quefte calamità , che quafi mancate gli fodero le paro- 
ex. le , non avea potuto far fentirc la fua voce al popolo di 

SiSiÌÌStÌ Tolcdo » fu ful Principio di queft' anno 667, chiamato 
Udo . da Dio a godere il premio delle fué gloriofe fatiche . 

Egli avea governata la fua Chiefa per lo fpaziodinove 
anni , e due mefi , e nel XIX. di Recefuinto a 25. di 
Gennajo , nel qual giorno la Chiefa celebra la fua me- 
moria , pafsò alla beata eternità , e fu fepolto nella Chie- 
fa di s. Leocadia , a piedi del fuo prcdecefsore . A per- 
petuare nelle menti degli uomini la memoria di c 4 uefto 
Santo, hanno fervito non meno delle fnc virtù , le ope- 
re da lui date alla luce a vantaggio de i Fedeli . Effe , 
giacché una gran parte fe n'è perduta, contenevano un 
trattato fopra la verginità di Maria , e un altro fopra 
le proprietà, delle perfonc divine j fei lettere , alcuno 
Mefse ed Inni , ed oltre diverfi fcrmoni , molti piccoli 
opufcoli in profa e in verfo . Egli continuò ancora il ca- 
talogo degli uomini illuftri cominciato da s. Ifidoro, e 
gli è attribuito un altro trattato fopra la verginità , c 
il parto di Maria , il quale comunemente vien creduto 
opera di Radberto abate di Corbia . La prima delle tc- 
ftè citate opere di s. ldelfonfo fu da erto comporta in 
occafione, che due perfidi eretici Pelagio, ed Elladio im- 
bevuti degli errori diElvidio,e portatifi dalla Gallia Go- 
tica nelle Spagne , volevano acquiftarvi de'feguaci , per- 
vadendo al popolo , che Maria non avea perpetuamen- 
te confervata inviolabile la fua verginità . La tenera di- 
vozione ed affetto verfo la regina degli angeli , che for- 
ma il carattere djftintivo di quefto Santo , non gli per* 
mife di tacerfì in un tempo , in cui tutto lo forzava a 
parlare: e quefto trattato è fcritto con tanto calore , 
e forza di efprelfioni , con tale afiluenza di parole , e 
con un si gran torrente di fìnonimi, che ben fi conofee 
non aver potuto l'autore , nel trafporto del fuo cuore, ef- 
fimere con una fola voce tutta l'ampiezza , ed il vigo- 
re 
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re de'fuoi concetti . Ciflìla fcrittore della fua vita rac- Ann. 66^, 
tonta , che la Vergine in premio di quefta fua tenera di- & Ct 
vozione fi degnò favorirlo di una fiugolarc vifione , cui 
egli avea apprefa da Urbano , e da Hvanzio , l'uno vc- 
feovo , e l'altro arcidiacono della medefima Chiefa , i 
quali per la loro età avevano potuto efiere teftimoni del 
miracolo . 

Mentre la Spagna piangeva la morte di quefto fuo G . cxr * . 
gloriofo vefeovo , una delle più urepitofe caufe richiamò ******* 
tutta l'attenzione del fanto Pontefice Vitaliano . Paolo *U* ù*u i«dc. 
arcivefeovo di Creta iliafprito , non fi fa per quali moti- 
vi , contro Giovanni vefeovo di Lappa , lo depofe in un 
Sinodo dc'vefcovi di queUMfola,c quindi lo rinchiufe in una 
tetra prigione , d'onde di quando iu quando veniva citratto 
unicamente per eflfere condotto nella fala del fuo configlio, 
e forzato a coufeflare ciò che fi voleva flrappare dalla fua 
bocca . E quafi che procedendo in tal maniera contro un 
innocente calunniato, non fi folle abbaftanza operato con- 
tro i facri canoni , fi pretendeva ancora contro le leggi 
della Chiefa, che egli delie un mallevadore di quanto fc 
gli voleva far promettere « . Pertanto il vefeovo di t M f ;if rit»r. 
Lappa in tal maniera oppreflò dal fuo metropolitano non *dP**>ct*t, 
ebbe altro fcampo , che di ricorrere alla fama fede , ap- 
pellando contro l'ingiufto opprelfore al Sommo Pontefi- 
ce , cui per uecellaria confeguenza del fuo primato fu 
la Chiefa univerfale, appartiene il diritto della appellazio- 
ne . Ma chi non ebbe orrore a perfeguitare , e deporre 
contro ogni forma di giudizio un vefeovo innocente, non 
ebbe ancora ripugnanza a negare di ammettere la fua 
appellazione : e Giovanni non avrebbe giammai potuto 
far valere le fue ragioni , fe non avelie ritrovato il mo- 
do d> fottrarfi dalie mani di Paolo , e di fuggirtene a_* 
Roma . 

Non fi può efprimcre il dolore • che provò il fan- cxn. 
to Padre nelP udire il racconto di un fatto cotanto a- * 
trace , e i mali trattamenti , die egli Giovanni a VCL, Vitaliano jil* 
..... Xice- f««« ftvor« • 
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Ann. 66y ricevuti dal fuo metropolitano , e la maniera , colli 
&c. quale era flato ricevuto il fuo appello . Un vefcovo ca- 
lunniato , opprefiò, fuggitivo dalla fua Sede , che pro- 
trato a' piedi del Pontefice nella Chiefa di s. Pietro 
chiede pietà , e lo fcongiura a riformare una fentenza 
iniquamente fulminata , era uno Spettacolo il più ea- 
pace ad intenerire. Il fanto Padre per efaminare ma- 
turamente la fua caufa , adunò un Sinodo de vefeovi 
che fi trovavano in Roma , ed avendo Giovanni porta- 
to una copia degli atti del Sinodo celebrato contro di 
lui in Creta , fu quella primieramente confrontata con 
un 1 altra copia , che per mezzo del vefcovo di Siracu- 
sa , Paolo aveva prefentato a fua Santità , ed ambedue 
furono trovate perfettamente uniformi. 11 perchè fi 
pafsò ad efaminare la fentenza , e le ragioni fu cui 
eli' era appoggiata , ed eflendo quelle di niun valore > 
fu decifo , che fi dove/Te aflblvere il vefcovo di Lappa, 
e rimettere immediatamente in pofTeflò della fua Sede, 
e di tutti i beni , che le appartenevano . Il fanto Pon- 
tefice avendolo in tal maniera riabilito nella fua di- 
gnità , volle che aflìflelTe con elfo lui al divino facri- 
fizio , e quando fu per ritornare alla fua chiefa , Io ac- 
compagnò con due lettere indirizzate al metropolitano 
Paolo , nella prima delle quali , che è aflai lunga , gli 
fa fapere di avere alio luto il mentovato Giovanni , e 
che nel condannarlo fi era operato contro i facri Ca- 
noni , e vuole , che fe in quello tempo egli , e la fua 
chiefa aveflc fofferto alcun danno , o aggravio , ne fia 
pienamente reintegrato . Sarebbe flato d'uopo, foggiu- 
gne verfo il fine di quefta lettera , che noi areflìmo 
ufàto teco quella feverità , della quale ti fei fervito con- 
iro il vefcovo di Lappa \ ma abbiamo amato meglio 
di credere , che il tutto fia proceduto piuttofto da_j 
- > ignoranza , che da malizia , e perciò ti ordiniamo di 
dar fubito compimento a quanto ti abbiamo comanda- 
to , acciocché non fiamo corretti a trattar teco , non 

fecon* 
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fecondo che la noflra bontà ci fuggerircbbe , ma fecon- ans. 66 f- 
do tutto il rigore de* facri canoni . Nell'altra lettera... & c . 
Sua Santità comanda al medefimo Metropolitano , di rc- 
ftituire al vefcovo di Lappa due monafteri appartenenti 
alla diocefi del medefimo : ed avendo intefo che un__» 
certo diacono dopo cficre flato ordinato , fi era congiun- 
to in matrimonio , ed era addetto a due chiefe , vuo- 
le alTolutamente , che fi corregga quello abufo , affin- 
chè non debba elfere altrui di fcandolo . E finalmente 
eforta ad allontanare dalla fua pedona un certo Eulam- 
pio , il quale oltre il non efsere dotato di quella fanti- 
tà di coltami , che dee rifplenderc in quelle pedone , 
che aflìftono ad un vefcovo , attendeva unicamente a 
feminar difeordie tra i fratelli . Poiché il vefcovo di 
Lappa nel ritornare in Creta , dovea pafsarc per la Si- 
cilia , e fermarfi in Siracufa , ov' era la corte di Co- 
ftatite , il fanto Padre gli confegnòdue lettere commen- 
datizie , una a Vaano gran Ciamberlano del medefimo 
lmperadore , e l'altra a Giorgio vefcovo di quella cit- 
tà , nelle quali dopo d'aver brevemente efpoflo il me- 
rito , e la fine della fua caufa , lo raccomanda alla_i 
bontà sì dell' uno , che dell' altro , acciocché entri fe- 
licemente in pofscfso della fua Chiefa . 

Quando queflo vefcovo giunfe a Siracufa , ritrovò ^22l dr 
la corte di Coftante in una fomma agitazione per lo Saborio. 
infaufle nuove venute dall' Oriente , e dall'Affrica. Sa,- 
borio peritano di nazione, e generale dell' efercito di 
Armenia, unitofi co' Saraceni , contro de* quali dovea 
difendere i confini dell' Impero , fi era ribellato a Cor 
flante , e colla promefsa fatta a Moavia di pagargli un 
annuo tributo , quando lo avefse foftenuto nella fua_^ 
imprefa , aveva afsunto il nome , e le divife d' lm- 
peradore . Coflantino lafciato dal padre alla difefa di 
Coftantinopoli , non avendo potuto guadagnar l'animo di 
Moavia , avea fpedito contro Saborio il patrizio Nice,- 
foro con un efercito capace a far fronte a' ribelli ; ir. a 
Coutim.TM. Xx la 
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Ànv.66*;. la morte improvvifa accaduta in Adrianopoli a Saborio 
& c . mentre maneggiava un deftriero , gli rifparmiò la fati- 
ca di combatterlo , e gli tolfe la gloria di trionfarne; 
e Coftantino per mezzo di un altro generale ricuperò 
altresì la città di Amorio nella Frigia , che era itata 
occupata da i Saraceni . Ma non fu quella che una troppo 
mefehina vittoria «riguardo alla gran perdita fatta l'an- 
no feorfo co' medefimi Barbari , i quali eflendofi già 
molti anni prima impadroniti di tutto l'Egitto , aveva- 
no eflefe le loro conquifte fu tutta I* Affrica , e leva- 
ta per femprc al romano Impero una delle più vafte 
Provincie, ove fopra le rovine dell'antica Cirene , fece 
Moavia edificare la famofa città di Kairoan . 
Ann 668 La voce però del fangue delle vittime iunocenti in- 

*&c " giuftamente confacrate al furor di Collante , i pianti 
exiv. de * poveri , e i lamenti di un numero prefTo che in- 
Morte di Co- finito di perfone dal medelimo Principe ingiuftamente^ 
' l * HCt ' opprefle , eflendo falito al trono della divina giuftizia , 
impetrarono , che finalmente fi recidette dal numero de* 
viventi quello fconfigliato , ed empio principe, che era 
di tanti mali la fola cagione . Un certo Andrea fi- 
gliuolo di Troilo , cui fi apparteneva di alfilterlo nel 
tempo che fi tratteneva nel bagno , fu l' iftrumento , 
di cui fi valfe la divina giuftizia per venire al termi- 
ne de' fuoi imperfcrutabili giudizj . Entrato Collante, fe- 
condo il collume di quelli tempi , ne' bagni di Siracufa 
dopo la metà del mefe di Settembre del prefente an- 
no 663; Andrea prevalendoli dell' opportunità del tem- 
po , e del luogo , prefe in mano quel vafo , col qua* 
le doveva infondere l'acqua fopra il capo dell' Imperado- 
re , e gli diede un colpo sì fiero , che immantinento 
lo dillefe fui fuolo , e lo lafciò privo di fenfo , e di 
i Ai » a DUe. vita 1 . Così terminò i fuoi giorni Collante , dopo di 
ì"t s avere ne* ventifette anni dei fuo Impero cagionato 
' i maggiori difordini nella Chicfa , e nella Repub- 

blica • 

L>er- 
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L' aperta protezione da lui prefa di un vefeovo , Ann. 662. 
che pretendeva di fottrarfi dall' ubbidienza dovuta al &c. 
Romano Pontefice , non era fiata una delle minori fue cxv. 
colpe . Mauro arcivefeovo di Ravenna uomo di un in- s . c '!" ,a dl Rt " 
gegno torbido , e di uno fpirito intraprendente , dopo di 
aver partati parecchi anni del Aio vefeovado in una_j 
perfetta armonia colla fanta Sede , e d* avere fcritta 
una lettera al fommo Pontefice Martino , in fronte 
alla quale non aveva dubitato di aggiugnere al nomo 
del fatto Papa il titolo di Patriarca univerfale ' , fi era jjjjjf^ 
iafeiato trafportare dalle fue paflìoni a tanto ardite , e 
temerarie rifoluzioni , che non fi pofifono leggere , fen- 
t.sl fentirfi raccapricciare per Y orrore . Agnello auto- 
re delle Vite de* vefeovi di Ravenna , ficcome nulla ri- 
ferire delle prime gefta di Mauro, così parimente ta- 
■ce il motivo , che egli ebbe di entrare per la prima 
volta in difeordia col romano Pontefice , e foltanto ci 
riferifee il folle partito , cui egli credè di doverli allo- 
ra appigliare . Rifoluto adunque quello temerario ve- 
feovo di non ubbidire al fupremo Capo della Chicfa, 
c infuperbito dell' ampiezza della fua città divenuta la 
refidenza degli Efarchi , o fia de i governatori di quel- 
la parte d'Italia , che tuttavia predava omaggio agli 
Imperadori d'Oriente , fi maneggiò in tal maniera , e 
feppe fare un tal ufo delle grandi ricchezze del fuo ve# 
feovado , che dopo eflerfi portato più volte alla città 
Imperiale , ed efpoftofi per tal motivo a tutti i perico- 
li di una lunga navigazione , ottenne finalmente dall'Im- 
peradore Collante un privilegio , col quale veniva la 
fua Chiefa di Ravenna dichiarata indipendente dal- 
la Chiefa Romana , efente da ogni diritto del romano 
Pontefice ; e fi determinava , che il nuovo eletto ve- 
feovo folle confacrato in avvenire nella propria fedo 
da tre de' fuoi fufTraganei ; e che il pallio gli fareb- 
be trafmefiò dal medefimo Impcradore . Queflo pri- 
vilegio , che è flato pubblicato dall' erudito Bacchiai 

Xx Zr nelle. 
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Ann. 66$. nelle fue olfcrvazioni alle Vite di Agnello , fu dato da 
&c. Collante a Siracufa , e probabilmente nell* anno 666, 

Mauro dimoerò in quello fatto fin dove poteva giu- 
gnere la fua audacia , e temerità , nel ricorrere ad un 
Principe fccolare , per ottenere privilegi , che dalla fo- 
la jjoteftà ecclefiaftica potevano emanare . Le diocefi , 
c i loro termini erano già Hate divife , ed alTegnate 
a ciafeuna chiefa , ed era vietato il pervertire quelt* 
ordine , e il trafgredire i limiti flffati da* loro maggio- 
ri . Ciò aveva luogo riguardo ad ogni vefeovo : ma in 
9uanto alla Chiefa Romana fede del Principe degli Apo- 
lioli , alla cui autorità , ed eftenfione , niun termine li 
era potuto filfare da i Padri j con qual diritto fi pote- 
va egli mai pretendere da Mauro , e con effo lui d.L» 
Collante di fottrarre dalla fua ubbidienza una fede , che 
finora le era fiata foggetta , e con quale autorità G vole- 
va filfare alla medefima alcun termine ? O fi debba inten- 
dere, che dante quello nuovo privilegio, il vefeovo di Ra- 
venna rcftalfe efente dalla giurifdizione del Romano Pon- 
tefice coufiderato come Primate univcrfale di tutta la 
Chiefa, ficcome fembra , che lignifichino le parole ado- 
prate da Collante (*) , o che folaraente venille fottratta 
la medefima Chiefa dal gius Patriarchico , che compe- 
te al romano Pontefice come Patriarca dell'Occidente , 
fecondo che lo ha intefo il fiacchini , ella era Tempre 
quella un'iniqua pretenfione contraria al buon ordine del- 
la Chiefa , ed era tempre di niun valore un privilegio 
derivato da una potefta , la cui giurifdizione non fi po- 
teva cllendere tant'oltre . 

Trafportato Mauro dal fuo fanatico fpirito d' indi- 
pendenza , e fecondato da quello privilegio di Collan- 
te , giunte ad ecceffi cotanto enormi , che il Sommo 

Pon. 



(*) Ai etnmì m a; tris fiiit dui-nt txuì , <f fui tjfè jurh eam fan- 

tìmui... . <r n»n futjiccre fn t u..óct meda BmUithéC ««rijaa* Xw*' a 
Jid pun<rt uni «mat jxA<r . 
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Pontefice fi vidde coftretto a mandare a Ravenna i fuoi Ann. 663. 
legati , per intimargli di portarfi a Roma , e di com- 
parire alla fua prelènza a fine di giuilificarfi dalle accu- 
fc , che gli venivano date , o di fentire la fentenza , 
che farebbe fulminata contro di lui . Quelli legati eb- 
bero la difgrazia di ritrovar Mauro a nulla meno dif- 
pofto , che ad obbedire accenni di fua Santità . Lette che 
egli ebbe le lettere di Vitaliano ; e che pretendete , dif- 
fc a i legati, con quefte lettere ? Non fapete voi dun- 
que la convenzione fatta tra me , e lui , che niuno di 
noi debba moleflar l'altro ? Egli ha pure, e voi lo fa- 
pete , apprettò di fc il mio chirogratò , ed io tengo il 
fuo , nel quale fi trovano regiftrate quefte cofe . Non 
mi foggetto a quell'ordine , ritornate a chi vi ha man- 
dato , e riditegli fedelmente quanto avete dameafcol- 
tato . 11 citato Scrittore delle vite de'vefcovi di Raven- 
na è quegli, che ci ha laftiata ferina quefta rifpofta di 
Mauro a i legati di Vitaliano ma o egli ci ha volu- 
to ingannare con un falfo racconto da lui inventato a 
capriccio per foftenere la caufa degli feifmatici , o , fe 
è vero quanto egli ha regiftrato , fa d'uopo dire, che 
Mauro in fui cafo , non fapendo in qual altra maniera 
acquietare i legati del Papa , inventa ile allora quefta fa- 
vola per isbrigarfene , e per acquiftar tempo a proce- 
dere ad altre più rifolute determinazioni . £' egli mai ve- 
ri fi mi le che Vitaliano , quegli , che con un petto di bron- 
zo intrepido fi oppofe a gli attentati di Paolo arcive- 
feovo di Creta , perchè non aveva ammetto l'appello di 
Giovanni alla lauta fede ; quegli che in un fuo Sinodo 
affolvettc , e reftitul alla fua Chiefa il medefimo Gio- 
vanni ; quegli che viene altamente commendato dal Bi- 
bliotecario per aver confervata la difciplina ecclefiafti- 
ca nel fuo primo rigore ; quegli finalmente , che ha—» 
meritato , che il fuo nome fia inferito ne' falli della 
Chiefa , e che perciò nel difendere i diritti della fua fe- 
de doveva effere dotato di una tal coftanza , che fofse 

corri- 
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Ann. 558. corrifpondentc alla fatuità del fuo auimo , fi fìa poi la«* 
&c. * feiato tanto indegnamente circonvenire dalle frodi di 
quel fuperbo Prelato , che abbia fatti trattati d'accor- 
do con eflò lui , deprefso 1* onore della fua cattedra , 
violati i diritti più facrofanti , e permeilo che un ve- 
feovo di Ravenna falific ad un ugual grado di dignità 
con eflò lui ? Simili racconti non fi poflono ammettere, 
Cjrvr. ftnza fovvertire tutte le regole del buon fenfo . 
Mauro vj f „e^ - 11 medefimo Agnello, da cui abbiamo il riferito 
da° v"So . racconto , ci da motivo di formare un tal giudizio del- 
la coftanza di Vitaliano , mentre immediatamente fog- 
ghigne , che appena il fanto Padre ebbe udita da'fuoi le- 
gati la rifpofta di Mauro, altamente irritato per la co- 
ttili temerità, ordinò che fi fcrivefle una lettera di feo-r 
mimica contro di lui , nella quale Io legava con per- 
petuo anatema, fe differiva di prefentarfi alla fede apo* 
ftolica , proibendogli di cantare la mefla , e vietando a 
tutti i Fedeli di comunione con efso lui ; ed a i chie- 
rici di aderirgli in quelle fue folli pretenfioni , e di af- 
fiftergli , fe avefle avuto l'ardire di accoftarfi all' alta- 
re , e di offerire con lui , o per lui le loro oblazioni , 
minacciando di eterna fcparazione dalla Chiefa, chiun- 
que avefTe avuto l'ardire di violare quefta fua fenten- 
za. Dopo che la lettera fu fottoferitta da fua fatuità, 
•fu portata da i legati della fanta fede al vefeovo con- 
tumace , per notificargli la fentenza già fulminata con- 
tro di lui , fe più a lungo perfifteva nella fua fuperba 
orinazione • 

Una lettera fcritta in termini tanto precifi , e ri- 
•foluti da un Sommo Pontefice , dovea neceflariamente 
•ftordirc qualunque animo anche più oftiuato nella fua 
-empietà ; la fola temerità di Mauro non era capace di 
reftarne fpaventata . Supponendo coltili di non dover ef- 
fere abbandonato nò dall' Efarca , il cui favore fi era 
■già procacciato a forza di regali , nò dalia corte , cui 
credeva tempre difpofta a fecondare ie fue pretenfioni, 

non 
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non temè di alzare la fuperba fronte contro il fuccef- Ann. 66$'. 
forc di s. Pietro , e di inoltrare altrettanto furore per &c, 
la difefa della ingiuftizia , e della iniquità , quanto que- 
gli inoltrato aveva di vera fortezza per la difefa della 
giuftizia , e de i diritti della fua fede ; e amò meglio 
di rendergli con infano furore , e incredibile audacia la 
pariglia , che di umiliarli , come ogni ragion voleva , 
a i fuoi comandi . Divenuto adunque coftui per quello 
fpirito d' independenza , e di ribellione , onde era agi- 
tato, ornai frenetico, e furibondo , e avvezzo a riguar- 
darli come fuperiore a tutte le leggi , con una teme- 
rità che non ha pari , e con facrilega empietà fi av- 
ventò contro la fua fteifa facra perfona , e per quanto 
era in lui , pretefe di recidere dal corpo della Cliiefa il 
Aio capo , e di diflìpare tutta la mole del celefte edifi- 
zio , col rimuoverlo , e trarlo fuora dal centro della fua 
unità , e fulminando fentenza di feomunica , e di ana- 
tema contro Vitaliano , e interdicendogli di più cele- 
brare l'incruento facrifìzio . Indi rifoluto di non por fi- 
ne alla iniquità , non riconofeendo la fua sfrenatezza.» 
alcun argine , che potette rattenere l'infimo impeto del 
fuo furore , volle ad imitazione del fanto Padre , giac- 
ché la fua folle fuperbia non gli permetteva di conoscere 
la differenza enorme , che panava tra loro due , regi- 
strare quella fcelerata fentenza , a perpetua fua infamia, 
in una lettera fottoferitta di proprio pugno, e indirizzar- 
la a Roma , perchè fofTe prefentata a Vitaliano , contro 
del quale era fiata da lui con pari furore fcagliata , 
Altiffìma certamente , e in qualche modo irrime- 
diabile dovè eflerc la ferita , che venne a fare quefta 
lettera nel cuore del fanto Padre , quando fu coftretto 
a leggere in effa fentimenti cotanto lontani da quel ri- 
fpetto , e venerazione , che debbono nutrire tutti i vcf- 
covi , e tutti i Fedeli verfo la perfona del fucceffore di 
S. Pietro , origine e fonte dell'unità della Chiefa . Let- 
ta pertanto che egli l'ebbe , la gettò per terra, coman- 
dane 
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Ann. 663. dando che altri la raccogliere , per confervarla come 
&c< eterno monumento di quanto porfa una violenza , e non 
frenata paflìonc , qualora impadronita fi fia del cuore di 
chiunque fc ne lafcia fopraflfare . Ma poiché la piaga 
era ornai divenuta sì profonda , e tanto fi era inoltra- 
to il male , che non meno de' lenitivi , e de' rimedj più 
miti , inutili fi rendevano per guarirlo le minaccic , e fi- 
no le fteflfe cenfure ecclefiaftiche , febbene fempre ter- 
ribili a chiunque ha fpirito di religione , pensò il fan- 
to Padre eflere nedeflario , per levare dalla Chiefa di Dio 
quello fcandolo , che non poteva non efiere di pregiu- 
dizio alla falute di molte anime , di procedere ad altri 
mezzi , e di far ufo della forza , dove non aveva più 
luogo la ragione . Vitaliano adunque inviò i fuoi legati 
a Coftantinopoli , acciocché rendelìero informato l'im- 
peradore di quanto accadeva , gli face/fero comprende- 
re la giuftizia della caufa , che egli aveva per le ma- 
ni, la temerità di un vefeovo , che non aveva avuto 
orrore di por le mani fulla perfona del primate della 
Chiefa , e finalmente Io induceflero a coftringere il me- 
defimo Mauro a portarfi a Roma , e a comparire in_* 
qualità di reo avanti al Sinodo , che vi fi farebbe adu- 
nato per efaminare la fua caufa , e proferire quella fen- 
tenza, che egli fi farebbe meritato . 
cxvir. Quantunque non fappiamo l'efito di queftacontefa 

Cofiaminolm- tanto fcandolofa per parte di Mauro , con tutto ciò ab- 
P«udote . biamo motivo di credere , che il fatuo Padre non fi fof- 
fc mal appofto nel ravvifare il protettore , e il difen- 
fore de* fuoi diritti nel nuovo Imperadore . Dopo la 
morte di Collante , il fuo figliuolo Coflantino dichiarato 
Imperadore fin dall' anno 6^4.. prefe le redini del go- 
verno , e fi fece riconoscere per unico fovrano di tut- 
to l'Impero Romano . Egli era ftato arricchito dalla na- 
tura di tali doni , che la chiefa ebbe motivo di confo- 
larfi , nel vederlo folo alla tefta della Repubblica federe 
Copra no trouo contaminato dall'empio fuo genitore Co* 

ilan- 
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dante , e maneggiare uno feettro , che terribile in ma- Ann. 66S. 
no di un principe famigliato ed empio , diveniva dol- 
ce , ed amabile in mano di chi ne fapeva conofecre il 
pefo , e le confeguenze . Imbevuto di tutte quelle maf- 
fimc , che debbono edere Tempre prefenti ad un Mo- 
narca attento a i vantaggi de'popoli alla fua cura affi- 
dati , fep|>e fare un retto ufo di quella autorità , che 
folamente ad un tal fine gli era Hata da Dio affidata; 
laonde , quantunque fiamo ben lontani dal teflTere l'apo- 
logia di tutte le lue azioni , alcune delle quali fono fia- 
te certamente viziofe , con tutto ciò non poniamo ne- 
gare di accordargli quella lode , che gli vien data dal- 
la Chiefa , nel riconofcerlo pel più forte , ed efficace 
iftrumento , del quale Iddio fi fervi per convocare il 
fello Sinodo ecumenico , onde abbattere la folle prefun- 
zione degli eretici Monoteliti , ed umiliare , e affatto 
opprimere i fuoi nemici . 

Ma gli aufpic; del nuovo governo non furono trop- CTvn, 
po felici pel medelimo Coftantino , il quale lì vidde qua- Mi£"£ n< * 
fi in neceffità di prima contendere , diedi regnare, e ,X,X,0, 
d'impugnare prima la fnada , che lo feettro . Gli ufi- 
ziali della Corte dopo la morte del lorofovrano Collan- 
te, non facendo alcun cafo di Coftantino , che rifedeva a 
Coftantinopoli , e già da molt'anni regnava col padre , 
forzarono , come fcrive Teofane , un certo Mizizio ar- 
meno di nazione , ed efso pure del numero de'congiu- 
rati , a prendere le divife imperiali , ed a falire fopra un 
trono , che non gli era dovuto , c cui non aveva for- 
ze da difèndere . Quella nuova della ribellione di Mi- 
zizio nella Sicilia giunfe a Coftantinopoli infieme con 
quella , che annunziava la morte di Collante , o non 
tardò guari a feguirla : il perchè il giovane Coftantino 
fu coftretto a vendicare la morte del padre , e l'affron- 
to fatto alla fua perfona ; e non volendo dar tempo a 
i nemici di fortificarli , e rendere più difficile la vitto- 
eia, fece levare daU'Iftria , dall'Italia , dalla Sardegna , 
t Contin/rjL Y y c dall' 
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Amm. 668, c dall'Affrica * un gran numero di truppe , ed alfeftita 
£ C< ' una poderofa fiotta fece vela verfo la Sicilia , e in ore- 
i pw. «oc. ve entrato in Siracufa , e fatto prigioniero lo fieno MÌ- 
CI, s.co/. 12. z izio, ed altre perfoae accufate della morte di Coftan- 
tc , e complici della ribellione , fece troncar loro la te- 
tta. Quindi rappacificate le cofe dell'Occidente , e con 
mirabile preftezza fatto per ogni dove comparire il bel 
fereno della pace , fi trasferì di nuovo a Coftantino- 
poli , dove fu folennemente riconofeiuto per Imperado- 
re da tutto il popolo , e dichiarò fuoi colleghi nell'Im- 
pero i due fuoi fratelli Tiberio , ed Eraclio * . Poiché 
* egli ritornò in quefta occafione a Coftantinopoli colla_* 

barba, che già gli fpuntava fui volto , il popolo comin- 
ciò a nominarlo Fogonato , cioè barbuto , e con tal fo- 
pranome egli è flato poi didimo dagli altri Coftantini , 
che hanno regnato nella regia città di Bizzanzio. Non 
fi fa qual motivo egli averte d'infierire in quefto tempo 
del fuo trionfo , ed incoronazione , contro il fuo figliuo- 
lo Germano , che fu poi patriarca di Coftantinopoli , 
cui ridufle allo flato di Eunuco . 
cx x Le voci di allegrezza de'cittadini di Coftantinopo- 

MorteJiTom. li giulivi per la vittoria, e l'affunzione di Coftantino, 
mafodicP. fi mutarono in treni di dolore per la morte del loro ve- 
feovo , e paftore il Patriarca Tommafo , accaduta per 
1 rom.uAug. l'appunto » quell'anno 669. Narrando in altro luogo la 
8j ' fua alfunzione alla fede patriarcale della regia città , ab- 
biamo parlato in lode della fua perfona , e lo abbiamo 
difefodal torto grande, che gli veniva fatto dal Baro- 
jiio , col fupporlo addetto alla erefia de i Monoteliti , e 
macchiato di tutte quelle gravi colpe, delle quali giu- 
ilamcnte viene accufato il fuo predeceffore Pietro . Po- 
che cofe Tappiamo della fua vita , e di quanto egli ope- 
rò nel tempo del fuo vefeovado ; e quel poco , che ci 
è noto , è già flato da noi altrove riferito . Giovanni , 
che ebbe l'onore di fuccedergli in quefta cattedra , è fla- 
to foggetto alla medefìma forte , sì riguardo alle fue-» 

gefta, 
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gefta , che fono reftate fepolte nell'oblivione per man- 
canza di Scrittori , che le tramandino alla memoria de 
i pofteri , si riguardo al fofpctto che fi è avuto della— 
fincerità della fua fede . il Baronio per avere una volta 
errato nel fiflarc il tempo del vefcovado di qucfti due 
Patriarchi , ha dovuto far panare l'uno , e V altro per 
eretici : ma (coperto il fuo errore , e notato il giufto 
tempo della loro afliinzionc a quella fede , pofteriore al- 
le violenze ufate contro gl'inani con felibri della cat- 
tolici verità Maflìmo , e i due Anaftafi , non retta al- 
cun dubbio circa la loro fede perfettamente conforme 
alle regole , e a i dogmi della Chiefa j e tutte quelle 
ragioni , che furono da noi addotte per liberare Tom- 
mafo da quefta macchia apporta al fuo nome dal padre 
degli ecclefiaftici annali , militano ancora a favore di 
Giovanni , e fono più che baftevoli per convincerci del- 
la fincerità de* fuoi fentimenti circa la fua creden- 
za. Egli pertanto fempre d'accordo coi cattolici nel- 
le fentenze , e nelle parole , tenne quefta fede patriar- 
cale > da cui cenni dipendevano quali tutti i vefeovi dell* 
Oriente , 6. anni , e cefsò di vivere , fecondo i compu- 
ti del Pagi , nel 674. , lafciando di fe tal memoria , 
che potè etfere commendato dal fefto Sinodo ecumeni- 
co , celebrato poco dopo nella medcfima città Impe- 
riale . 

Non fi fa fe il fommo Pontefice Vitaliano potè ralle- 
grarli della promozione di Giovanni alla fede patriarcale 
. di Coftantinopoli , avendogli forfè tolta quefta bella oc ca- 
none di confolare il fuo fpirito in mezzo alle grandi fue 
occupazioni , l'infelicità di quelli tempi ugualmente ca- 
lami t olì alla Repubblica , e alla Chiefa . hgli aveva nell' 
anno feorfo applicati i fuoi penfieri alla chiefa d* In- 
ghilterra , la quale fi trovava in un eftremo bifoguo , 
che egli ftendefle verfo di lei le fue cure paterne , con in- 
viarle un Metropolitano , e Primate , il quale potette 
rimediare a que' mali , che dovevano ucceffariamente 

Yy 1 fegui- 
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Ann. 5<58. fc 5 uirc da D,la troppo lunga vacanza della prima fede 
' di quei regno . Teodoro , che era il foggetto fui qua- 
le il fanto Padre aveva già da qualche tempo pofti gli 
occhi , per decorarlo di quefta dignità , lì trovava-» 
già in ordine , e bene iftruito fu tutte le materie , e 
controverfie ecclefiaftiche , e atto ad edificare la Chie- 
fa di Dio , render ragione della fede , che profeflava , 
ed efortare nella dottrina fana , e riprendere coloro , 
che aveflero avuto l'ardire di opporfcgli . Non altro adun- 
que fembrava reftarc ; fc non che egli finalmente con- 
facrato fi portafle al luogo della fua refidenza. Il fan- 
to Padre volle consacrarlo per fc medcfimo ; e dopo 
d'averlo ordinato fuddiacono , afpettò. quattro mefi, tan- 
to che gli crefceflè la chioma , onde potefTe cifere ta- 
gliata a foggia di corona , fecondo l'ufo della Chiefa di 
Roma , e quindi a*25. di Marzo giorno di Domenica 

c 3<d.Hijt t m. dell'anno 558. lo confacrò vefcovo 1 . 

Teodoro fi trattenne ancora in Roma per lo fpa- 
zio di due meli , e poi fi mife in viaggio per la Fran- 
cia , accompagnato dall'abate Adriano , e da s. Benedetto 
Bifcop. Quefti due infici perfonaggi erano flati detti* 
nati ad accompagnarlo nel fuo viaggio dal medefimo 
Sommo Pontefice . Egli non aveva in verità alcun mo- 
tivo di dubitare de i finccri fcntimenti di Teodoro , ma 
la perfona di Adriano gli era più nota , nò permette- 
va , che di lui fi potefiè concepire ombra di fofpetto : 
volle pertanto che egli lo accompagnalfc , si a motivo 
di afiìfterlo neiramminiftrazione della fua chiefa , si , 
e molto più per ollervare , ed impedire , che egli non at- 
tentale alcuna cofa contraria al buon ordine , e non 
ben confacevole alla fede , e alla difciplina ecclefia- 
•ftica . A quefti due aflài giufti motivi di alenarlo per 
compagno a Teodoro , fi aggiunfe ancora Tederegli già 
pratico de i Paefi , pe' quali doveva palfare , ellendolì 
per ben due volte portato nelle Gallie . 

Quefti poflbuo efiere flati i motivi , pe' quali fua 
- i San- 
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Santità fi morte ad ingiugnerc al Bifcop d'intraprendere A NM . <5<58. 
quello viaggio , e di trasferirli di nuovo con Teodoro & c# 
al luogo della fua nafeita . Il fuo merito non poteva 
non efiere noto a Vitaliano : egli aveva pochi , che lo 
fuperaflcro nella pietà , nella religione , nel lincerò at- 
taccamento alla Sede Apoftolica , e a tutte le fue leg- 
gi , e confuetudini , e nella fua profonda venerazione 
a* principi degli Apolidi . Noi lo vedemmo per la prima 
volta circa l'anno ancor giovane d'età iafeiati tutti 
gli agi della cafa paterna , e tutte le fpcranze , che una 
ridente fortuna gli prometteva , trasferirli a Roma eoa 
san Wilfrido per apprendere da quella chiefa , che è di 
tutte madre e maeflra , i veri dogmi della fede , e la 
lincerà difciplina , che fi dee oflervarc da i Fedeli . 
Non fi fa quanto tempo precifamente egli fi tratten ef- 
fe in quella metropoli del mondo criftiano : ma fe fo- 
no veri tutti quei viaggi , che fe gli fanno fare dagli 
Scrittori delle fue gefta , non fembra che porta ehere 
Hata troppo lunga la dimora , che egli allora vi fece . 
Ma comunque ciò fia , avanti di venire quell'ultima vol- 
ta a Roma , egli aveva dimorato due anni nell'lfola di 
Lerino, ed ivi avendo ricevuta la tonfura, ed abbraccia- 
ta la difciplina , e l'iltituto monaftico , aveva fatti si 
rapidi progredì in quefto nuovo genere di vita , che po- 
tè , dopo non guari tempo , comunicare il fuo fpirito ad 
altri , e indirizzarli nella ftrada della perfezione . Egli 
avea abbandonata quell'Itola unicamente per intraprcn- - 
dere nn divoto pellegrinaggio , quando il fanto Padre Io 
jndufie ad abbandonare quelli fuoi viaggi , per impie- 
garli egli pure in vantaggio de* Fedeli , e lo dettino com- 
pagno , ed interpetre del nuovo arcivefeovo Teodoro * . t ah.ssbm 

Non contento Vitaliano di avere afsegnati per lt * *»! 
compagni a Teodoro quelli due infigni perfonaggi , qua- 
fi volle eglillcfso feguitarlo , accompagnandolo con fue 
lettere di raccomandazione ad alcuni vefeovi delle Gal- 
lie , per le cui città doveva pafsaie nel readerfi in In- 

ghil- 
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Ahn. ò"58. ghilterra • Non fu inutile quefta diligenza , e precauzio- 
ne, ue del fanto Pontefice . Giunto Teodoro co* fuoi com- 
pagni a Marfilia , pafsò ad Arles , e prefentò a Giovanni, 
che n'era vefeovo , le lettere di fua Santità , in feguito 
delle quali non {blamente furono accolti con Angolari 
dimoftrazioni di affetto , ma ottenne di^più la permif- 
fione di profeguire l'intraprefo cammino . O folte la pre- 
potenza di Ebroino maeftro del palazzo , che così ri- 
chiedeffe , o una legge dello ftato limile a quella , che 
proibiva a i nazionali Tufcire da i confini , egli è certo , 
che non era permeilo ad alcuno il viaggiare per la Fran- 
cia , fenza portar feco un diploma , nel quale apparif- 
fe , che ciò fi faceva col confenfo della corte . Pertan- 
to 1* arcìvefeovo d' Arles ben confapevole del grave pe- 
ricolo , cui fi farebbono efpofti panando per quelle Pro- 
vincie fenza una tal facoltà , l'ottenne loro da Ebroino 
cosi ampia , che in virtù della medefima potevano pro- 
feguire il loro viaggio paflando per quelle provincie » 
che folte loro tornato a grado di vedere . Teodoro adun- 
que fi trasferì a Parigi per vifitarc Agilòerto , e inten- 
dere dal medefimo , come quegli che era ftato molti 
anni in Inghilterra , Io ftato di quelle chiefe . In que- 
llo mentre l'abate Adriano fi prefe la libertà di vifita- 
re Emmone arcivefeovo di Sens , e s. Farone vefeovo 
di Meaux , apprefib de 1 quali fi trattenne molto tempo, 
coftretto a ciò fare dalla fredda ftagione , che approf- 
fimandofi a gran paflì , impediva il profeguimeuto del 

i Sed. &b. 4 . loro viaggio >*j&%#$wré*Ì0Ì 

" P cxxi. Frattanto avendo Egberto Re di Kent intefo ri- 

prende HTtflb trovarli già Teodoro in Francia, gli fpedì di là dal ma- 
SwSrfc?* reRedfrido fuo prefetto, con ordine di accompagnarlo 
nel rimanente del viaggio , e ricondurlo fino al luogo 
della fua refidenza . Ma in quello tempo avendo Ebroi- 
no cominciato a fofpettare , che efli fodero venuti nel- 
la Francia per tramare infidie contro lo flato , non era 
altrimenti difpofto a lafciargli palfare al luogo del loro 

defti- 
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dettino, e fe condcfccfe alle iftanze di Redfrido col per Ann. 658. 
mettere, che il vefcovo Teodoro partine feco lui per &c. 
l'Inghilterra , volle trattenere nella Francia l'abate 
Adriano , figurandoli , the egli fi portalfe in quella 
grand' Ifola , come legato dell' Imperadore a i Principi 
della gran Brettagna , per indurgli a cofpirarc contro 
il regno di Francia • Mentre adunque Adriano corret- 
to dalla violenza di Ebroino, doveva trattenerli in Fran- 
cia , per giuftificarfi di una colpa , della quale non—» 
fembrava , che neppur fi doveiTe fofpettar reo un* uomo 
della Tua condizione , Teodoro pafsò al porto di S. Jofle , 
donde fece vela per l'Inghilterra , e a' 2 7. di Maggio di 
queft' anno 669. in giorno di Domenica giunfe alla fua 
Chicfa di Cantorbery , e ne prefe il poflefib . Al fuo 
felice arrivo fembrò » che quella chiefa , depofte le lu- 
gubre velli di fua lunga vedovanza , prendefle un nuo- 
vo afpetto, e le brillane nel volto l'interna coufola- 
zione del fuo fpirito . Non vi fu chi non defiderafle_* 
di efsere a parte della comune allegrezza , e non fi con* 
folafse nel rimirare il proprio vefcovo , e pallore allìfo 
in quella cattedra , che finora avevano veduta priva del 
fuo più nobile ornamento , defolata , e metta implora, 
re , e chiedere , per cosi dire , a calde lagrime la fua 
venuta . 

Ma più di tutti doveva confolarlì lo ftefso Teodc* 
ro , nel vedere le buone difpofizioni del fuo popolo , e 
del Re Egbcrto , che gli davano fperanza di poter ef- 
ficacemente efeguire quel tanto , che gli farebbe fem- 
brato opportuno di ftabilire pel vantaggio della religio- 
ne • Essendogli fiato riferito da Agilberto , mentre fi 
tratteneva nella Francia , che la Chiefa , per la quale-» 
egli era ftato confacrato , era già in pofsefso , fecondo 
gli ftabili menti di s. Gregorio il grande, di efercitarc 
la fua giurifdizione fu tutta l'Inghilterra , aveva fcrit- 
to al fommo Pontefice Vitaliano , ed ottenuta la con- 
ferma di quelli fuoi diritti , nella quale il fanto Padre 
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Anm 66Ht gli dava la facoltà ri" intraprendere , e d'efeguire qua- 
& c ; * lunque cofa averte creduto necelfaria al buon regola- 
mento , ed al vantaggio fpiritualc delle Chicfe di tut- 
, Aifir. Ann. ta qucll' Ifola , e fpecialmente degli Anglo-Saflbni « , 

Ecctt/. AngL |^ un ito adunque per una parte di quella si ampia fa- 
Ann.669.num. cokà ^ e ficuro i>er piltia ddk prolczìone di Hgber ; 

to , il quale non avrebbe certamente mancato d'aflifter- 
lo , cominciò immediatamente a far valere quella fua 
autorità , e a dimoftrare co* fatti , che ficcomc cono- 
fceva gli obblighi , che andavano di loro natura anneflì 
al fuo carattere , così non d'altro era follecito , che di 
Cfeguirli ,fenza poter elTere atterrito da alcuna difficoltà, 
cxxii. San Wilfrido fu quegli , che gli prefentò la prima 

wafHao fC iiil n occafione di efercit are quello fuo zelo. Si è già vedu : 
qiilUdYorck to , come egli dopo elfere flato eletto vefeovo di 
Yorck , ed ordinato in Francia , aveva dovuto cedere 
a i fuoi diritti , perchè aveva ritrovata nel fuo ritor- 
no quella Sede già occupata da Ceadda , cui Ofwio ave- 
va contro ogni ragione fu di cfla collocato • Elìciutoli 
in tutto quello tempo occupato dovunque lo richiedeva 
il bifogno , in ufizj confacevoli al fuo carattere , ap- 
pena ebbe udito , che Teodoro fi era già partito di 
Roma per l'Inghilterra , abbandonò la provincia di Kcnt, 
nella quale fi era trattenuto fino allora , e fi trasferì 
altrove per procurare l'altrui falute , e perfezione , col 
propagare per quanto gli era pofn'bile in quelle parti 
e MdhUnn. pifthuto mouallico * « Non fappiamo , che all' arrivo 
Bn. ina. 658. dc i nuov0 Metropolitano egli faceflc alcuna illanza , per 
entrare in pofsef o della fua Chiefa . Quella virtù , che 
lo aveva refo degno d'efservi promofso , non gli po- 
teva permettere di mnneggiarfi molto per ottenerla , e 
di far valere i fuoi diritti contro dell' avverfario , con- 
tento di fentire tutto il pelo, che n'ò infeparabile , fen- 
Ea curarli di queir onore , che altri men fondato nella 
virtù avrebbe unicamente ricercato. Ma fe così richie- 
deva da Wilfrido la fua profeffione di fempre afpirarc 

al 
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al più alto colmo del criftiano eroifmo , non così ri- Ann. 66S. 
chiedeva da Teodoro il fuo dovere di confervare invio* & c „ 
labili le regole della equità , e della giuftizia. In fui 
bel principio adunque del f&o tfefcovado , mentre tut- 
to applicato al vantaggio de* ftioi popoli s'informava.- 
dello ftato delle Chicfe già ftabilite in Inghilterra , fi 
avvidde rifederc nella Chiefa di Yorck un vefeovo , il 
quale, oltre l'efscre ftato promofso a quella fede già de- 
sinata ad un altro foggetto, aveva di più ricevuta Pim- 
pofizione delle mani contro gli fìatuti de' facri cano- 
ni « , e pensò incontanente a deporlo , ed a collocarvi i MdJi. nt. u 
il fuo legittimo paftore, che era s. Wilfrido. Ccadda, *<fc««-«4« 
poiché contro fua voglia fi era lafciato promuovere a 
quella fede , non fu diffìcile ad abbandonarla , e fece* 
intendere a Teodoro , che fe era Hata vìziofa la fua_» 
ordinazione , di buon grado fi ritirava da queirufizio , 
del quale fi era fempre creduto immeritevole . Con tutto 
ciò Teodoro ammirato della fua umiltà non pensò altri- 
menti a degradarlo , ma contento di fupplire a quel tan- 
to , che era mancato nella fua ordinazione , lafciò,per 
non fare ingiuria a s. Wilfrido , che fi ritirafle nel fuo 
monaftero di Lcftinghen , per occuparfi unicamente-» 
nella contemplazione , e nell' efercizio delle criftiaue 

Virtù * . i Bei. Sk 4# 

Prefe dunque Wilfrido finalmente il noltedo della M/ " u 
fua chiefa d' Yorck , la quale , a cagione della fna va- 
da diocefi , abbifognava di un paftore , che fofle del 
continovo in moto , per procurare i vantaggi di tutto 
il fuo gregge . Oltre il non efservi in tutto il regno 
di Nortumbria , che era d'un' afsai ampia eftenfione , 
altro veftovo , erano ancora a lui foggetti i Pitti , c-# 
quanti altri popoli il Re Ofwio aveva colla forza delle 
armi foggiogati, ed uniti al fuo Impero . San Wilfri- 
do conobbe il grave pefo , che gli era ftato pofto fulle 
fpalle , e cominciò generofamente ad efeguire quel tan- 
to the da lui fi richiedeva. Tutti glifcrittori delle fue 
Contin.TJL Z z gcfta 
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Ann. 668. ce lo dipingono per un vefeovo degno de' tempi 
&c. apoftolici , adorno di tutte le virtù , e d'uno zelo iftan- 
cabile. Sempre amante della giuftizia , nè le adulazioni, 
nè i favori , nè le minaccie , nè le calunnie erano ca- 1 
paci a fmuoverlo dal fuo propoCto , ed a farlo devia- 
re dal retto fenderò della equità . Pafsava le notti in- 
tiere in continove orazioni : egli era sì grande il fuo- 
co , che lo confumava nell' intimo del cuore per lo ze- 
lo della falute del fuo gregge , che non v'era oftacolo , 
cui non potefse fuperare ; nè per gli eccedivi calori 
dell' eftate, nè per gì* intollerabili freddi deli* inverno 
defifteva dalle opere intraprefe . 11 perchè feorrendo per 
ogni dove a predicare la divina parola , doveva foggia- 
cere in ogni tempo ad infiniti difaftri , pronto ancora, 
quando fe gli fofie prefentata Tocca/ione , a dare il fan- 
gue , c la vita in conferma di quelle verità , cui annun- 
ciava . Quello genere di condotta , non fi può fpiegaro 
di quanta edificazione fo(fe a i popoli , e ciò che più ri- 
leva , quante perfone o inducelfe a menare una vita più 
conforme a i dettami della ragione , e alle leggi del 
Vangelo , o ad abbracciare quella fede , e quella cro- 
v ce , cui o non conofeevano , o riputavano una ftoltez- 
za . I primi Signori del regno non contenti di ammi- 
rare , e per quanto era loro poffibile d'imitare ancora^ 
si nobili efempi del loro failto vefeovo , amavano di 
più di affidare alla fua cura i loro più cari figliuoli , fi- 
curi che niuno avrebbe potuto meglio indirizzarli nel- 
la via della falute , e nell' arduo cammino della per- 
fezione . 

Da che »i popoli barbari approdarono nella gran-» 
Brettagna, non vidde giammai queft' Ifola tempi più fe- 
lici di quefti , mentre i Principi , non meno de' Vefcovi, 
fembravauo unicamente intenti a procurare i vantaggi 
fpirituali de i loro fudditi . Aveva ella per verità ve- 
duto ancora negli anni feorfi federe fui trono alcuni So- 
vrani , e per le loro virtù , c pel merito loro degni di 

fom- 
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fomma venerazione , ma la fcarfezza de* facerdoti , che Ann. 66$. 
poteffero iftruire i popoli , e la rozzezza , e la barba- 
rie di quelli , che non permetteva , che piegaflero si 
facilmente il collo fotto il foave giogo di Crifto , aveva- 
no impedito che il divino feme non rendette quel frutto , 
che fi farebbe altronde dovuto attendere ; in quelli tem- 
pi però moltiplicati gli operai evangelici , non folamente 
non era più difficile a quelle genti !' afcoltare i dogmi 
della fede , ma oltre il ritrovarli per ogni parte mae- 
ftri , cui ricorrere per ch'ere iftruiti , avevano ancora 
i luminofi efempi de' loro Principi , che del continovo 
a ciò fare gli limolavano . Oltre Egberto , ed Ofwio 
l'uno Re di Kent , e l'altro di Nortumbria , faceva an- 
cora mirabilmente fpiccare il fuo zelo per la propaga- 
zione della fede Wulfere Re de i Merli. 

Il fuo regno di già felice per la grazia della fe- DiTccaddr 
de , che alcuni anni prima vi era fiata predicata con 
gran profitto di quei popoli , rimafe in quelli tempi , co- 
me comunemente lì crede, privo del fuo vefeovo Jaru- 
man. Wulfere non tardò punto a cercare, che fi ripa- 
raffe ad una perdita , che avrebbe potuto tirarli dietro 
confeguenze perniciofiflìme a i fuoi fudditi : laonde a- 
vendo udito l'arrivo del nuovo metropolitano munito dal 
Sommo Pontefice de* più ampli privilegi , chiefe che gli 
folle dal in edeli mo Teodoro , e per fe , e pe 1 fuoi fudditi 
ordinato un nuovo vefeovo , che potelTe riempierci» 
con fuo decoro il luogo del defunto Jaruman . Teodoro 
ftimò di dover condiftendere ad una sì giufta doman- 
da fenza procedere ad una nuova ordinazione . L'umil- 
tà di Ceadda, il quale fenza alcuna replica fi era fotto- 
mefiò a* fuoi ordini , gli aveva rapito il cuore : per la 
qual cofa prefeutatafi quella favorevole occalìone , non 
ad altri volle indirizzarli , che al medelìmo Ceadda , 
per affidargli quella porzione del gregge di Crifto . Wul- 
fere ebbe tanto a grado Y elezione di quello fanto vef- 
eovo , che gli donò una terra di cinquanta famiglie» 

Zzi per 
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An*. 668» P cr fabbricarvi un monaftero , ove ritirarli a fuo pia- 
& c , cimento fenza pregiudizio della fua chiefa , e con van- 
taggio de' monaci , che fotfero per ritirarvifi fotto la 
fua difciplina . Ccadda franante cominciò ad efeguire 
tutti i doveri di un perfetto monaco , di un zelante 
vefeovo . La fua diocefi , ficcome quelle altresì degli al- 
tri vefeovi d'Inghilterra era molto ampia , ed affai dif- 
ficile ad eflfere vifitata : il fuo dovere voleva per una 
parte , che egli fi foggettaffe a quella laboriofa impre- 
fa , e per l'altra la fua virtù non gli permetteva di fer- 
vidi in quelli viaggi di alcun comodo : Ma Teodoro ve- 
dendo che indebolito dagli anni, e dall'afprezza delle pe- 
/ nitenze non avrebbe potuto reggere ad una vita sì la- 
boriofa , l'obbligò a fervidi di un cavallo ne* fuoi viag- 
gi , e per vincere la fua relìftenza, volle per la prima 
volta porvelo fopra da fe medefimo . Ma il fuo amore 
alla penitenza ridufTe in breve il fanto vefeovo al ter- 
mine de' fuoi giorni . Dopo d'aver occupata quella fede 
iblamente per lo fpazio di due anni e mezzo , fu colpi- 
to da una lieve infermità , che in pochi giorni aggra- 
vatali lo riduffe a morte . Tutte le virtù crilliane lì tro- 
varono mirabilmente unite nel fanto Prelato , ma il 
timore de* divini giudizi fembrava che in certo modo 
tcneife fra tutte il primato . Se per forte , mentre at- 
tendeva alla lezione fi follevava un vento , o una tem- 

\ pcfta alquanto gagliarda , egli aveva ricorfo alla orazio- 

ne , e chiufo il codice , fi proftrava colla faccia in ter- 
ra ad implorare il divino ajuto : che fc il cielo , co* 
lampi , e tuoni metteva per ogni dove lo fpavento , fc 
ne volava alla chiefa , dove recitava falmi , e preghie- 
re , fino a tanto che non vedeva calmata la tempefta . 
Interrogato del motivo , per cui non fi arroflìva di dimo- 
ftrarfi cotanto paurofo , fece vedere , che il fuo timore 
da tutt'altro procedeva , che da quelle vane cagioni, che 
fogliono render timorofo ogni altr'uomo dotato di po- 
co fpirito , e di minor fenno : e non avete mai letto , 
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dine egli , che fé il Signore tuonò dal cielo, e l'altif- Ann. 66$ . 
fimo manifeftò la fua voce ; fcagliò i fuoi fulmini , e & c . 
reftarono diflìpati tutti i fuoi nemici } multiplicò i folgori , 
c reftarono tutti commoffi ? Quelli moti dell'aria fono 
adunque altrettanti avvilì, che Iddio ci da per farci ri- 
cordare il fuo terribile giudizio . Il perchè , qualunque 
volta egli folleva in tal maniera la mano avanti di per- 
cuoterci , fa d'uopo , che imploriamo la fua divina mi- 
fericordia , affinchè pentiti de' noftri misfatti , meri- 
tiamo di fcampare dagl'imminenti flagelli della fua divi- 
na giuftizia 1 . La morte di quefto fanto accadde nell* 1 b*<l Et. 4; 
anno 671. a* due di Marzo , nel qual giorno la chic- >• 
fa onora la fua memoria . Wilfrido che aveva efercita- 
to fotto di lui le funzioni di diacono , fu da Teodoro 
foftituito in fuo luogo a governare le due chiefe di Mer- 
da , e di Lindisfarnia • 

Frattanto giunto in Inghilterra l'abate Adriano , 
Teodoro gli adeguò il monaftero di s. Pietro gover- Anm.^o. 
nato finora dal Bifcopio, acciocché vi potette dimorare co' c 5Sy 
fuoi compagni, e monaci , alcuni de'quali fi vede , che lo si aprono P ub- 
avevano feguitato in quefto sì lungo, e difaftrofo viag- buche fcuo!e_# 
gio « . Quindi ambedue aperte pubbliche fcuole a van- TjSSX^T 
taggio di coloro , che defideravano di avanzarli nel- 
le feienze , radunarono un gran numero di fcolari , cui 
iftruivano nella intelligenza delle divine Scritture , nell* 
aftronomia , e nella aritmetica , per formare i compu- 
ti necefTari a ritrovare il tempo , nel quale , fecondo la 
dottrina della Chiefa , fi dee celebrare la Pafqua , e per- 
fino nella maniera di compor verfi latini , impiego , che 
febbene da s. Gregorio il grande fotte giudicato indegno 
del carattere di vefeovo , con tutto ciò confiderate le 
circoftanze de' tempi , e delle perfone , non poteva ef- 
fere che di un fommo vantaggio agi' Inglefi per di- 
rozzarli , renderli più umani e trattabili , ed infegnar 
loro una maniera di penfare più fublime , e affatto lon- 
tana dalle balle idee del volgo barbaro , ed ignorante , 

Infc- 
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Ann. £70. Jnfegnarono ancora a molti la lingua greca, e la lati- 
ce.' na , c quefti fecero tali progredì , che giunfero a polle- 
derla tanto perfettamente , quanto il loro Hello natura- 
le idioma : e finalmente il canto ccclefìaftico , che fi- 
nora fi era udito nel folo paefe di Kent , cominciò per 
mezzo loro a rifuonare in tutte le chiefe dell' Inghil- 
terra, nelle quali fi udiva il popolo replicare a più co- 

i m. e*p. *. ri i cantici dei Proleti * . 

cxxv. Ofwio re di Nortumbria , il quale era uno de'più 

Morte di <* 2danti difcnfori deI i a crift i aua religione in Inghilterra , 

non potè vedere quelle lodevoli fatiche intraprefe da_> 
* ìM. Teodoro, eflendo morto quell'anno a'if . di Febbrajo » 

in età di anni f8. Igran vantaggi, che aveva apporta- 
ti nel tempo del fuo regno alla religione criftiana , re- 
fero più fenfibile la fua morte a tutto quel popolo . 
Alle virtù neceflarie ad un Principe per ben governare 
i fuoi fudditi , aveva mirabilmente unite tutte quelle , 
the concorrono a formare un vero feguace di Crifto . 
Se non gli mancava nè fòrza , uè valore per farfi te- 
mere da'fuoi nemici , non gli mancava neppure la bon- 
tà ,e la demenza per farfi amare da fuoi popoli. Dopo 
la morte del fuo fanto fratello Ofvaldo , aveva comin- 
ciato a regnare nel 642. in una parte della Nortum- 
bria , occupando l'altra , che era la fettentrionaledi que- 
llo regno ,Ofviuo principe di fanta vita , e d'incorrotti 
coflumi. Ofwio , fi lafciò trafportare dal fuo furor gio- 
vanile , e dalla fua ambizione di regnar folo , fino ad 
imbrattare le mani nel fangue di queft' innocente prin- 
cipe , non reo d'altra colpa, fe non d'avere troppo tardi 
-conofeimo il cattivo vicino, che gPinfidiava la vita , 
c il trono . Quefto delitto febbene atrocilTìmo , non fu 
tutta volta per Ofwio , come per molti altri e/Ter fuo- 
le , il principio di una lunga catena d* infinite fcelle- 
raggini , prepotenze , ed ingiuftizie ; che anzi conofeitf 
tane egli ftcflb l'enormità , fembrò non avere altro più 
9, cuore, che di Cancellare quella nera macchia im* 

pref- 
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pretta nella fua fama , colla probità de' collumi , e col Ann. 570. 
governare i fuoi flati non già da tiranno , ma da padre , & c , 
c da pallore . Dopo la celebre conferenza fulla Pafqua, 
crebbe in lui a difmifura l'amore, ed il rifpetto perla 
Chiefa romana , a legno tale , che nella fua ultima in- 
fermità aveva rifoluto , fc ne foiTe fcampato , di portar- 
li in perfona a quella metropoli del mondo criltiano » 
per finirvi iu pace , lungi dalle molelle cure del regno 
i fuoi giorni , fupplicando il fuo vefeovo Wilfrido ad im- 
pegnarli di condurvelo . Nel Martirologio Anglicano 
Campato nel 1540. egli è decorato del titolo di fanto j 
ma non v'emendo alcun Autore antico , che o lo chiami 
fanto , o faccia menzione del culto , che fc gli farebbe 
dovuto prellare , fe la chiefa lo avelfe riconofeiuto per 
tale , prudentemente è flato omclfo il fuo nome negli 
atti de i Santi * . 1 T«m. 

Ofwio lì era congiunto in matrimonio con fanta ^èxxvf 
Eanfleda figlia di s. Eduiuo , e di s. Etelburga , la qua- Egfrido regna 

iaNfi 



le era nata da s. EtelbertoRe di Kent. Da quello felice 
matrimonio nacque la fanta Vergine E lfleda , la quale, 
come altrove abbiamo narrato , fu da'fuoi genitori po- 
lla fotto la difciplina di s. Hilda , e dopo la fua morte 
gli fuccedè nel governo del monaflero di Streaneskal , 
cui prefedè fino alla morte , che viene polla fotto Tan- 
no 714. Alfrido , ed Egfrido, furono due altri frutti 
di quelle fante nozze . Ofwio mentre viveva alfegnò 
al primo la provincia dc'Bernici , e dichiarò fuo colle- 
ga Egfrido nell'altra provincia de'Deiri : ma quando e- 
gli venne a morte fa d'uopo dire , che Alfrido avelfe 
già ccfTato di vivere , avendo quelli ereditato dal padre 
ambedue quelle Provincie , nelle quali era divifo il re- 
gno di Nortumbria * . Ofwio ebbe ancora due altri fi- 2 fU. ft*. 
gliuoli, uno legittimo chiamato Elfuino , che morì in tf cv *" 
battaglia nelf annodo. , e l'altro ballardo per nome Al- 7 °* 
frido , che da molti Scrittori viene malamente confu- 
fo col primo, per avere avuto ambedue comune il 
nome . Frat- 
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Ank. 6jo. Frattanto Egfrido prefe in mano le redini del go-^ 
& c , vern o t ed avendo già fperimentata la fedeltà , e la favicz- 
za del fuo fanto Vefcovo Wilfrido , quafi non ardiva 
d'intraprendere alcuna cofa fenza avere prima intefo il fuo 
conliglio : e Iddio rimunerò la fua pietà , e la fua reli- 
gione col profperare le fuc armi . I Pitti nazione bar- 
bara , e fiera , aveva femprc foiferto di mal animo il gio- 
go degringlcfì : laonde credendo di poter in quella oc- 
cafione ricuperare la perduta libertà , fi ribellarono con- 
tro il giovane Egfrido , cui credevano poco pratico del 
mefticre della guerra : ma quelli appena ebbe intefa la 
loro ribellione , comunicato 1' affare con s. Wilfrido , 
e ricevuta la fua benedizione , marciò loro incontro al- 
la tetta delle fue truppe , e raggiuntigli , con un pugno 
di foldati abbattè talmente il loro orgoglio , che non 
x Aa.ss.Boi. ebbero più la temerità di dargli a fronte « . Quella vit- 
r&VW?*" 1 ' \onz guadagnò a lui il bel frutto della pace , che du- 
rò per alcuni anni , fino a tanio che non venne in men- 
te a Wulfere Re de'Merfi di vendicare la morte del fuo 
padre Penda uccifo da Ofwio , con attaccare il figlio di 
quefto Principe Egfrido . Ma quelli colla medefìma fa- 
cilità , colla quale aveva trionfato de'Pitti , vinfe pa- 
rimente Wulfere , e lo coftrinfc ad abbandonar»" ad un 
obbrobriofa fuga , ed a vedere fmembrata da fuoi flati 
la provincia di Lincolnia , per edere unita a quelli del 
fuo vincitore . Tante vittorie mentre dilatavano Io fla- 
to di quefto Priucipe , effondevano ancora i termini del- 
la valla diocefi di s. Wilfrido, il quale cominciò a ve- 
derli foggetti dalla parte Auftrale i Saflòni , e da Setten- 
Mhg-Crti*** trione i Brettoni , gli Scozzefi , e i Pitti * . 
'"cxxvir. Mentre nell'Inghilterra i popoli barbari divenivano 

"Tmi^bÓ m laI man,era f°g? cl ti a'Principi criftiani , che faceano 
ÌVchUd«ifr. fpuntar loro la bella luce del Vangelo , nella Francia fi 
feparavano dal loro fovrano , e ritornavano a'ioro an- 
tichi errori . Era quefto regno nella maggior deflazio- 
ne , ripieno di fazioni , e di tumulti , c la morte di Clo- 

tario 
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tarlo III. , che già da 14. anni regnava fu la Neuftria , Ànn. 670 
e fu la Borgogna , e ne'primi anni aveva altresì gover- & c# 
nato tutto il regno di Auftrafia , accaduta verfo la fine 
del prefente anno , fu il principio di nuovi e più gravi 
difordini , che a poco a poco indebolivano il corpo di 
quella potente monarchia . Egli aveva lafciati due fra- 
telli , Childcrico , il quale già fedeva fui trono d'Auftra- 
iìa , e Teodorico -il minore , al quale non era toccata 
alcuna parte nella eredità del fuo padre Clodovco. Am- 
bedue pertanto , non avendo lafciato Clotario alcun fi- 
gliuolo , potevano afpirare al trono di Neultria , e di 
Borgogna , o per meglio dire potevano e (Tervi folle va- 
ti dalla forza di quei , che lafciando ad altri il nome 
di Sovrani , ne ritenevano per fe tutta la potenza , e 
l'autorità . 

Ebroino , che era già in pofleflò della dignità di 
Maeftro del palazzo nel regno di Neuftria , credè van- 
taggiofo a* fuoi privati intereffi di mettere fu quello tro- 
no Teodorico , dal quale non fembrava che dovefTe te- 
mer molto , eflendo egli affatto inefpcrto ne* maneggi 
del governo . Per la qual cofa perfuadendo al popolo ef- 
fcre conveniente , che averterò un Principe , che rife- 
dcfìfe apprefìb di loro , come Childerico nell'Auftrafia , 
pofe fui capo di Teodorico la corona , e lo dichiarò Re 
di Neuftria , e di Borgogna . I grandi del regno , e 
tutta la primaria nobiltà , che udita la morte di Clo- 
tario, era concorfa da tutte le parti alla corte per de- 
cidere fopra un punto di tanta importanza , reftarono 
altamente ode fi del tirannico procedere di Ebroino , e 
già da gran tempo fianchi di foffrire un uomo , che per 
la fua crudeltà fi era refo l'obbrobrio della nazione ; 
e temendo , che egli non fofTe per mantenerli nelPau- • t 
torità , che fi era ufurpata fotto un Principe , che da 
lui folo rìconofeeva il trono , fi moflTero ad una univer- 
fale foUevazioue in maniera, che il mifero deporta la fua 
antica fierezza , fu coftretto a rifugiarfi in una Chiefa > 

Contin. TAL A a a do- 
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A>m. 670. dove 8^ rifparmiata la vita , ma con efpreffa condizio- 
ne, ne , che dovefle abbandonare ogni fperanza di ricupe- 
rare la fua dignità , col ritirarli dal mondo , e rinchiu- 
derò in un monailero , prendendo P abito , e la tonfu- 
ra monacale nella badia di Lufsovio , in fegno dello (la- 
to di penitenza , cui abbracciava . 

Teodorico fu a parte della rovina del miniflro , e 
l'odio della nazione andò a ferire ancora il Aio capo : 
gli furono levate tutte le divife di monarca, gli fu to- 
fani la chioma all'ufo de'rnonaci , ed effendo per vo- 
lere de'Grandi del regno ricadute le due corone della 
Francia al fuo fratello Chiiderico , egli ebbe la permif- 
fione di ritirarfi nella badia di s. Dionifio . Prima che 
fi fciogliefTc Pairemblea , nella quale tra (lato conferi- 
to queflo feettro , presentarono i Grandi una fupplica 
al loro nuovo Principe , nella quale lo pregavano a non 
riporre di nuovo nelle mani di un folo miniflro tutta 
l'autorità > ed il governo . Era quefto l'unico rimedio , 
che fi potefTe porre a gl'infiniti difordini , che nafeeva- 
no da quefto primo inconveniente j e tanto più Chii- 
derico avrebbe dovuto graziare l'iflanza , quanto che-» 
per tal mezzo avrebbe egli pure ricuperata quella li- 
bertà , che avevano perduta gli ultimi fuoi predeceflò- 
ri . Ma ficcome i Grandi del regno non intendevano di 
fopprimerc affatto quella dignità , avendo anzi deftina- 
to ad efrerne decorato nell'Auflrafia il duca Vulfoaldo , 
Chiiderico non era capace di limitarne l'autorità j e_» 
quando avelie tentato di farlo , chi n'era inveflito , non 
avrebbe permefso, che gli veniffe tolta quelP ampia__» 
giurifdizione , della quale avevano goduto i fuoi prede- 
c edòri . 

cxxvtii. Con tutto ciò Chiiderico nel principio del fuo go- 

s.Le g *ro è fat- verno corrifpofe mirabilmente alle fperanze , che fi era- 
jojbo cobo. no d - lu . conccp i tc t }?g|| ccrco pedone capaci di aiu- 
tarlo a foftenere con decoro la maeflà del trono , e la 
fcelta che fece non poteva cfsere migliore . San Legero 

. . vefeo- 
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Vefcovo d'Autun aveva dato fi luminofe prove della fua Amn. 570 
abilità , che tutta la Francia teneva gli occhi rivolti al- & c . 
la Tua perfona . Egli dopo la morte di Clotario fi era 
portato cogli altri Grandi del regno alla corte , ed a- 
veva ottenuta la vita ad Ebroino , quantunque fi fotte 
colini già dichiarato Tuo nemico , perchè non poteva 
ottenere, che il fanto approvante lcfueingiuftizic . Chil- 
derico adunque fi gettò quafi fra le fuc braccia , per ef- 
fere da lui aramaeftrato nella grand'arte di rcguaro . 
Urfino autore della vita di s. Legero pretende , che* 
Childerìco gli conferme la dignità di Maeftro del pa- 
lazzo : ma (ebbene non vi folle per avventura foggetto 
più capace di occupare qucfto pollo , pure noi non fia- 
mo difpofti a credere un fatto di fua natura inverili- 
mile , non ritrovandoli nella ftoria di Francia efempio 
di alcun vcfcovo a/fumo a quella dignità , la qua- 
le non poteva convenire al carattere epifcopale , per 
cflerc anzi militare che civile , ed impegnare il fog- 
getto , che ifera invertito a marciare alla tetta di un 
efercito , quando lo portava il bifoimo , per attalire i 
nemici, e difendere lo flato * . Il grado adunque , che Jjj^l 0 " 
fc gli poteva conferire dal Sovrano , fi era di elegger- r * '* 
Io fuo intimo conigliere , con che veniva in qualche 
modo a renderlo fupcriore allo fletto Maeftro del pa- 
lazzo . 

Qualunque però fi fo(Te il grado , che venne con- 
ferito a s. Legero , egli è certo che non poteva eiVere 
fe non di un fommo vantaeg o alla chiefa, e allo (la- 
to, che egli godette la confidenza del fuo Sovrano. Ma 
i difordini del pattato governo avevano metto in un tal 
difprezzo la Francia appretto le barbare nazioni della 
Germania , che i configli di s. Legero , e le forze di Chil- 
derìco non erano ballevoli a tenerli in foggezionc . I 
Sa l tòni , i lìavari, i Frifoni , gli Sve vi fi ribellarono 1 ut- ^ ^ ^ 
ti circa quelli tempi, e ricuperarono la loro libertà* . 9n n. est. 
Furono quelli popoli cosi ollinati nella loro ribellione, 

A a a % che 
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Ann. 670. chc * duchi dell'Auftrafia , da'qoali ebbe origine la fe- 
& c , conda ftirpe de'Re di Francia , ebbero molto che fare , 
per richiamarli di nuovo all'obbedienza ; e Pippino Eri- 
ftallo , Carlo Martello , Pippino fopranominato il bre- 
ve , il fuo fratello Carlomanno furono corretti a tenere 
quafi del continovo le armi in mano , per opporli a i lo- 
ro attentati , e raffrenare la loro infotfribile audacia • 
cxxix. Quelle ribellioni furono più fatali agli ftefli barba- 

ci? *SatL tl * chc alla Francia • Come fe fi foflfero coloro ideato , 

G^aùoi! che colla mutazione del governo, fi dovefìe ancora mu- 
tar la religione ; e quella foflc talmente unita a quello, 
che ricuperato il loro priftino flato , dovettero ancora 
rimettere in vigore tutte le antiche loro cerimonie , e 
fuperftizioni , datili primieramente in preda ad una vita 
fopramodo difiòluta , voltarono obbrobriofameute lc_^ 
f))alle alla Croce , ed al Vangelo , e ritornarono a pie- 
gare le ginocchia avanti a' loro antichi fimulacri incapaci 
di cfaudire le preghiere , e i voti loro . Quello male in 
poco tempo attaccò un sì gran tratto di paefe , e vi 
fi radicò per tal maniera , che ficcome vedraffi nel de- 
scrivere la floria del fecolo ottavo , non vi reftò quafi 
più nelle provincie di là dal Reno alcun veiligio della re- 
ligione criftiaua , e la fola idolatria liberamente domi- 
nava per ogni parte . Carlomanno nel Concilio Ger- 
manico celebrato Tanno 741. fi dichiarò d'aver convo- 
cati tutti quei vefeovi , e facerdoti , che v'aflìftevano , 
per apprendere da loro la maniera , colla quale fi do- 
veva regolare , per rimettere in piedi in quelle Provin- 
cie la religione , e la legge di Grillo . E prima di lui , 
il fanto Pontefice Gregorio II. v'inviò come fuo lega- 
to , e milfionario , s. Bonifazio , aftinché vi s'impiegaffe 
nella converfione de i Pagani al culto del vero Dio , e 
nel combattere la protervia degli Eretici , giacché co- 
loro , ancora fempre pronti a prevalerli delle occafioni, 
avevano creduto di potere elfi pure dare il guaito a— » 
quella vigna , che rotto ogni riparo flava miferamen* 
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te efpofta alle rapine , ed alla temerità dì chiunque Amm. 6 70. 
voleva feminarvi la zizzania , e introdurvi ogni genere 
di fupcrflizione . 

La Chiefa , che aveva dovuto piangere l'apoftafia D i aicSjnti 
di quelli barbari , alcuni anni prima fi era confolata—. «WU Francia, 
nel veder venire al fuo feno i popoli delle due diocefi 
di Tervana , e di Bologna . Sant* Omer primo vefeovo 
de i Morini , confacrato negli ultimi anni del regno 
di Dagoberto , quando fi portò per la prima volta nel- 
la fua diocefi , ritrovò que' popoli in uno flato il più 
deplorabile , mentre l'idolatria dominava , pretto che fo- 
la , in quella gente la più barbara , e la più fiera . In fui 
principio del fuo vefeovado datofi a predicar loro la fe- 
de di Crifto , non v'era chi volelfe ascoltarla j ma final- 
mente dopo molte fatiche, e f udori accompagnati da un 
genere di vita , che doveva necc/fammentc mettere in 
ammirazione que' barbari , giunfc a convertirne una gran 
moltitudine , ed a formare di loro una Chiefa degnai 
degli amoro fi fguardi di Crifto 1 . Egli morì pieno di f, 
gloria circa quelli tempi * , dopo d'aver tenuta quella *vu.Pag.cnt, 
fede per più di trent' anni . Prima di morire , egli ave- -<u »* 68 *» 
va affittito alla traslazione fatta da s. Amberto delle-» 
reliquie di s. Vaafto . Quello Santo avendo fabbricato 
vicino alla città di Arras una cappella ad onore di s. Pie- 
tro , aveva chicilo di clfervi fepolto dopo la fua mor- 
te ; ma fu {limato allora conveniente di fepellirlo nel- 
la chiefa cattedrale . Ivi pertanto ripofarono le fue re- 
liquie per più di cento anni , fino a tanto che s. Am- 
berto , che fu il fettimo vefeovo di Arras , non pensò 
a trasferirle nella fuddetta cappella da lui convertita in 
una magnifica chiefa . A quella aggiunfe un monafte- 
ro , che fu poi terminato dal fuo fucceffore s. Vindicia- 
no difccpolo del celebre s. .Eligio . Quella è la famofa 
badia di s. Vaafto di Arras , il cui primo abate fu Atta, 
chiamato a tal effetto dal monaftero di Blandi nberg vi- 
ci»*) a Gand. Sant'Aubcrto poco foprav ville a quella tra s- 

lazio* 
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Ann. 670. lazionc » credendoli comunemente , che egli terminaf- 
fe di vivere non molto lontano da quello tempo . I a 
Chiefa ne* fuoi falli onora la fua memoria arredici di 
Dccembre , ficcome quella di s. Omer a* 9. di Settem- 
bre , ne' quali giorni fi crede , che quelli Santi abbiano 
terminato il gloriofo corfo della loro vita . 

Circa quelli tempi fttflì morirono ancora nella Fran- 
cia due folitarj , i cui nomi fono molto celebri in quelle 
parti , s. Gioire , e s. Fiacrio . Ambedue , prima di riti- 
rarli nel chioftro , facevano una gran figura nel Mondo 
per la nobiltà delle famiglie , onde traevano la loro ori- 
gine , e del fangue , che loro feorreva nelle vene . 11 
primo era fratello di Giudicaci Re della piccola Bret- 
tagna foggetta a* Franzefi , perfonaggio egli pure di gran 
pietà , e che rinunziò il regno per rinchiuderli in uu ino* 
naflero . Dopo che ebbe ricufato di falire fui trono ab- 
bandonato dal fratello , feorfe molte città della Fran- 
cia , per ritrovare un luogo , nel quale potette godere 
la pace del fuo fpirito . In quelli fuoi viaggi fu rite- 
nuto nel Pontieu da un certo Duca chiamato Aimone, 
il quale lo fece ordinar prete della fua cappella , dove 
fervi per fette anni . Indi fi ritirò dal medefimo Duca, 
e dopo aver mutato molte volte abitazione , Dell' ulti- 
mo luogo dove fi fermò erette un monaftero divenuto 
attai celebre fotto il fuo nome . La fua morte accad- 
de a' 1^. di Dicembre , giorno in cui fi celebra la fua 
memoria . Fiacrio , quantunque venga chiamato Scozze- 
fc, era nato nelP Ibernia, e ritiratoli nella Francia, fi fer- 
mò apprettò s. Farone nella diocefi di Meaux , e da quello 
Santo gli fu aflegnato un luogo, dove doveva ritirarli a 
menar vita folitaria . Ivi edificò un oratorio ad onore 
della fantifllma Vergine , per efercitarvi Tofpitalità , ed 
impiegarli a benefizio di chi con fede a lui ricorreva, 
I miracoli refero celebre il fuo nome , e la fua memo- 
ria , onde egli è onorato a' 30. d'A gotto nella chiefa—» 
cattedrale di Meaux t ove ù confcrvano le fue prezio- 

fe re- 
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fe reliquie . Gli Scozzefi ne* loro Annali pretendono , ^mn. 670* 
che qucfto Santo forte di fchiatta reale , e che clìendo & Ct 
flato deporto dal trono il loro Re Ferquardo , Fiacrio 
folTe pregato con una folennc ambafciata a ritornare-» 
alla patria , per aflumere il governo della fua nazione: 
ma quelli Annali fono tanto ripieni di favole , che egli 
farebbe un grave errore l'avanzare qualche propofizio- 
nc fopra la loro fola autorità . 

Se fi dovefTc preftar fede a due lettere riportate cxxxj. 
da Leone Oftienfe , fi dovrebbe dire , che V ordine di j&t* di 5°" 
s. Benedetto fece altresì una fatai perdita nella Sicilia. am,n0 P° * 
L'anno fcorfo 66 9. , i Saraceni udita la morte di Collante, 
ed avidi di arricchirfide'tefori, che egli aveva accumula- 
ti nella città di Siracufa, facendo vela dalPEgitto,vcnnero 
a sbarcare nella Sicilia « , mifero a fil di fpada gl'infelici li™-** 
abitanti di Siracufa , e trafportarono ad Aleflandria quella 
gran quantità di bronzi , che Collante vi avea fatti venire 
da Roma . Le teltè citate lettere portano , che quelli Bar- 
bari fi fparfero per tutta rifola , vi faccheggiarono 08. fra 
città , e cartella , e cagionarono infiniti danni a i Benedet- 
tini , fpecialmente della città di Mcflìna. Ma quelle let- 
tere , avendo tutta l'apparenza di apocrife , non meri- 
ritano che ci fermiamo a raccontare quel tanto , che 
cflfc contengono . Allora quando i Saraceni dell' Egit- 
to fcefero nella Sicilia , quei della Siria fi preparavano 
ad un'imprefa alTai maggiore , nella quale non fi tratta- 
va meno , che di decidere della forte dell' Impero O- 
rientale . Doveva e/Ter quefta l'attedio dell'Imperiai città 
di Cortantiuopoli . Il Califo incaricò di quella fpedizio- 
ne due de' fuoi più valorofi ufìziali , i quali allenita u* 
na poderofa flotta , fi portarono alla volta di quella cit- 
tà , ed occupato quel tratto di paefe , che era di mez- 
20 tra Settimo , e il promontorio chiamato Ciclobio, co- 
minciarono le loro oltilità con tanto ardore , che non 
pafsò giorno , che non attaccafiero i legni imperiali , 
da' quali venivano coraggiofameme rifpimi . Non con- 

veu- 
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Ann. 670. vengono gli fcrittori celi' artegnare Tanno preclfo , in 
£ c# cui cominciò quefta guerra : ma egli è certo che i Sa- 
raceni comparvero fotto Coftantinopoli nel mefedi Apri- 
le del 67%. o del feguente , e che vi fi trattennero fi- 
no al mefe di Settembre , nel quale fi ritirarono a Ci- 
zico , per tenervii quartieri d'inverno . Quantunque Co- 
llantino nulla omettere di quanto era necellario per 
fare una valida renitenza a quefti Barbari j con tutto 
ciò perì in sì fatale occafione una gran moltitudine di 
gente . Oftinati que* nemici del nome criftiauo di veni- 
re a capo del loro difegno , fecero durar queft? afledio 
per lo fpazio di fette anni ; e non farebbe terminato 
fe non colla rovina dell' Impero , fc Iddio non fi fof- 
fe degnato , per V interceflìone della Vergine , di confon- 
dere egli ftclfo la fuperbia degli empj aggreflbri . Un_# 
certo Callinico nativo d'Eliopoli nell' Egitto ritrovò , e 
per la prima volta fece ufo del fuoco greco , col qua- 
le confumò una gran parte de i loro vafcelli : la pelle 
entrata nel loro campo ne fece perire una gran mol- 
titudine : una fiera tempefta eccitata nel mare infran- 
fe , ed aflorbl quelle navi , che erano fcampate dalle 
mani de* Greci ; e finalmente tre generali di Coftantino 
diedero loro per terra una battaglia , nella quale ben 
trentamila ne ftefero fui campo . Di quefta infigne vit- 
toria , che i Greci meritamente riconobbero dalla ma- 
no di Dio , ne celebrano ciafeun anno la memoria nel 
fabato della quinta fettimana di quarefim/f , recitando uti 
inno in lode della Vergine , per avere liberata tre vol- 
te la città di Coftantinopoli dalle mani de i barbari 9 , 
U prima fotto Eraclio , la feconda , che è la prefente, 
fotto Coftantino Pogonato, e la terza a* tempi di Leo- 
ne Ifauro . 

dram. Mentre A Saraceni erano occupati o nel preparar- 

Bcrurido Re fi a quefta guerra , o ne* primi attacchi , i Longobar- 
d«*Lonjobar- ^ perdettero il loro Sovrano Grimoaldo Principe di 
gran fenuo , e di gran valore . Egli aveva regnato no- 
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ve anni , c colle fue virtù aveva faputo (cancellare il Anw. 6 70. 
difetto della fua aflunzionc al trono . Avendo fatto fab- & c , 
bricarc in Pavia una chiefa in onore di s. Ambrogio 
uno de' più validi impugnatori , che abbiano avuto gli 
Ariani , il Padre degli ecclefiaftici annali meritamen- 
te crede , che egli folle cattolico. Il fuo figliuolo Ga- 
ribaldo fu quello medefimo anno 0*7 1. nella fua tene- 
ra età proclamato Re dalla nazione; ma tre meli dopo que- 
ilo avvenimento , ritornato in Italia l'infelice fiertarido» 
il quale ovunque perfeguitato da Grimoaldo , era flato 
coftretto a rifugiarli neir Inghilterra , i Longobardi 
lo rimifero fui trono , dal quale ne fu cacciato il fan- 
ciullo Garibaldo. Quello Principe , che nelle fue dis- 
grazie aveva acquiftate quelle maflìme di criftiana ca- 
rità , che di rado fi apprendono nella felicità , fece fen- 
tire a* fuoi fudditi uno de* più dolci , e de' più giudi 
governi ; e anfiofo di dimoftrare la fua gratitudine a quel 
Dio , che lo aveva liberato da tanti mali , fece edifi- 
care in quella parte della città di Pavia , dalla quale 
era fcampato dalle mani del fuo perfecutore , un fon- 
tuofo monaftero di vergini in onore di s. Agata ; e la 
fua moglie Rodclinda , la quale inficine col fuo figliuo- 
lo Cuniberto in tutto il tempo della fua aflenza eraj 
fiata rilegata a Renovanto , fece inalzare fuori delle 
mura della medefima città una chiefa in onore della 
Madre di Dio . 

Si crede , che in quello medefimo anno terminaf- R cxxxni. 
fe di vivere il perfido Mauro arcivefeovo feifmatico di ce( j c a Mauro 
Ravenna . Agnello fcrittore della fua vita ci dice : che <»»« ft d « 
giunto a quel fatale eftremo , e vicino a render conto 
a Dio del fuo fuperbo operare , anzi che dar fegni di 
penitenza , chiamati i preti della fua chiefa , bensì do- 
mandò loro colle lagrime agli occhi perdono, ma nel- 
lo fteflò tempo gli feongiurò a non volerli giammai 
foggettare a i Romani; ad eleggerli un vefeovo, e far- 
lo confacrare da i fuoi futfraganei , ed a ricorrere all' 

Connn.T.U. bbb Impe- 
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Ann. 570» Impcradore per ottenergli il pallio. Con tali fentimen- 
& Ct ti fpirò l'anima oftinato nello fcifma . Il clero non fu 
che troppo fedele nell'efeguire queft'ultima fua volon- 
tà . Qiiel Reparato abate , ed economo della chiefa di 
Ravenna , per mezzo del quale Mauro aveva ottenu- 
to da Collante il privilegio della pretefa immunità altro- 
ve riferito , fu eletto a fucccdergli ; e fattoli confacra- 
re da tre fuoi fuftraganei , feuza pattare alcuna parola 
al Romano Pontefice , chiefe all'lmperadore il pallio • 
Ma con tutto ciò egli non perfìftè nello fcifma . Il Ba- 
ronio , V Ughelli , e divertì altri Scrittori fono per ve-, 
riti di contraria opinione : ma V illuftre editore 4elle 
vite di Agnello ha provato , non poter quel vcfcovo a- 
ver ottenuto da Coftantino il privilegio , in forza del 
quale fi pretende , elisegli abbia perfevcrato nello fcifma 
del fuo anteceflòre . Agnello ritcrifee , che Reparato Q 
portò a Collant inopoli, e ottenne dall'Imperadore un am- 
pio privilegio , ma fecondo che egli Hello accenna , confi- 
tte va in uoa immunità dalle gabelle, ed alle altre gravez- 
ze 1 cui era indebitamente foggetta la chiefa di Raven- 
na, e in una efenzionc pe'fuoi chierici , e per lui medefi- 
mo dalle violenze del foro fecolare : e tanto fu lungi dal 
mantenerli nello fcifma , che anzi trattò col medefimo 
Impcradore di foggettarfi di nuovo al Romano Pontefice, 
avendo Coftantino decretato , che in avvenire i vefeo- 
vi di Ravenna noti fi trattcneflero in Roma a motivo 
1 AgntUnvìt. della loro confacrazione più di otto giorni * , ciò che 
Im^uD^Tf' fuppone efferfi già da eflb abbandonata la folle prefun- 
zione d'independenza • Quali folTcro quelle impofizioni , 
end 'era aggravata la chiefa di Ravenna , lo accenna il 
medefimo Agnello nella vita di Mauro , ove parlando 
delle rendite , che egli rifeuoteva dalla fola ifola di 
Sicilia , dice che confiftevano in cinquanta mila moggia 
di grano , oltre molti altri comeflibili , e XXXI. mila 
foldi d'oro , de' quali quindici mila ne dovevano anda- 
re alla corte di Coilantinopoli « 

Se 
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Se Mauro cefsò di vivere nel 6*71. , il fanto Ponte- Àkn. 570. 
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fice Vitaliano, che avea da lui ricevuti i più terribili 
affronti , non gli fopravvifse che di poco , avendo ce (Ta- 
to di vivere a 1x7,61 Gennajo dell'anno feguente 6j%, % 
dopo d'aver feduto fu la cattedra di s. Pietro 14. anni, 
e 6. meli . Nel tempo del Tuo gloriofo pontificato, diede 
quali altrettanti faggi della Tua fermezza , del fuo ze- 
lo , della fua giuilizia , e del fuo vigore apottolico , 
quante furono le azioni che fece • Collante o non eb- 
be l'ardire di attaccarlo , o ebbe la vergogna di reflar 
vinto : i vefeovi , che ricorfero alla fua perfona , vi ri- 
trovarono un giudice incorrotto , ed infleflìbile a' ma- 
neggi de i colpevoli ; e finalmente V Inghilterra ritrovò 
in lui un padre tutto follecito a procurare il vantag- 
gio della fua chiefa . De' cinque fommi Pontefici , che 
dopo la morte di Onorio lo avevano preceduto nella 
cattedra di s. Pietro , niuno aveva ottenuto , che il fuo 
nome fo(Te inferito ne' dittici de i Greci . Giovanni , il 
quale fin dall'anno 6 68, occupava la fede di Coftantino- 
poli , unito con elfo lui di comunione , non fi volle la- 
feiar sfuggir dalle mani quella bella occafionc , di da- 
re un folenne attellato e della religione , cui profeta- 
va , c del fuo rifpetto verfo il fuccelforc di s. Pietro . 
11 fuo nome pertanto fi lefie ne* medefimi dittici , fino 
a tanto che Teodoro empio monotelita fucceduto nel 6 76* 
a Collantino , non ebbe la temerità di Scancellamelo , 
come fommamente odiofo a tutti coloro , che profef- 
favano la fua abominevole fetta . Il cardinal Bona 1 die- 
tro la feorta di altri Scrittori pretende , che fotto il Pon- 
tificato di Vitaliano , fi fia per la prima volta comincia- 
to a far ufo degli organi nelle chjefe . Non è inverili» 
mile quella opinione , quantunque fi fappia , che nella 
Francia fi viddero gli organi per la prima volta a'tem- 
pi di Pippino , quando dopo la metà del fecolo ottavo , 
uno gliene fu mandato in dono dall'Imperadore Collan- 
tino Copronimo, il quale cominciò a regnare nel 741. 

B b b a Al- 
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Ann. 570. AIcuni fant » p adti , tra" quali l'autore delle queftioni a- 
&c ' gli Ortodoflì « , s. Giovanni Grifoftomo * , e s. Ifido* 
» ut*- frr<u. doro Pelufiota *" fono flati di parere, non doverli ufare 
'» f j'n U 'j 7 ' bnimentì muficali nelle chiefe , ed eflèrne flato permef- 
l uffi.i&t, 1>ui0 a o Jl Ebrei , unicamente per una tal quale conni- 
■7*. venza alla loro imbecillità . Ma altri fanti Padri fono 

flati di contrario fentimento , e il Concilio di Trento , 
e tutta la Chicfa nel permetterne un ufo confacevolc 
alla gravità delle facre funzioni , ha abbracciata la lo* 
rofentenza. Simili cofe poironoeffereconfideratein più 
profpetti, in alcuni de'quali fono degne di lode, e io 
altri fembrano piuttofto biafimevoli . Quei , che ama- 
4 Wt4. no Dio, fcrives. Giovanni Climaco* , nell'udire i can- 
tici , e le melodie , fi fentono eccitati a viè più amar- 
lo , e commoflì a tenerezza ; laddove coloro , che fo- 
no addetti a i piaceri mondani , ne fanno materia della 
loro perdizione . Per altro farebbe fommamente difdi- 
cevole , che quefto facro ufo , per colpa di chi lo prati- 
ca, fomminiftraife a i Fedeli materia , e foggetto di fcau- 
dolo , e diffrazione . 11 fuono ecclefiaftico debbVlfere afc 
fatto lontano dal profano , e teatrale , nò dee rapire 
talmente a fe gli animi di chi lo afcolta , che non la- 
fei loro campo di foJlevarfi a Dio , e molto meno dee 
nelle loro menti eccitare penfieri difdicevoli alla maeftà 
del luogo , ove fi trovano , che è la Cafa del Signore • 
CXXXV. Reftata , come fi è detto, vacante la fanta fede per 

inm'aftcro di * a morte di Vitaliano , Adeodato figliuolo di Gioviano , 
Turi. monaco di profefiìone , e cittadino romano , fu eletto in 
fuo luogo, e consacrato a gli 11. d'Aprile del mede- 
fimo anno . Poche cofe fono di lui giunte a nota no- 
tizia . Il Bibliotecario ci dice foltanto , che egli era al 
fommo affabile , che dava udienza a tutti , e benigna- 
róente condefeendeva alle richiefte di quei , che fi por- 
tavano a Roma in pellegrinaggio . Ma abbiamo un pri- 
vilegio da lui conceduto all'abate del monaftero di s. Mar- 
tino di Tur* , ilei quale fpicca tutta la raaeiìà , e l'au- 
torità 
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torità pontificia. Agirlo), tal era il nome di quello a- 
bate , portatoli a Roma , fupplkò fua fantità a conce- 
dere al fuo monaftero un privilegio , col quale venif- 
fe quel facro recinto infieme co'monaci , che vi abita- 
vano , dichiarato efentc dalla guirifdizione del proprio 
vefeovo . 11 fanto Padre non li dimoftrò punto tacile 
a condefecndere alle Tue iftanze , aderendo , che tale 
non era la confuetudine della Chiefa Romana , che per- 
mei tefsc di fot trarre sì facilmente i luoghi facri dalla giù* 
rifdizione de i facri Pallori , alle cui Diocefi apparten- 
gono 1 : ma eflendogli dato dal medefimo Agirico ino- 
ltrato un privilegio già conceduto al fudetto fuo mona- 
ftero da Crotberto vefeovo di Tours , e fottoferitto da- 
gli altri vefeovi della provincia , nel quale fi contene- 
vano tutte quelle cofe , delle quali ne chiedeva a fua 
fantità la conferma , credè di dover coudefeendere alle 
fue iftanze , concedendogli ampie efenzioni contenute in 
una lettera da lui inviata a tutti i vefeovi delle Gal- 
lie 1 . Dice adunque in erta il Pontefice , che uniforman- 
doli a quanto era (lato già da loro (labili to , non vuo- 
le che l'abate , o i rcligiofi del fuddetto monaftero fof- 
frano il minimo aggravio da qual fi fia vefeovo : che 
il governo di quella Religiofa comunità apparterrà pri- 
vativamente all'abate , e il vefeovo non vi fi dovrà ira- 
mifchiare, fe non per promuovere al facerdozio , o all' 
ordine de i leviti quei monaci , e per consacrare il cris- 
ma a loro ufo . Pertanto chiunque avrà fa temerità di 
violare in alcuna parte qucfto privilegio da noi con apo- 
ftolica autorità confermato , e non correggerà con de- 
gna emendazione il commeflò fallo, farà in perpetuo 
anatematizzato . Il Launojo ha pretefo di dar di nulli- 
tà a quella carta: ma il P. Le Cointe * ha dimoftra- 
to , che nulla vi fi contiene , che fia contrario alle for- 
inole di Marcolfo , e agli ufi di quelli tempi . 

Reccfuinto , il quale a* zz. di Gennajo del 049. 
avea cominciato a regnare nella Spagna col fuo padre 

Chiu- 
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Aìiìt 5 70 . Chindafaindo, mori lìmilracnte in quello medefimo an- 
&c. no , nel quale era pattato all'altra vita il fatuo Pontefi- 
ce Vitaliano. Non avendo lafciato alcun figliuolo , che 
gli potefle fuccedere nella real dignità , i grandi del re- 
gno rivettarono di quefta dignità un foggetto , nel qua- 
le fi ritrovavano mirabilmente unite tutte quelle nobi» 
li prerogative , che debbono concorrere a formare un 
gran principe . Era quelli Wamba , il quale avendo do- 
vuto cedere alla violenza , che fi usò con elfo lui per 
collocarlo fui trono , fu a' io. di Settembre nella Chie- 
fa de'fanti apoftoli Pietro , e Paolo inaugurato Re del- 
le Spagne da Ofvirico fucceduto a s. Idelfonfo nella fe- 
de di Toledo . Una ribellione della Gallia Narbonefe 
funellò il principio del fuo regno . Uderico conte di Ni* 
mes , unitoli a Gumido vefeovo di Magalona , e ad un 
certo abate per nome Ramiro , pensò a renderli padro- 
ne di quefta parte del regno. Aregio vefeovo di Nimes 
clTcudofi oppofto al fuo ambiziofo attentato , fu il pri- 
mo a provare le funefte confeguenze dello fpirito di ri- 
bellione . Uderico lo cacciò dalla fua Chiefa , e ne mi- 
fe in pofleflo il mentovato Ramiro , alla cui illegitti- 
ma confacrazione non vi concorfero che due vefeovi ap- 
partenenti ad un altra provincia. Wamba occupato a 
reprimere l'audacia de'Guafconi , ingiunfe a Paolo fog- 
getto di gran talento, ma di un'eftrema ambizione , 
di portarli a reprimere quelli ribelli . Il perfido mini- 
Aro i che appunto afpirava al trono , vedendoli alla te- 
tta di un grolfo diftaccamento , comunicò il fuo dife- 
gno a Ranofindo duca di Taracona , e ad un certo 11- 
digifo , ed occupate le città di Barcellona , di Giro- 
na , e d'Aufa , quando fu giunto nella Gallia Narbo- 
nefe alzò la bandiera della ribellione , ed entrato nella 
città di Narbona , che non potè eflere per tempo di- 
fefa dal fuo vefeovo Argebaudo , fi fece proclamare 
da'fuoi feguaci Re di Spagna , e gli fu polla fui capo 
quella corona , che dal principe Rcccaredo era Hata of- 
ferta 
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fetta in dono a $. Felice martire di Girona . In fegui- Ann. 0*70. 
to tutte le città della Gallia Narbonefe, e la maggior & c# 
parte di quelle della provincia di Taracona vennero in 
fuo potere , e Ilderico ancora dovè riconofeere quello 
nuovo principe . Wamba , domati i Guafconi , fi mife in 
marcia per venire in perfona a reprimere l'audacia de' 
nuovi ribelli : pattando per la Spagna Taraconefe , ri- 
cuperò primieramente la capitale di quella provincia > 
e quindi la città di Girona , le cui porte gli furono 
aperte dal fuo vefeovo Amatore . Scefi i Pirenei , e-* 
impadronitofi del cattello , che ne guardava le fauci , 
ove fi erano rinchiufi Ranofindo , e Ildigifo , andò ad 
attediare Narbona , ed entratovi alla tefta delle fue trup- 
pe , vi arrenò un vefeovo chiamato Argemondo , il 
quale ebbe molto in quell'incontro a foffrire dalla li- 
cenza de i foldati. Vennero quindi in fuo potere tutte 
le altre città della Gallia Narbonefe , e caddero nelle 
fue mani il fallo vefeovo Ramiro , inlieme co* capi del- 
la ribellione Paolo , e Ilderico . La pietà di Wamba ec- 
citata dalle rapprefentanze , che gli fece a favore de i 
colpevoli il vefeovo Argcbaudo , non permife , che que- 
lla guerra avefse altre funefte, confeguenze . I capi del- 
la ribellione condotti a Toledo , in una generale assem- 
blea de'grandi del regno furono giudicati degni di mor- 
te : ma il pio Sovrano fi compiacque di rilafciar loro 
la vita a condizione che fi tagliafsero i capelli , in fe- 
gno che abbracciavano la peuiteuza , c fi rendevano ina- 
bili a qualunque miniftero 1 . 1 ju/Un.To/tt. 

Neil* anno 673. in cui accadde quella ribellione-* cxSmt* 
della Gallia Narbonefe , cefsò di vivere neil* Ingfailter- Sinodo di Her- 
ra Egberto Re di Kent , ed ebbe per fucceflòre in que- fòrd * 
Ilo reame il fuo fratello Lotario . Nel primo anno del 
fuo regno * a* 24. di Settembre, Teodoro arcivefeovo di * 
Cantorbery celebrò un Siuodo nella città di Herford , C " F ' S ' 
al quale intervennero Bili vefeovo degl' Inglefi Orien- 
tali , Putta di Rochcfter , Leutoro vefeovo de i Salo- 
ni 
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Anw . 5 7 o. ni Occidentali , Vinfrido de» MerJÌ , c Wilfrjdo d'York 
£ C# per mezzo de'fuoi deputati. Nell'apertura del Sinodo, 
il fanto arcivefeovo domandò in particolare ad ognuno 
degli affittenti , fc erano pronti ad oifervare le regole 
già ilabilite da i Padri ? Ed avendo udita la loro favo- 
revole rifyofta , produfle un codice di canoni , dal quale 
dieci ne fcelfc come i più opportuni allo ftato prefente 
della Chiefa d'Inghilterra . Si preferive in elfi : che la 
Pafqua venga da tutti unanimamente celebrata nellu 
prima Domenica , che viene dopo la luna XIV. di Mar- 

1 c**.ti zo 1 j c hc niun vefeovo ardifea di eftendere la fua giu- 
rifdizione dentro le altrui diocefi , e di turbare la pa- 

iOt.s.6'3. cc jj c 1 monafteri * ; che riguardo alla precedenza de 
i vefeovi , fi abbia quefta da ripetere dal tempo della—. 

3 c*».s. | oro ordinazione * , ficcome Tappiamo efiferfi pratica- 

to nell' Affrica , ove nella preferenza , fi faceva atten- 
zione al tempo in cui erano flati ordinati i vefeovi , 
c non alla dignità delle loro fedi : che fi accrefea il nu- 
mero delle Chiefe vefcovili , e de* facri Paftori , fecon- 
do che per la converfione de* pagani fi vedrà crefecre 

4 Gm.* il numero de' Fedeli * : che ogni anno fi celebri un Si- 

nodo al principio d'Agofto nel luogo chiamato Clo- 

5 Can.79 veshoe * : che i vefeovi , e i chierici pellegrini fieno 

nelle altrui diocefi contenti del femplice ofpizio , e nef- 
fun veftovo ammetta un chierico appartenente ad un 
altra Chiefa , fe non avrà le lettere commendatizie del 
fuo prelato ; e fc quefti lo richiami , debba afTolutamen- 

6 c«.j. tc «Ubidire fotto pena della feomunica 6 . I monaci 

parimente , fenza la permiflìone del loro abate , non po- 

7 Cnn.4. iranno trasferirli ad alcun altro monaftero 7 . 

Nel decimo , ed ultimo di quefti Canoni fi parla 
del matrimonio, e fi dichiara non efTere lecito ad al- 
cuno Tunirfi a perfona d'altro fcfTo , fe non con legit- 
timo matrimonio ; e che contratto una volta che^» 
quello fia , non è permefTo a i coniugati il fepararfi , 
fc non per caufa di adulterio , nel qual cafo quegli , 

dico- 
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dicono i vefcovi , che è veramente criftiano , non dee Ann. 0*70. 
paflare [ad altre nozze . Non anderebbe forfè lungi dal &c. 
vero , chi fi dafle a credere , aver dato motivo' a que- 
lli vefcovi di formare un tal canone , il divorzio fatto 
Tanno feorfo da s. Eteldrida , la quale fi andò a rin- 
chiudere nel fuo monaftero dell' Itola di Ely , ove fan- 
tamente morì a' zj. di Giugno dell' anno £70. col Re 
Egfrido , e la libertà , che i vefcovi avranno creduto , 
che quefti fofle per prenderti* , di aflbciare , contro la. 
dottrina della Chiefa , al fuo talamo un' altra femmina. 
Sappiamo tale appunto eflerc ftata la confuetudine de* 
popoli barbari , che erano venuti ad impadronirìi di que* 
fte Provincie dell* Impero Occidentale , e che di fatto 
Egfrido non "guari dopo contraffa un fecondo matrimo- 
nio con Ermienburga : ma la Chiefa ha femprc mai de- 
tettato quello illecito commercio , quantunque appro- 
vato dalle leggi barbare , e dalle formole di Marcolfo. 

La liberta che fi prendevano quefti popoli e* fpc - CXYXvrtr. 
cialmente i loro Sovrani nel celebrare matrimoni af- J^pF»*CM« 
fatto contrari alle Ecclefìaftichc leggi , era cagione^ Jj£p£?* 
d'infiniti fcandoli nella Chiefa , e ne abbiamo appunto 
nn funefto efempio accaduto nella Francia quefto mede- 
fimo anno 6 73 . Childerico ,dopo d'aver date le più bel- 
le fperanze , e d'aver governato per qualche tempo il 
regno con fommo vantaggio del fuo popolo , aveva fi- 
nalmente lafciato libero il freno alle fue palfioni , 0 
più non curando quelle leggi , cui egli fteflò , a perfua- 
fione di s. Legero avea ftabilite , faceva provare a* fud- 
diti uno de* più duri governi ; e finalmente fi era con- 
giunto in matrimonio con Bilichilde figliuola di Sige- 
berto fratello di Clodoveo , dal quale egli era nato. 
San Legero vedendo che quefto giovane fi andava a per- 
dere dietro le fue paflìoni , ed afcoltandò i lamenti i 
e le mormorazioni del popolo , che lo rendeva , come 
fuo configlierc , debitore della rovina del Principe , fi 
moire finalmente a parlargli , e gli dimoftrò i funefti 

Contini *.//. Ccc effetti 



Digitized by Google 



j8d* ISTORIA ECCLBSIASTICA 

Ann. 6 7 q. effetti della Aia peffima condotta , e l'irregolari ti del: 
&c. Aio illegittimo matrimonio . Non eflèndofi Childcrico di- 
moerà to offefo di quefta fa via ammonizione , s. Lege- 
xo fi prefe la liberti d'invitarlo a portarli alla Aia chie- 
di d* Autun , per celebrarvi la Pafqua di quell'anno 6*73 • 
Childerico di fatto vi andò co' primi ufficiali della Aia 
corte : ma volle la difgrazia del Santo , che vi giugnef- 
fe ancora un certo Ettore patrizio di Marfiglia , fuo 
grand' amico , il quale venne per Aipplicare il Principe 
a fargli reftituire da s. Projetto vefeovo di Clermont al- 
cuni beni, che egli pretendeva cflere di Aia ragione, 
jxrche gii appartenenti alla madre di Claudia Aia mo- 
glie . In feguito delle Aie fuppiiche , fpiccò un ordino 
dalla corte pel vefeovo di Clermont , nel quale veni- 
va obbligato a portarti* immantinente ad Autun . Frat- 
tanto i nemici di s. Legero, prefa l'occafionc della venu- 
ta di Ettore ad Autun , e de' frequenti colloqui » che 
elfi avevano inficine , rapprefentarono a Vulfoaldo mae- 
ftro del palazzo , e a Childerico , effervi molto da te- 
mere per parte di quefti due uomini , e feppero talmen- 
te colorire Taccufa , che la corte reftò perfuafa aver 
elfi congiurato contro lo ftato , e fu decretata la loro 
perdizione . San Legero fu avvifato dell'infame calun- 
nia > ma rendendolo ficuro il teftimonio della Aia co- 
feienza , non ebbe difficolti di portarfi al palazzo , ove 
farebbe ftato meflò a morte , te Childerico non fo(Tc# 
fiato di fl u aio dal commettere il ùcrilego attentato in 
quel giorno , nel quale fi celebrava la memoria della 
pafiìonc di Cri ito . 
cxxxrx. Erano giunte le sofe a quefto termine , quando ar* 

SBoefiiicMaiw r i vo a iu corte s. Projetto* L'odio conceputo contro la 
mio «Us.fto- pgrfona d j Ettore , C ra per lui un motivo di fperanza: 
""^ ma egli confidava fpecialmentc fulla giuftizia della Aia 

caufa, e fulla protezione d'Imnichildc vedova di 5ige- 
berto , e madre di BUichilde moglie delmedefimoChil- 
dento. Pei U qua! cola efceado ftato cotetto il gior- 
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no fcgucntc , che era ilfabato fanto , a comparire nel- Ann. 6jo. 
la fala dell'udienza per agire la Tua caufa in un con- & c . 
tradittorio , dopo d'aver dato di eccezione a quell'atto , 
allegando i canoni , e le leggi del regno , che proibi- 
vano dar fentenze in quel giorno , efpofe unicamente la 
protezione , che Imnichilde fi era prefa di quei beni , 
e tanto baftò perchè il feiogliefle il congregò con una 
fentenza favorevole al Tanto , ed appoggiata fulla g in- 
dizia della caufa , mentre Claudia avea diferedata la 
figliuola, perchè era fiata rapita da Ettore , e confe- 
g uen temente avea difpofto de'fuoi beni a favore, odi Pro- 
ietto , o de' poveri della fua chiefa . Childerico motto 
e dalla protezione d'iranichilde , e dall' odio già con- 
ceputo contro s. Legcro , volle conferire i più alti ono- 
ri a san Projetto : e non contento d'avergli dato allog* 
gio nel fuo palazzo , e duetto umilmente feufa per riti- 
comodo arrecatogli , lo pregò di più a far l'uffizio dell' 
imminente folennità nella Chiefa di s. Sinforiano, ove egli 
co' grandi della corte , e co' vefeovi , che fi trovavano ad 
Autun farebbe intervenuto . Era quefto un mani t erto af- 
fronto fatto a s. Legero , col quale fi era già riabilito 
di pa/Tare quefto foleune giorno , e s, Projetto non vo- 
leva aderire all'invito ; ma furono si pre(Tanti le fup- 
pliche , che alla per fine dovè cedere . San Legero fenza 
reftar commoflo da quefto nuovo accidente, celebrò nel- 
la fua cattedrale : ma poiché vidde arrivar Childerico 
prima che terminaucro le funzioni , e conobbe dall'agi- 
tazione in cui fi trovava il fuo fpirito , doverli ornai 
tatto temere da quefto principe , rifolvè di fuggirfene 
fecret amente con Ettore nella proflìma notte . La mat- 
tina , ch'era il giorno di Pafqua , fparfafi la voce del- 
la loro fnga , Childerico mandò ad arredargli . Etto- 
re reftò uccifo co'fuoi compagni , e s. Legero fu ricon- 
dotto nella città ; e vedendo le fue cofe ridotte a mal 
partito, caiefe come un ringoiar favore di efTcrecon» 
fiuato per fempre nel monaftero di Luflòvio . Non fu 

Ccc i que- 



Digitized by Google 



_ iSS Istoria Ecclesiastica 

Ann. 570. quefto l'ultimo atto della funefta tragedia. Sau Projetre 
&c. contento di aver vinta la caufa , e degli onori ricevuti 
dal Sovrano , fe ne partì d'Autun per ritornarfenc alla 
fua Chiefa di Clermont . Siccome egli era flato credu- 
to autore della mone di Ettore ,un certo Agiricio uni- 
tofi ad alcuni fignori di Clermont , congiurò contro di 
lui , e fi portò con una mano di fgherri ad incontrar- 
lo per la ftrada . Quelli perfidi mafnadieri ritrovarono 
il Tanto , che fi ripofava in una villa chiamata Volvie » 
ed entrativi a forza , uno di coiloro , mentre egli da fe 
ftelTò fi prefentava alla morte , gl'immerfe il pugnale nel 
petto, e con un fendente gli fpaccò la tefta . Così ter- 
minò la vita quefto fanto onorato dalla Chiefa a* if. 
di Gennaro col titolo di Martire , credendoli che abbia 
dato la vita in odio della giuftizia , da lui difefa , contro 
le ingiufte pretenfioni del perfido Ettore . 
cxl. Childerico non potè probabilmente udire la mor- 

f^Ua'fMrT tc di quefto fanto . Perfeverando nelle fue fregolatez- 
«ia. ze , egli aveva dato ordine, che s. Lcgero folle tratto 

dal monaftero di Lulfovio , per cflere condotto all'c- 
ftremo fupplizio, e fi farebbe efeguito il facrilego atten- 
tato , fe Ermenario abate di s. Sinforiano , cui era Ha- 
ta da elfo affidata la cura della chiefa d*Autun , non a- 
verte ottenuta la ri vocazione della barbara commiffio- 
ne . Ma non guari dopo , avendo nell" impeto della fua 
collera trattato come un vile fchiavo Bodillone uno de' 
principali fignori della Francia j coftui gli tefe un im- 
bolata , e l'uccife infieme colla fua moglie Bilichilde » 
e con un piccolo figliuolo chiamato Dagoberto . Que- 
lla morte non fece che accrefeere il difordine , e la 
confufionc nella Francia , la quale fi vidde quali in un 
momento ripiena di gente , che furibonda feorreva quà , 
e là , mettendo il tutto a ferro , e a fuoco . San Legero 
era (lato appunto poco prima eftratto dal monaftero di 
Luflovio per un nuovo ordiqe di Childerico , ederade- 
itiuata la perfona , che dovea privarlo di vita ; udita 
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la nuova della morte di quello principe , que'due Du- Ann. 0*70. 
chi, che lo avevano in cuftodia, divennero i fuoi prò- 
lettori , e invitarono un gran numero di gente ad ac- 
compagnarlo , acciocché non ibtFrilìè alcuna oflfefa in 
quelle turbolenze .. Ebroino che fe n'era fuggilo dal mo- 
naftero di Luflòvio, e fi era già guadagnato un grotto 
partito, avendo incontrato per iitrada il fanto vefeovo , 
formò il pcniic ro di arredarlo : ma ne fu diiluafo d«u> 
s. Genefio arci vefeovo di Lione , il quale giunfe oppor- 
tunamente , accompagnato egli pure da una numcrofa 
truppa di gente armata , e perciò tenendo nafeofti nel 
profondo del cuore i fuoi malvagi fentimenti , fi unì 
al fanto vefeovo per accompagnarlo fino alla città di 
Autun , ove s. Legcro fu dal numerofo popolo accol- 
to con fegni di flraordinaria allegrezza , e colle fiac- 
cole accefe in mano . Poiché in quefto mentre Tcodo- 
rico , il quale nel 6 70. era flato sbalzato dal trono , e 
rinchiufo nel monallero di s. Dionifìo , fi era riveftito 
della porpora, ed avea occupato il reame di Neuftria, 
s. Legero , ed Ebroino il giorno feguente partirono dal- 
la città con animo di portarli alla corte di quefto Prin- 
cipe . San Legero vi giunfe di fatto, e lo indù tic a con- 
ferire immediatamente la carica di maeflro del palaz-r 
zo a Laudefìo figliuolo d' Erchinoaldo . Ma Ebroino , 
che ben prevedeva la grande oppofizione , che avrebbe 
trovata per parte del fanto vefeovo nelle fue preteulìo- 
ni , lo abbandonò a mezzo il camino , ed unitoli a due 
vefeovi già dcpofli pe* loro misfatti , Defiderio di Scia- 
tati fu la Saona , e Bobdhe di Valenza , fece comparire 
in feena un nuovo principe da lui chiamato Clodoveo, 
e pretefe , che folTe riconofeiuto per Re di Francia , 
avendo a tal fine raccolto un niimcrofo efercito , cui 
diede la marcia verfo il regno di Neuftria . Il primo a 
cader vittima del fuo furore , fu La udefio macftro del pa- 
lazzo uccifo col più nero tradimento . Indi profegui la 
fua marcia fin fotto le mura di Parigi , ove aveudo 

mcliò 
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Ann. 6*70. mcllo il tutto a ferro , c a fuoco , coftrinfe Teodorico, 
&c. fenza far più parola del finto Clodoveo , a venir con lui 
a'patti , ed a crearlo maeftro del palazzo , dignità , cui 
erano dirette le fuc mire . 
©CU. Da un uomo qual era Ebroino di un naturale il più 

a l "uVÌro T l barbaro, cnc pretendeva di aver ricevuti infiniti affron- 
ti nel pattato governo , non fi potevano attendere che 
risoluzioni crudeli , ed inumane • Col pretefto di vendicar 
la morte di C hi Merico , cominciò a fpargere impunemen- 
te il fangue di tutti i fuoi nemici , e di tutti que'figno* 
ri , dc'quali poteva temere . Il s. vefeovo di Anton fu 
uno de'primi a provare gli effetti del fuo furore . Egli 
ingiunfe a Vaimero duca della Sciampagna, di portarli alla 
tetta di alcune truppe accompagnato da due vefeovi Defi- 
derio , e Bobone alla volta di quella Città per arredarlo . 
San Legero era tutto occupato a rimettere il buon ordine 
nel fuo popolo , e nella fua Chiefa , quando gli giunfe la 
nuova del profilino arrivo de'nemici : Io zelo , e il co- 
raggio ond'era animato, non gli permifero di abbandona- 
re il fuo gregge , e fatti diftribuire a'poveri tutti que' 
v a fi d'argento , che erano fuperfiui al necefTario ufo del 
Santuario , intimò un digiuno di tre giorni , ed una prò-* 
celfione , nella quale furono portate attorno le mura 
della città la croce , e più reliquie di fanti , e ad ogni 
porta egli fi proftrava in orazione chiedendo a Dio la 
corona del martirio , e la felicità del fuo gregge : indi 
fatte chiudere le porte , mife il popolo in iftato di dife- 
fa t Giunti i nemici , fi combattè da ambe le parti con 
tanta oftinazione , che la fola notte potò feparare i com- 
battenti ; ma non volendo il fanto , che per fuo moti- 
vo fi fpargefse tanto fangue , fpedl loro il giorno dopo 
l'abate Meroaldo , per udire quali fofsero le loro prc- 
tenfioni . Poiché Dcfiderio rifpofe : volerfi chc il popo- 
lo di Autun preftafse giuramento di fedeltà a Clodoveo , 
efsendo già morto Teodorico , e che fi defse loro nelle 
mani il vefeovo Legéro : quelli , riguardo alia prima ri- 

chieda 
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chiefta , replicò che voleva piuttofto dar la vita , che aJwToTo. 
mancar di fedeltà al fuo legittimo principe -, e quanto & c , 
alla feconda , dato l'ultimo addio a tutti i fratelli , s'in- 
camminò egli ftefso verfo la porta della città , e corag- 
giofamente lì gettò in mezzo a'nemici . Una fi genero- 
fa risoluzione non ballò a levar loro di mano le armi ; 
ma circondatolo come tanti furioO mattini , gli fecero 
foftrire i più orribili ftrapazzi , gli cavarono gli occhi , 
e finalmente per ordine di Vaimero Io condufseroin un 
monaftero , ove per lo fpazio di due anni , ebbe il como- 
do di prepararti alla più terribil pruova , che gli retta- 
va ancora a fofFrire . 

Frattanto Bobone , che era (lato polio fulla cattedra E ^jJJ*^ 
di Autun , prevedeva che l'amore di cjuefto popolo verfo f co * vi iéuj, 
s. Legero , non gliene avrebbe lafciaro pacifico il pofseflò; Fwaci* . 
quindi marciò coll'altro già deporto vefeovo Defiderio 
verfo la Provenza , e nel pannare predo la città di Lio- 
ne a tentò di eftrarne il fatuo arci vefeovo Gene ho j ma il 
fuo popolo feppe fi ben difenderlo , che convenne a co- 
loro di abbandonare la facrilega imprefa , e Genefio re- 
ftò in poiTc/To della fua chiefa , cui prefedè fino al pri- 
mo giorno di Novembre dell'anno 6 77. , nel quale mo- 
ri , ed ebbe per fucceffore s. Lamberto abate di Fonta- 
nelle . La Storia di Francia riporta ancora i nomi di al* 
tri illuftri perfonaggi ingiuftamente perfeguitati dalla vio- 
lenza , e per ordine di quefto barbaro , e crudele mini- 
ftro di Tcodorico • Uno di elfi fu il fanto vefeovo di 
Maftric Lamberto , fucceduto in quella fede a s. Teodar- 
do . Ebroino eccitato da quello fpiriro, che gli faceva 
odiare tutte le perfine dabbene , Io cacciò in efilio , e ù> 
trufe in quell'ovile un certo Faramondo , il quale ne* 
fette anni che vi prefedè , fece conofeere di eflervi en- 
trato unicamente per lacerare quel gregge. Effondo fta- 
to in circa quefto tempo cacciato in efilio il vefeovo 
di Sens s. Amato per ordine di Tcodorico, non è im- 
probabile che quello fanto ancora ila fato uno di quei 

che 
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Asm. 670. cnc Soffrirono i funefti effètti dello fJegno d' Ebromo , 
& c . ' quantunque gli Scrittori delle Tue getta non facciano men- 
zione ne di quefto m niftro, nè del motivo del fuoe- 
filio. Ma ciò che è foltamo verifimile di s. Amato ,'è 
certo riguardo a s. Filiberto abate di Jumieges , cui 
Tappiamo eflTere flato confinato in una tetra prigione da 
s.Aùdoeno vefeovo di Roveti , circonvenuto da'raggiri di 
Ebroiuo , per lo fdegno da lui concepito contro il fanto 
abate, che aveva avuto il coraggio di rapprefentargli 
Fingiuftizia de* fuoi attentati contro le perfone di pro- 
bità , e contro il vantaggio , e la pace dello ftato . 
CXLITI. Di tutti quefti fconvolgimenti delia Francia , che 

STlTT R< furono troppo fatali ad un gran numero di perfonag- 

vi per iftabilire fui trono d'Auftrafia queir infelice Da- 
goberto , il quale nel 6%6. , per la prepotenza di Gri- 
moaldo , era ftato cacciato dal regno , e coftretto a vi- 
ver nafeofto in un monaftero deiribemia. I fuoi ami- 
ci , e parenti avendo alla per fine avuto contezza della 
fua perfona , pregarono s. Wilfrido a chiamarlo appreflò 
di fe , e ad inviarlo nella Francia , ove lo attende- 

]l U £ aVh - va il real foglio «.. Imnichilde madre dell'infelice prin-: 
ripe; la quale avendo perduto Childerico , e la fua Fi- 
gliuola Bilichilde , non avea ornai più alcuno cui ap- 
poggiarli nelle graviflìme turbolenze dello ftato , fi fa- 
rà più d'ogni altra impegnata a rimetterló-ful trono, 
in una occafione la più favore vele a fuoi interefli. fi- 
gli non giunfc per altro a governare tutta l'Auftrafiafm 
dove fi era eftefo il dominio del fuo padre Sigeberto , 
ma ebbe folamentc quelle Provincie, che erano fitua- 
te dall'una, e dall'altra parte del Reno. Il fuo regno 
fu di foli fette , o otto anni , dopo i quali mentre fi trat- 
" teneva alla caccia , fu per ordine di Ebroiao perfidamen- 

Anm. 67%. te aflaflinato nella forefta di Vajure . 

«ce. Frattanto nella Spagna il favio Re Wamba , il qua- 

^xi iv. i c co iie vittorie riportate de' fuoi nemici ncjla Galli* 

Sinodo XI. dì Nar* 



■ 
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Narbonefe , le aveva procurato il fereno di un' invidia- 
bil pace , rivolfe le fne premure a far sì , che i vef- 
eovi di due diverfe provincic fi adunaffero a celebrare 
due Sinodi , per riordinare quelle cofe , che la condi- 
zione de* tempi aveva confufe . I vefeovi della provin- 
cia Cartaginese lì adunarono adunque a' fette di Novem- 
bre dell'anno 675. a Toledo nella chiefa eretta in ono- 
re della Vergine in numero di XVII. , tra quali occu- 
pava il primo pollo Quirico di Toledo , con due diaco- 
ni deputati da due de* loro fratelli affenti , fei abati , 
d'arcidiacono di quella cattedrale 1 . Sono degne di 
©nervazione le parole , colle quali quelli padri diedero 
cominciamento al Sinodo , e che efpriraonoil vero do- 
lore , dal quale elfi erano intimamente penetrati , nel 
vedere ederfi introdotti infenfibilmente nelle loro chie- 
fe molti gravilfimi abufi , de' quali non dubitano di ac- 
cagionarne la rarità de' Concilj , non eifendofene cele- 
brato alcuno per lo fpazio di 18. anni . Ma finalmente 
foggiungono, la divina clemenza ha provveduto alla noilra 
fallite , preparando ne' noftri tempi l'animo devoto del 
religiofo Principe , per la cui follecitudine , e la luco 
de' Concilj è tornata a rifplendere fopra di noi , e la 
fcambievolc carità nel correggere vicendevolmente , e 
dirigere i coftumi fi è eccitata . Pertanto dopo d'a- 
ver confumati i primi tre giorni nel formare la loro 
confezione di fede , nella quale efprelfamente fi riget- 
tano tutte le erefie , che fono inforte a combattere i 
due principali dogmi della fede , la Trinità , e l'Incar- 
nazione, vennero a ftabilire XVII. canoni . Il primo ri- 
guarda il buon ordine , che fi dee olfervare nella cele- 
brazione de' Concilj j e perciò proibifee a tutte le per- 
fone che v' intervengono il ridere , il tener difeorfi i- 
nutili , e ciò che farebbe anche peggio , il Contendere 
con oftinazione , e con protervia . L'ignoranza di alcu- 
ni vefeovi diede motivo al fecondo canone , nel quale 
è ordinato al metropolitano d'iftruire i vefeovi fuoi fufc 
Continoli. Ddd fra- 



J94 Istoria Ecclesiastica 

Anu. 6j*. ira ga"ci , c a quelli di ammacftrarc il popolo alla loro 
&c. ' vigilanza commetto . Il terzo canone ordina , che tutte 
le chiefe della provincia fieno uniformi nel recitare l'uf- 
fizio divino fecondo il rito della metropolitana , dalla 
qml legge non ne debbono eflere efclufi neppure i mo- 
naci . Poiché alcuni de* facri Pallori , con manifefto fcan- 
dolo delle perfone del fccolo , nutrivano fentimenti di 
odio contro i loro fratelli , vuole il Sinodo , che non fi ac- 
collino all'altare fino a tanto , che non fi fieno riconcilia- 
ti , e che reftino in penitenza il doppio di quel tempo , nel 
quale fono (lati in difeordia , condonando per altro una tal 
pena a quello , che il primo avrà fpontancameute avuto 
i Ci». 4. ricorfo alla fodisfazione della fraterna carità * . 11 ca- 
none feguente tende a rimediare ad altri inconvenien- 
ti ancora più gravi , che fi trovavano in alcune perfone 
coitituite nel fupremo grado del facerdozio : fi J amen- 
ta in elfo il Concilio , che alcuni Prelati pervertivano 
l'ordine de* giudizi , proferendo la loro temenza o per 
pa filone , o con trafporto di animo : che fi ufurpavano 
i beni altrui -, e che commettevano omicidj , ed altre 
fona di violenze , e quindi per isfuggirc quella pena , 
che altrimenti fi farebbe loro dovuta , fecondo le leg- 
gi de* Barbari , venivano ad una compofizione colla parte 
oHòfa , e per fodisfarvi , fi fervivano de' tefori delle chie- 
fe: vogliono adunque i Padri di quello Sinodo , che da 
que* vefeovi foltauto , i quali hanno de' beni propri , fi 
porta in limili cali elìcere qualche compofizione , o refti- 
tuzione; e che gli altri, poiché non permetteva il loro 
carattere , che folTero ridotti allo flato di fchiavi , co- 
me farebbe avvenuto in limili circoftanze alle perfone 
del fecolo , fieno in proporzione dupla de' foldi d' oro, 
foggettati a tanti giorni di penitenza. Mafe fi tratterà 
di unvefcovo,il quale fi fia abufato della moglie , della 
figliuola , della nipote , o di uua parente di qualche 
. grande del regno , o* abbia commetto un omicidio volon- 
tario , o fatto ingiuria ad una perfona nobile dell' uno , 

odell» 
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0 dell'altro feflb , egli farà deporto , bandito , e anno- Ann77 
dato con perpetua fcomunica , in maniera che non rice- fr Ci 
vera la comunione le non alla fine della fua vita 1 . g c« s . 
Con una fimile fentenza fono feriti ancora que' vefcovi, 

1 quali s' intromettono in caule criminali , giudicando 
da loro flefli delitti degni di morte , o condannando alla 
mutilazione di qualche membro , quantunque ciò da lo- 
ro fi faccia contro gli fchiavi delle loro chiefe * . E a c««.*. 
poiché giugneva tant'oltre la crudeltà di alcuni de lo- 
ro fratelli , che facevano perfino morire fegretamente 

i loro nemici , fotto lo fpeciofo pretefto di foggettarli 
alla penitenza j fi vuole da* Padri , che i delinquenti fie- 
no corretti pubblicamente , o almeno alla prefenza di 
due , o tre teflimoni , e ciò dopo che farà efaminata 
la qualità del mancamento , e della penitenza , che fi 
dee loro imporre : e fe quefta dovelic efiere di efilio , 
o dì carcere , fi vuole che venga fottoferitta di proprio 
pugno dal mcdefimo vefeovo , altrimenti fi dichiara di 
niun valore * . 1 c * 9 '7* 

Dal canone XI. apprendiamo , efTere flato fino da 
quelli tempi ufo in molte chiefe di Spagna , di ricevere i 
divini milleri fotto la fola fpecie del pane. Niun peni- 
tente , che fi trovi in pericolo di morte , debb'elfcrc , 
fecondo il canone XII. privato del dono della riconci^ 
liazionc , quando anche avefle allora incominciata la fua 
penitenza : che fe alcun di efli morirà prima di eflere 
riconciliato, fi pregherà non oliarne per lui nella Chie- 
fa , e fi riceverà l'oblazione fatta fecondo la fua in- 
tenzione . Ne'canoni XIII. e XIV. vieta il Sinodo a eli 
ofTeflì , e a quei che patifeono alienazione di fpirito , 
da qualunque caufa ciò derivi , I'accoftarfi al facro alta- 
re , fe provenendo il male da infermità naturale , non 
fiano fiati un anno intero fenza fonrirc cosi fatti finto- 
mi : e vuole , che quegli che canta , che uffizia , o che 
offre il divino facrifizio , abbia ferapre vicino uno capa- 
ce di fare la medefima funzione., fe per avventura gli 

Ddd z acca- 
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Astt. 67%. accadere d'improvvifamentc cadere a terra . II cano- 
ne. °c XV. riguarda la celebrazione del Sinodo, che fi do- 
. vrà tenere ogni anno nella Metropoli , quando piacerà al 
principe- , o al metropolitano . 

Garfia Loaifa nelle note a quello concilio dice , 
che tutti gli fiorici Spagnuoli convengono nelPaflcrire , 
che in elfo fia ftata fatta la divifione delle fedi vefeo- 
• vili di tutto il regno de* Vifigoti . Ma il Baronio me- 
ritamente crede , che quella divifione fi fia fatta in un 
altro Sinodo pofteriore , i cui atti non fiauo giunti a no- 
to notizia : imperocché, oltre il non trovarli alcuna men- 
zione di un tal fatto negli atti di quello Concilio , egli 
era flato ftabilito dal Sinodo IV. Toletano , che quan- 
do folfe d'uopo trattare qualche caufa comune , fi do- 
veiTe convocare un concilio generale di tutto il regno 
de' Vifigoti . E (fendo pertanto quella una caufa , che in- 
tere iìav a tutto Io flato , non fi vede con qual fondamen- 
to fi pofTa aderire , efiere d'ella Hata trattata in un 
adunanza de'foli vefeovi della provincia Cartaginefe . 
Comunque ciò fia , in qucfla divifione furono fi (fati i 
limiti di ciafeuna diocefi fotto i fei metropolitani di al- 
trettante Provincie, le cui fedi erano Toledo, Siviglia, 
Merida , Braga , Taragona , e Narbona ; e i due vefeo- 
vi di Laone e di Lugo , reflarono independenti . 
cylv. L'altro Sinodo celebrato quello medelìmo anno nel- 

wjoiv. di j a Spagna fu quello di Braga, cui intervennero otto 
vefeovi , computato il loro metropolitano Leodegifio ve- 

1 Tom6.ttnc. feovo di quella città , e vi fi llabilirono nove canoni 1 . 

W*. I Padri, dopo d'aver fatta la loro prò fellone di fede , 
dicono di aver udito con loro eftremo difpiacere , che 
alcuni nel facrificio dell'altare offerivano latte in vece 
di vino , la qual cofa , foggiungouo , è apertamente»* 
contraria alla dottrina del Vangelo , e degli Apolloli , 
e alla confuetudine della Chiefa , eficndo il vino ma- 
teria talmente necefsaria , che qualunque altro liquore 
è infurficicntc a compiere il divino facrificio : vietano 

adun- 
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adunque rigorofamentc di offerire all'altare altra cofa Ann. 67^ 
che pane e vino mefcolato coll'acqua , fecondo le deci- & c . 
fioni degli antichi concili 1 . Si proibifee fimilmeute nello 1 c«*.a. 
Hello canone Tabufo introdotto di porgere a* fedeli il Pa- 
ne cncariilico intinto , e di offerire , e confagrare i grap- 
poli dell'uva , fenza averne efpreffo il vino , come con- 
trario all'infrazione di Gesù Crifto , e alle Leggi de' 
maggiori. Quindi poiché l'irriverenza di alcuni era paf- 
fata tant'oltre , fino a fervirfi , come già Tempio Bal- 
dafarre , de'vafi deftinati al tremendo facrificio nelle pri- 
vate menfe , mangiando con facrilega temerità le fuc 
vivande ove feendeva la grazia dello Spirito Santo , vo- 
gliono che fe alcuno oferà di convertire i facri vafi in 
ufi profani , fia per fempre Scomunicato fe laico , e fe 
chierico fia deporto . A quefta pena condannano ancora 
coloro , che profaneranno , o alieneranno gli ornamen- 
ti , e gli utenfili delle Chicfe * . Vieta il quarto cano- * 
ne a'Sacerdoti il celebrare , ò ricevere il Corpo del Si- 
gnore fenza portare l'orario , ò la ftola pendente dalle 
fpalle ed incrociata fui petto : ed il quinto proibifee a 
Sacerdoti non meno , che a chiunque fia aferi tto al Cle- 
ro , il trattare da folo a folo con perfone di feffodiver- 
fo , ad eccezione della fola madre , efcludendo nomina- 
tamente fino le forelle , ed altre ancora per fangue con- 
giunte . Poiché alcuni vello vi andando alla Chiefa nel- 
le foleiinità dei martiri , portavano appefe al collo le re- 
liquie , e in tal atto fi facevano elfi medefimi portare 
fu di alcune fedie da' Diaconi veftiti col camice , fi co- 
manda che in avvenire le reliquie fiano portate non dal 
vefeovo , ma da i leviti fopra i loro omeri j efe il ve* 
feovo vorrà fare un tal atto di religione , fe gl'ingiun- 
ge di farlo , andando a piedi in proceflìonc col Popolo 
fino alla Chiefa 3 . Finalmente nell'ultimo canone fi la- s c«*.tf, 
menta il Sinodo di molte perfone , che avevano Tarn- 
miniftrazione de'beni della Chiefa , ed erano più inten- 
te a promuovere i loro in r creili , e ad accrcfcere ìe io- 
re 



Digitized by Google 



Ann. 6j$. 
dee. 



CYLVL 
Chiela d'In» 
ghiketra . 



x Sei. &. 4. 
Kit. cap.6. 



2 40 '• 1" '-. 



398 Istoria Ecclesiastica 

r 0 private foftanze , che a procurare i vantaggi delle 
Chicle alla loro cura affidate ; e perchè fiano io avve- 
nire più vigilanti vuole, che fe il luogo facro avrà per 
tal motivo (offerto qualche danno , Jia afiolutamente a 
loro fpefe indennizzato . 

Mentre quefti vefeovi della Spagna erano in tal ma- 
niera occupati a riformare gli abufi , che s'introduce- 
vano nelle loro Chiefe , e a preparare a Dio un popolo 
fedele , nell'Inghilterra l'arcivefcovo Teodoro non defi- 
fteva dall'efercitare quefti medefimi atti del fuo carat- 
tere con tutto lo zelo , che gl'ifpirava il fuo fervore . 
L'anno feorfo 6*74. , offefo di Winfrido vefeovo di Mer- 
da per una non fo quale fua difobbedienza , lo depofe , 
ed ordinò in fuo luogo Seflulfo abate , e fondatore di 
un monaftero fituato nel paefe de'Elfervj ; e Winfrido 
fi ritirò nel fuo antico monaftero , ove terminò i fuoi 
giorni in ottima converfazione 1 . Nel medefimo tem- 
po emendo reftata vacante la Chiefa di Londra , dove 
rifedeva il vefeovo de'òalfoni Orientali , egli confacrò 
per la medefima Erconvaldoperfouaggio celebre non me- 
no per la fua virtù , che per la nobiltà della fua ftir- 
pe , fratello della fama Vergine Etelburga , e fondato- 
re di due monafteri . Ma il fanto arcivefeovo ebbe il di- 
fpiacere di udire Tanno dopo 67^. la morte di Wolfer 
Re di Merda , il quale già da molti anni occupava que- 
llo trono . Egli aveva abbracciata la religione crjftiana , 
e divenuto come Tapoftolo de'fuoi popoli , aveva inalzati 
molti templi al vero Dio , e tatto predicar loro il Vange- 
lo di Crifto : con tutto ciò mantenne femprc lo fpinto 
fnquieto , ed ambiziofo del Re Penda fuo padre , e non fi 
feppc giammai indurre a lafciar in pace i principi fuoi vi- 
cini . Alcuni feri t tori hanno pretefo , che nel principio 
del fuo regno profefTafle il paganefimo , e facefle mo- 
rire in odio della fede due fuoi figliuoli Volfado , e Ru- 
fino : ma il dotto Enfchenio * ha dimoftrato, efsere que- 
fta una favola inventata a capriccio : che quelli due_j 

mar- 
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martiri non ebbero per padre il Re Volfer , e che la Ann. 07$. 
Tanta regina Ermenilda fua moglie , la quale dopo la &c. 
morte del marito fi ritirò in un chioftro , non ebbe al- 
tro frutto delle fue nozze , che mia figliuola per no- 
me Vcreburga , la quale è parimente venerata dalla-» 
Chiefa col titolo di Tanta . 

Si crede , che circa quefto tempo , s. Aigulfo abate cxLvrr. 
di Lerino paflfafiè colla corona del martirio a godere la jfwfe** - * 
beata patria del cielo . EiTendo quefto monaftero talmente 
decaduto dal fuo primo fervore, che più non vi fi vedeva 
alcuu veftigio della regolare oflervanza , negli anni feorfi 
alcuni monaci penetrati da lume fuperiore , fi portarono 
al monaftero di Fleury , per pregare a nome di tutta 
la loro comunità s. Aigulfo , che n'era abate , a venir 
a rimettere in pratica tra di loro l'antico fervore . Fu- 
rono tanto vive le loro iftanze , che il fanto Abate fu 
coftretto a cedere alla loro importunità . Portatoli a- 
dunque a Lerino , e riftabilito il monaftero , che era 
ftato in gran parte rovinato dal furore de' Barbari , ri- 
chiamò que' monaci , che fi erano quà e là difperfi per 
le vicine Provincie , e vi fece rifiorire la difciplina clau- 
ftrale in maniera , che molti illuftri perfonaggi moflì dal- 
la fama della fua fantità , vennero a ricever l'abito mo- 
nadico dalle fue mani . 11 commi nemico del genere 
umano , fdegnato di vederfi rapir dalle mani tante ani- 
me , eccitò due monaci per nome Arcadio , e Colom- 
bo a congiurare contro la vita del fanto Abate , e con- 
tro i fuoi più aderenti . Scopertoli quefto federato ma- 
neggio , Aigulfo induflè que' due traviati monaci a chie- 
der perdono , e a far penitenza del lóro enorme atten- 
tato . Ma quefta loro penitenza non fu che una fintaj 
ipocrifia : rifoluti coftoro di condur a fine il loro facri- 
lego difegno , l'anno dopo , Arcadio ufcì dal monaftero 
per cercare qualche perfona potente , che lo foftenef- 
fe nella fua imprefa , e Colombo reftò per accrcfcerc 
il numero de' ribelli. Riufci di fatto al primo d'indur- 
re 
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Ann. 575. re " n Signore per nome Momolo ad afialire il mona- 
de. Itero di Lerino , colla fperanza di ritrovarvi ammaliati 
immenfi tefori . Aigulfò fu avvertito di quella con- 
giura da un vefeovo chiamato Audoeno , che lì crede 
edere flato il fanto vefeovo di Roven , il quale venne 
a Roma nel quarto anno di Adeodato , e poco dopo, men- 
tre era a tavola col fuddetto Momolo , il quale era— 
£ià fotto le apparenze di amico entrato nel monaftero , 
arrivò il medefìmo Arcadio accompagnato da una ma- 
no di fgherri , e prefo il fanto Abate , gli fece mille 
ingiurie , e poi lo rinchiufe in una Arcua prigione in- 
terne con que* religiofi , che erano i più oiTervanti del 
loro iftituto . Momolo involato ciò che potè dal mo- 
naftero , fe ne parti , lafciando il tutto in difordine , e_> 
confufìone : e dieci giorni dopo , i due capi de' ribelli 
fecero eftrarre il fanto co* fuoi compagni dalla prigio- 
ne , e mentre era agitato il mare da una orribil tem- 
pefta , gii pofero fopra una nave , ingiugnendo a colo- 
ro , che ne avevano la cura , di far foftrir loro tutti 
que' ftrapazzi , che la più barbara crudeltà poteva ifpi- 
rare . Di fatto quelli fieri carnefici nel tempo della na- 
vigazione cavarono loro gli occhi , e la lingua , e giun- 
ti ad una piccola Ifola vicino alla Sardegna , che i con- 
tinuatori di Bollando provano elTere quella diCapraja, 
recifero loro la tefta . I corpi di quelli fanti furono 
poi da Rigomcro fucceflbre di s. Aigulfo fatti trafpor- 
tare a Lerino , e la Chiefa celebra la loro memoriali 
a' j. di Settembre . 
CXLviU. Il martirio di quelli fanti monaci và unito a quel- 

atìSUu^ Io deI fant0 vefeovo Legero . Ebroino non contento de- 
lirio di $.L«ge. gli ftrapazzi, che aveva fatti foffrire a quello infigne 
r0t prelato , lo chiamò infieme col fuo fratello il Conte 

Gairino , a render ragione alla prefenza di Teodorico 
della morte del Re Chilpcrico , e montato in furore 
contro il Santo , perchè gli fece intendere , che avreb- 
be tra poco perduta quella dignità , che si indegnamen- 
te 
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te occupava , comandò primieramente , che foflfero Turi Ann. 6j<}. 
dall' altro fcparati qoefti due fratelli , e pofeia fatto la- & c . 
pidare il conte Gairino , comandò che il fanto vefeovo 
forte barbaramente tormentato in tutte te membra del 
fuo corpo ; ciò che fu efeguito con cftrema crudeltà , 
eflcndogli fiata fvelta la lingua , e tagliate le labbra , 
e ignominiofamente ftrafeinato nudo per le pubbliche-» 
fi rade . Armenarto abate di s. Sinforiano , che gli fucce- 
dè nella chiefa d'Autun , lì prefe cura del Santo , e 
quando fu guarito delle fue piaghe , il conte Varingo Io 
conduce nel fuo monaftero di Fefcan , ove fu tratte- 
nuto per due anni , e non ottante , che gli forte recifa 
la lingua potè miracolofamente parlare , iflruire que* 
religiofi , e celebrare ciafeun giorno l'incruento facri- 
ficio . In quello luogo fcriffe ancora una lettera piena 
d'unzione , e di fpirito alla fua madre Sigrada , che fi 
era rinchiufa in un monaflero di Soirtòns , e fenza par- 
lare nò della crudeltà di Kbroino , nè de* tormenti da 
Jui fotferti , l'cforta unicamente a fopportare con pa- 
zienza le cofe avverfe , e fpecialmente la morte del 
fuo figliuolo il conte Gairino , e a perdonare a* fuoi 
nemici . Che quelle efpreflìoni corrifpondefTero agi' in- 
terni fentiraenti del fuo animo , lo diede egli fteflò a 
conofeere , mentre avendo in quefto tempo udito , che 
in un numerofo Sinodo della Francia erano flati depo- 
fti , e pofeia condannati a morte due fuoi nemici , Di- 
done già vefeovo di Scialon fulla Saona , e Vaimero , 
che era ftato follevato alla cattedra di Troyes ; anzi 
che rallegrarli della loro fventura , ne provò un fenfi- 
bil difpiacere , fen tendo che erano morti prima di fa- 
re una condegna penitenza de' loro misfatti. 

Ma finalmente giunfe il tempo , in cui doveva ri- 
cevere la corona della giuftizia dovuta alla fua coftanza, 
e alla fua virtù. Ebroino non avea finora ofato di met- 
terlo a morte , perchè non era ancora ftato depofto in 
un Sinodo : mentre adunque alcuni vefeovi li erano ra- 

Contìn.T.IL Eee dunati 
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/i*s.Ó7<. «tonati nel palazzo per tenervi un conciliabolo , lo fe- 
oVc' ce comparire alla loro prefenza , e quantunque non po* 
telTe Grappargli dalla bocca alcuna cofa , che lo con- 
dannale reo della morte di Chilperico , fenza altra for- 
malità fu deporto , e confegnato a Crodoberto conte-» 
del palazzo , perchè lo faceilc morire , ma fi guardaf* 
fe da ogni pubblicità , perchè non forte venerato come 
martire . Pertanto fu condotto s. Legero in una fore- 
fta , ove gli fu recifo il capo dal bullo : la moglie di 
quello conte lo fece fottcrrare fn un piccolo oratorio j 
c fu poi trasferito nel monaflero di san Maflenzio, 
ov' era ftato abate. La Chiefa onora az.d* Ottobre la me- 
moria di quello Santo , che ha avuto pochi , cui parago- 
nare o nella virtù , o nella coftanza , o nel coraggio , o 
nell'amore della giuftizia, o nella fotferenza tra i più fieri 
tormenti: degno di vivere in altri tempi , e fono altri 
principi , che avellerò faputo prevalerli delli fuoi talenti, 
e delle fue virtù ficcome morali , così politiche , e ci- 
vili : ma Iddio che ne voleva fare un gloriofo mar- 
tire della Chiefa , permife che folfe in tal maniera^ 
trattato da chi non aveva ragione di eflergli nemico. 
Cxlix. Qiiando accaddero quelle cofe in Francia , aveva 

Fine delio fci. gjà fino da ì 17. di Giugno dell' anno 570*. ceflfato di 
fui» ti kaven- yivcrc j n R oma \\ Pontefice Adeodato , e dopo quat- 
tro meli , e quindici giorni era ftato follevato alla cat- 
tedra di s. Pietro a' 1. di Novembre del medefimo an- 
no Dono , o Donno Romano , e figliuolo di Maurizio* 
Sono quello pontificato la Chiefa di Ravenna , fecondo 
che offerva il Bibliotecario , fi fotiomifc di nuovo per 
opera dell' arcivescovo Rcparato alla faina Sede : ma 
la morte di quello prelato accaduta non guari dopo , 
lafciò al fuo fucceflbre Teodoro la gloria di riftabilirc 
perfettamente col fanto Pontefice Agatone , il qualo 
pel fuo amore alla pace , fi degnò di condcfcenderc in 
qualche parte alle pretenfioni di quella Chiefa , una per- 
petua uniouc , e concordia . Qneft* azione di Teodoro , 

che 
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che non era fe non giufta , e lodevole , gli acquiftò Po- Ann. 67 Ti 
dio di quella parte del clero , che pertinacemente ade- & c# 
riva allo feifma , e fu d'uopo che lo fteflò Efarcas'iu- 
terponerte per umiliare quelli fpiriti ribelli 1 . e àpuli* *à. 

Mentre nella chiefa di Ravenna , eftinto Io fei- Tm » d * ri » 
fma ,fi vidde ritornare il bel fereno dell' antica tranquil- Teodoro Mo. 
lità , la chiefa di Coftantinopoli dalle mani di un Pa- nordica pacriar. 
triarca cattolico cadde fotto gli artigli di un perverfo *** CA 
Monotclita . A Coftantino, fucceduto Tanno 577. a Gio- 
vanni , morto , o depofto dopo due anni in circa dal 
fuo vefeovado * , fu foftituito |>er maneggio degli ere- * ****** T,m * 
tici , i quali per lo fpazio di 10. anni , ne' quali tre ve- * ** *"* 34 ' 
feovi cattolici avevano fucceflìvamente occupata quefta 
Sede , fi erano dovuti tenere in lìlenzio , Teodoro em- 
pio monotelita . Coftui fece fubito conofeere le prave 
difpòuziooi del fuo animo , nel ricufar d'inviare al fom- 
mo Pontc6ce le fue lettere finodiche . V Imperadore 
fteflò l'ammonì di quefto fuo dovere : ma egli ricusò 
di foggettarfi a sì giufta legge * , ben fapendo, che la 3 W- c,«a 
Chiefa Romana non avrebbe ricevuta una finodica fcrit- * dJ)tnMm * 
ta da un vefeovo feparato dalla fua comunione , e nel- 
la quale o ave(Te manifeftato i fuoi errori , o taciuta 
quella verità , che in quefti tempi era aflòlutamente 
neceiTario l'efprimere . Con tutto ciò per non fembrare 
di non far alcun cafo della Sede Romana, inviò a Do- 
no una lettera efortatoria , nella quale lo pregava a ri- 
ftabilire alla perfine tra le due Chicfc Orientale , ed Oc- 
cidentale una perfetta concordia , come fe la cagione 
del male non fodero ftati coloro , i quali fpontaneamen- 
te , e contro ogni ragione fi erano feparati dalla catto- 
lica unità . Ma quanto fofse coftui lontano dal cercare 
quefta pace , lo dimoftrò nel cancellare da i dittici del- 
la fua chiefa il nome del Pontefice Vitaliano , ciò che 
ne rendeva fempre più difficile il confeguimento . Co- 
flautino , quantunque importunato dalle replicate iftanze 
di quefto perfido eretico , e dal falfo patriarca di An- 
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Ann. 57^. tiochia Macario , c dagli altri vcfcovi del loro partl- 
&c to , non voleva per verità da principio , che fi tentaf- 
fe una si fatta novità , che non altro avrebbe fatto , 
che eccitare maggiori difordini , e inafprire viepiù gli 

i in. atìirni poco inclinati alla pace 1 : ma dovette finalmen- 

te cedere , o almeno tacitamente lafciare a cortei o la 
libertà di efeguirc quel tanto , che oftinatamentc pre- 
tendevano * . 

cli Mentre fembrava , che per quelli nuovi attentati 

!«Ek£* d«gl' retici , fpariffero le belle fperanze di un pronto 
h li pace colf accomodamento colla foppreflìone deirerrore ; Iddio , che 
iuiptradore. fa fa na f cerc j e p acc d'onde l'uomo non altro vede che 

f>rincipj di diiVenfionc , e di difeordia , preparò all'Im- 
pcradore un'occafione , col favor della quale potè più 
fedamente applicarli a quello importantilTimo affare . 
1 Saraceni che fotto la condotta del loro principe Moa- 
via fi erano impoflelfati di tutta la Siria , della Pale- 
ftina , e della Fenicia , e del continovo infettavano le 
altre provincie foggette al greco Impero , eccitarono fi- 
nalmente lo zelo di alcuni criftiani ad opporli con rifo- 
luto coraggio aloro avanzamenti . I Maroniti , cioè que* 
criftiani , che abitavano il monte Libano , c per la lo- 
ro vicinanza a Damafco erano i più foggetti alle loro 
incurfioni , non potendo afpettar alcun foccorfo dall'Im- 
peradore , il quale in altre parti fi doveva opporre alla 
coftoro violenza , fi eleffero un capo , e fotto la fua 
guida fcefero fin fotto Damafco , ove diedero il guado 
a tutto il paefe . Poiché fu creduto che elfi con quella 
rifoluzionc pretende (fero di dichiararfi indipendenti , e 
di ribellarli all'Imperadore , furono chiamati coll'ingiu- 
riofo nome di Mardaiti , cioè di ribelli , dalla voce Si- 
riaca Air ad , o dall' Araba Maraàa , che lignifica fi 
ribellò \ e fotto quello nome fono conofeiuti da Teofa- 
ne , e da Cedreno , da'quali abbiamo , che in quello tem- 
yo occupavano quel tratto di paefe , che era di mez- 
zo tra il monte Mauro , e la fama città di Gcrufalem- 

mc, 
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me , é le alture del monte Libano . Secondo il loro ero- Ann. 6jù 
nografo , una delle loro prime leggi fu il decretare , che 
in tutto il loro diftretto non poteflè foggiornare alcun ere- 
tico , o Mufulmano . L'efito felice di quefta loro pri- 
ma indizione pofe il terrore negli animi de'Saraccni , 
e indufse il loro Calilo Moavia a chieder fupplichevole 
la pace a Coftantino , il quale a tal effetto inviò nel- 
la Siria il patrizio Giovanni cognominato Pirfigaudo , 
e dopo molte alterazioni , e contefe fu fottoferitto un 
trattato , nel quale per lo fpazio di trentanni fi ob- 
bligarono quefti Barbari a pagar all'Impero ciafeun an- 
no tre mila libbre d'oro, cinquanta fchiavi , e cinquan- 
ta deftrieri . 

Per quefta vantaggiofa pace atterriti gli altri Bar- CLlr *. ,„ 
bari, che infettavano i limiti dell'Impero dalla parte u^JT* 
del fettentrione , e dell* occidente , inviarono pronta- Dono, 
mente i loro legati a Coftantinopoli per chiedere fup- 
\\ il he voli la pace , che ben volentieri fu loro accorda- 
ta dall'I mperadore , il quale, fecondo che attefta Teo- 
fane , fu in quefta occafionc riconofeiuto per loro Si- 
gnore . Coftantino, che non aveva fatta finora la guer- 
ra fe non per acquiftarc la pace , onde poter rivolge- 
re i fuoi penfieri alle difeordie iuteftine della Chiefa , 
in quello medefimo anno 578. cominciò a fcriver let- 
tere fu quefto propoli to . E poiché fecondo l'ordine ifti- 
tuito da Gesù Crifto nella fua Chieià , non fi poteva trat- 
tare una caufa di tanto rilievo fenza il concorfo del Ro- 
mano Pontefice , ad elfo prima d'ogni altro s'indirizzò 
il pio Augnilo con una lettera affai lunga, in fronte al- 
la quale fi legge : Flavio Coftantino , fedele , grando 
Imperadore , a Dono fantiflìmo arcivescovo della no- 
ftra antica Roma , e Papa univerfale . Egli comincia 
con dire, che fua Beatitudine, e molti altri erano pie- 
namente informati del fuo contegno nelle materie fpet- 
tanti alla Religione ; e come , febbene contro fua vo- 
glia , ma a ciò coftietto dal tempo , the non gli aveva 
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Amh. 6*75. permeflò di prima far convocare un Sinodo , aveva» 
& Ct impedito , che le due parti veniflero infieme a parole , 
fapcndo che ordinariamente limili private difpute for- 
tivano un efito affai infelice , e maggiormente inafpri- 
vano gli animi . Quindi dopo d' aver fignificato a fu a 
fanti tà le ammonizioni da lui fatte a Teodoro , accioc- 
ché inviarle le fue Anodiche alla fanta fede , dice d'a- 
ver chiamato a fe il mentovato Teodoro infieme col pa- 
triarca d'Antiochia Macario , e d' averli interrogati 
del motivo , pel quale dopo i cinque Sinodi ecumenici , 
ne'quali erano ftate condannate tutte le erefie , e tolta 
ogni materia di divifione , le chiefe fi trovaflTcro tutta- 
via in difeordia ; ed eflergli ftato rifpofto ciò proveni- 
re dalla femplicità di alcuni in ammettere nuove vo- 
ci , e dall'arroganza di altri in voler troppo addentro 
penetrare ne'divini arcani : il perchè foggiugne , non 
fembrargli conveniente , che per alcune contefe di po- 
co , o di niun momento , le Chiefe fi efpongano a gì' 
infiliti dc'Pagani , e degli Eretici . Effendo adunque ornai 
giunto il tempo di difputare de'dogmi della fede con pa- 
ce , prega fua Santità ad inviare a nome fuo , e del fuo 
Concilio alcune perfone modeitc , verfate nelle facre fcrit- 
ture , e pienamente iftruite nelle Dottrine ecclefiaftiche, 
con quc'Iibri , che farà neceflfario di produrre , e mu- 
nite della fua autorità , acciocché convenendo con Teo- 
doro , e Macario , pongano fine alle difpute > e mettano 
in chiaro la verità, volendo che la prefente ferva loro di 
ficurezza. Chiama Dio in teftimonio della finceritàdcl 
fuo animo , e di non efière attaccato più ad una parte , 
che all' altra , per non permettere loro di difputare-* 
liberamente . O fi uniranno , egli dice , in una mede- 
fima credenza , e quefta farà ottima cofa : o non con- 
verranno infieme , e riguardo a noi faranno ficuri j ma 
dovranno attendere il divino terribile giudizio, cheftà 
loro imminente : noi pofTiamo invitarli , e pregarli a 
venire all'unità , ma non vogliamo far violenza ad al- 
cuno . 
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«uno . Finalmente parta a determinare il numero del- Ann. 6*7*. 
le perfonc , che fi dovranno inviare a Coftantinopoli , & c , 
e dichiara , che fe altrimenti non fcmbrafse a fua fau- 
tità , bafterebbono tre a nome della fede Apoftolica , 
c dodici tra Metropolitani , e vefeovi a nome del fuo 
Sinodo che rapprefenta tutta la Chiefa d' Occidente . 
E foggiugne , che v'avrebbono pure avuto luogo alcuni 
monaci de'quattro monafteri di Coftantinopoli , ognuno 
de'quali ne avrebbe inviati quattro alla difputa , giac- 
ché il tempo non ci permette di tenere , come av- 
remmo defiderato , un più numerofo Concilio . 

Qtiefto nuovo impedimento , che fi frappofe alla ce- Origi«dI : Buk 
lebrazione d'un Sinodo ecumenico dopo la pace fatta co* gari loroprime 
Saraceni, non altro poteva edere, che la nuova guer- 
ra eccitata nella Tracia da i Bulgari , i quali per la_> 
prima volta erano venuti in quelle contrade. Difen- 
devano quefti popoli dalla gran Bulgaria funata tra_» 
la palude Mareotide preflfo al Ponto Hufino , e il fiume 
Cufi formato dall'unione del Tanai > é deirAtali ; ed ef- 
fendofi in quefti tempi divifi in cinque corpi , quanti e- 
rano i figliuoli del loro defunto principe Crobato , uno 
reftò nella gran Bulgaria , il fecondo pafsò di là dal Ta- 
nai , il terzo fifsò la fua dimora nella Pannonia , ove 
fu foggiogato dagli Avari ; il quarto , il cui principe era 
Alzeco , venne in Italia , ove ottenne da'. Longobardi un 
tratto di paefe vicino a Ravenna ; e 1' ultimo corpo , 
che era condotto dal terzo fratello , pattati que* fiumi , 
che fono più a Settentrione del Danubio , fi ftabilì tra x 
quefto fiume , e quelli in un luogo di natura fua quali 
inefpugnabile . Coftantino credè neceffario di non lafcia- 
re, che quefti Barbari fi fon incarterò , e marciò con- 
tro di loro con un poderofo efercito j ma avendo egli 
dovuto portarli a' bagni di Mafsembria , furono le fue 
truppe coftrette a darfi alla fuga , e i Bulgari ebbero 
il comodo di faccheggiare tutto il paefe . Per la qual 
cofa fpavemato l'imperadore da sì rapidi progredì , chic- 
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Ann. 0*7$. k pace colla condizione di pagar loro un annuo tr£ 
&c. buto . E fu veramente una cofa degna di maraviglia , 
come oflcrva Teofane , che i Romani , i quali avevano 
avuto tributari tutti i popoli , che abitavano dall' orien- 
te all' occafo , e dal Mezzo giorno al Settentrione fin 
dove fi eftendeva il mondo conofeiuto , fofièro fottopo- 
fti a pagare il tributo ad una gente vile , fordida , a* 
bominevole , e di frefeo nata . Ma Coftantino , dice il 
medefimo Autore , credendo efferc ciò preordinato da 
Dio , amò meglio di finire la guerra con quella sì du- 
ra condizione , che differire più a lungo la pace dell* 
Impero , votendo fenza eflerne diftratto da altri penfie- 
ri , occuparli nel por fine alle difeordie della Chiefa . 
cltv. Per quanto però l'Imperadore fi fofle affaticato per 

ri«Mdi°CP tcrm,narc felicemente quello importantiffimo affare, e-. 

gli non avrebbe iòrfe giammai nulla ottenuto , fe Teo- 
doro , feguitando a contaminare la fede di Coftantino- 
poli , vi doveva avere alcuna parte . Pertanto Iddio , 
che avea già deftinato di riunire alla per fine quefte^ 
chiefe colla foppreflìonc delle erefie , moffe 1* animo di 
coftui a feendere come già Pirro da quella cattedra , 
che di nuovo per fua colpa era divenuta fede delf er- 
rore, e della menzogna. Per quefla fua volontaria cef- 
fione Coftantino fece riveftire di quella dignità Gior- 
gio , il quale era per verità fimilmeme infetto degli er- 
rori de' Monotcliti , ma con tutto ciò per la fingolar 
docilità del fuo animo non dava molto da temere per 
parte fua ; laonde nel fcfto Sinodo umiliò di buona vo- 
glia l'intelletto in offequio della fede , e di più pregò 
i padri del medefimo Sinodo a decretare , che folte di 
nuovo rimetto ne' dittici il nome del Pontefice Vitalia- 
no : e le fue virtù gli meritarono dopo la morte il 

\ A au SS JZ' lÌt0l ° d ' Sa,lt ° * * 

*' A clv.' U Non erano accadute quelle mutazioni in Coftanti- 
S. vrifrido a popoli , quando nell'Inghilterra il fatuo vefeovo Wilfri- 
* * do fu per la prepotenza del Re di Nortumbria Eg- 
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'frido cacciato dalla fua chiefa d'Yorck . Avendo quello AniTTt?. 
Principe , dopo che fi era da lui feparata la fama vergi- & c 
ne Etcldrida , aflbciata al fuo talamo Ermcnburga , Wil- 
frido fi era creduto in obbligo di far intendere a que- 
fta fuperba donna V irregolarità delle fue nozze cele- 
brate contro le leggi della Chiefa : e tanto era ballato, 
perchè cortei montata in furore , perfuadefTe al marito 
la rovina del fanto vefeovo. Egfrido adunque chiama- 
to l'arcivefcovo di Cantuaria Teodoro , lo indulTe in af- 
fenza di VPilfrido a dividere il regno di Nortumbria in 
tre diocefi, conferendo a Bofa il vefeovado de' Deiri, 
c ad Eata quello de* Bernici . Il fanto Prelato porta- 
toli alla corte , domandò qual fofTe l'origine di quefta 
mutazione ; ed elìendogli flato rifpofto , che egli per 
verità non era reo di alcun delitto ; ma che non era 
ornai poflìbile mutare quel tanto , che fi era già fta- 
bilito ; e vedendoli derifo dagli alianti , dichiarò di appel- 
lare dal giudizio di Teodoro alla fama Sede , e con ifpirito 
profetico difle , che quel rifo che allora fi vedeva fu* volti 
de' cortigiani fi farebbe ben pretto convertito in pian- 
to , ciò che di fatto feguì , quando Etelredo fucceduto 
al fuo fratello Wulfcre nel regno di Merda, morte guer- 
ra a Egfrido , e uccife Elfuino fratello di quefto prin- 
cipe , e amato da tutto il regno di Nortumbria . Frat- 
tanto mentre egli fi era follecitamente menò in viag- 
gio per venire a Roma , Egfrido prevedendo che fareb- 
be dal Sommo Pontefice annullata la fentenza di Teo- 
doro , inviò alcuni legati con magnifici doni a Tcodo- 
rico Re di Francia , e ad Ebroino , pregando l'uno , e 
l'altro a difporre ne* luoghi opportuni alcune perfone , 
che lìctTero fu l'avviti) dell'arrivo di Wilfrido , e locou- 
duceflero in efilio nelle più rimote contrade del regno; 
o uccifi i fuoi compagni , gli levaflero tutto ciò che 
feco portava . Ma Iddio refe vani quelli maneggi : ed 
elTendoii follevato un vento contrario , la nave , che por- 
Contin.TAL Fff tava 
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Ati*. 671. tava il fanto vcfcovo fu fpinta a levante, e gettata fa 
&c, i lidi della Frifia . 

clvi. Spiccò in quello accidente , che fembrava un puro- 

ntutVtìfa'** ca *° dell'avverta rortuna > 1* divina provvidenza lugli 
andamenti degli uomini . Regnava nella Frifia il Prin- 
cipe Algifo , il quale con tutto il fuo popolo era invol- 
to nella caligine delle più nere fu perdizioni . Irri- 
do adunque vedendo la Angolare accoglienza , colla qua- 
le fu da cflb ricevuto , fi perfuafe d'eifere flato deflina- 
to da Dio alla falvezza di quello popolo , e durante-» 
tutto l'inverno , nel quale fu coftretto a trattenerli in 
quel paefe , predicò con tal fervore , e zelo le verità 
del Vangelo , che ne riduce un buon numero ad en- 
trare nel feno della Chiefa . Frattanto Ebroino , che a- 
vea difpofti nel porto di Quenteric i fuoi emiflari , i 
quali efTendo in quello tempo approdato dairinghilter- 
ra il vefeovo Winfrido non molto prima Umilmente de- 
pollo , ingannati dalla fomiglianza del nome, e della di- 
gnità , lo avevano fpogliato , ed uccifi i fuoi compagni, 
eflendofi accorto che s. Wilfrido gli era fuggito dalle 
mani ne fece ricerca , e fcrilTe una lettera al principe 
Algifo promettendogli una gran fomma d'oro, fefila- 
feiava indurre a metterlo a morte . Inorridì quel prin- 
cipe benché barbaro ad una limile propolla , e fatta in 
pezzi la lettera , la gettò nel fuoco > dicendo a' legati 
di Ebroino : così diurugga Iddio il reguo , e la vita 
di colui , che è fpergiuro , e non olferva fedelmente i 
trattati . Ma elTeudofi ornai mitigato il rigore della fta- 
gione , s. Wilfrido pafsò ncll'Auttrafia , per quindi veni- 
re in Italia. Sono incredibili le dimoftrazioni di alfetto, 
che ebbe dal Re Dagoberto in riconofeenza de' fingo- 
iari favori , che avea da lui ricevuti in Inghilterra, 
efsendo giunto fino ad offerirgli il pingue vefeovado 
di Strasburg, purché fi forte determinato a trattener- 
fi alla fua corte: ina clTendo rifolutodi profeguire Fap- 

pcl- 
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pello , dovè ricufarc la generofa offerta , e profeguire il Ann. 67%. 
fuo viaggio , nel quale Iddio fi degnò di prefervarlo & c . 
da altri lacci , che gli erano, flati tefi dalla perfidia di 
Egfrido . 

Quando egli giunfe a Roma , aveva ceffato di vi- -SHJjj a 
vere il Sommo Pontefice Dono agli 11. d* Aprile di to « fu R£ 
quell'anno 679. Scrive il Bibliotecario, che avendo que- pilo*», va- 
io Pontefice udito efferfi radunati in Roma nel mo- fr,do ' 
naftero di Boezio alcuni monaci della Siria neftoriani 
di profeffìone , gli fece fpartirc in divertì monafteri del- 
la città , e nel fuddetto facro recinto pofe altri mo- 
naci romani d'illibata fede . Rettati vacante la fauta 
Sede dopo la Aia morte due mefi , e quindici giorni ; 
a' z5. di Giugno del medefimo anno fu foftituito in fuo 
luogo Agatone , Pontefice degno di federe in quelli tem- 
pi al governo della Nave Apoftolica , il quale ebbe la 
gloria di vedere tutte le chiefe orientali umiliarli final- 
mente a" fuoi decreti , riconofeere la maeftà , e fupe- 
riorità della fua fede , ed ammettere con fommiflionc 
le fue definizioni . 

Giunto adunque in Roma il fanto vefeovo Wilfrido, 
andò a'piedi del Pontefice , e gli rapprefentò il moti- 
vo della fua venuta in quella città . Agatone per trat- 
tare la fua caufa con più maturità , ne rimife l'efame 
al Sinodo che avrebbe celebrato nel mefe d'Ottobre nel* 
la Bafilica Coftantiniana , e frattanto elfendo pure arri- 
vato a Roma un monaco per agire la caufa dcll'arcivef- 
covo Teodoro , Andrea d' Oftia , e Giovanni di Porto 
ebbero ordine di cfaminare gli atti , che avea feco por- 
tati d'Inghilterra . Quelli due vefeovi nella relazione , 
che fecero al Sinodo , dittero di non aver trovato in 
elfi Wilfrido canonicamente convinto d'alcun delitto 
che meritante la depofizione ; e anzi fembrar loro , che 
fi forte portato con gran moderazione, contentandoli ncll* 
udire la fentenza contro diluì* proferita da Teodoro, 
di appellare alla fanta Sede , fenza eccitare alcun tu- 

Fff * mul- 



Digitized by Google 




4*1 Istoria Ec cibsiastica 

multo per mamenerfi nel legittimo porteflò della fna 
chiefa . Agatone adunque comandò , che Wilfrido forte 
introdotto nel Sinodo: e allora fu letta lafua richiefta, 
nella quale prendeva il titolo di vefeovo de' Saflbni , 
e diceva di aver avuto ricorfo alla fanta Sede , come 
ad un luogo munito , e ad una torre di fortezza , dal- 
la quale fi fpandeva , e fi comunicava a tutte le chie- 
fe la norma de* facri canoni . lo non ardifeo , foggio* 
gue va , di accufar Teodoro , e fe giudicate che non 
debba cfler più vefeovo , mi fottometto alla voftra fen- 
tenza : fe Y arcivefeovo , e i vefeovi miei confratelli 
crederanno conveniente di accrefeere il numero de'vef- 
covadi , purché ciò fi faccia in un Sinodo , e gli elet- 
ti fieno della medefima chiefa , ubbidirò in tutto a* de- 
creti della fanta Sede . Sembra da quefta fupplica , che 
la ragione, fu cui fi fondavano i nemici del Santo, forte 
la neceflìtà di avere un maggior numero di vefeovi nel- 
la Nortumbria . Pertanto il fauto Padre ordinò , che* 
Wilfrido forte riftabilito nella fua fede , e che coloro , 
i quali erano flati irregolarmente intrufi in fuo luogo, 
ne foflero cacciati : ma che , cosi portando il bifogno, 
quei che farebbono flati da lui fcelti per fuoi coadiu- 
tori in un Concilio da tenerli in Inghilterra , dovreb- 
bono eifere ordinati dal loro arcivefeovo , e primate Teo- 
doro , fulminando fentenza di depofizione , e d'anatema 
contro i vefeovi, preti , e diaconi, e di (comunica contro 
qual fi voglia altra perfona , che ave/Te avuto ardire , 
di opporli a quefta fua finale fentenza . Un efpediente 
cotanto opportuuo , col quale il fanto Padre aveva con- 
fervati i diritti di Wilfrido , e infieme foftenuta la di- 
Anh. tfSò. gnità di Teodoro, e del Re Egfrìdo , non baftò , co* 
Scc, nie vedremo , a quietare i fuoi nemici . 
CLvilr. Frattanto mentre quefto fanto vefeovo fi tratte- 

wJ^contr 110 * ncva in Roma » S* ,un fe dopo un anno in circa di tardan- 
Mooouliti , 1 za la lettera fcritta nel mefe d'Agofto deiranno parta- 
lo 67%. dall'lmpcradore al Sommo Pontefice Dono , e 

fu 
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fu prefentata ad Agatone , il quale prevalendoli di una Anm. <58o. 
cotanto favorevole occaGone per raanifcftare il fuo zc- & Ct 
Io , perchè folle da tutti abbracciato il vero dogma del- 
la Chiefa , feri (Te immediatamente a' vefeovi dell' Ita- 
lia , ordinando loro di portarli alla capitale del mon- 
do Cattolico per trattare quella graviffima caufa . Per 
quanto grande folte la loro follecitudinc in efeguire gli 
ordini del fanto Padre, non fi potè con tutto ciò apri- 
re il Sinodo fe non che il terzo giorno di Pafqua dell' 
anno feguente dSo. a* 27. di Marzo . Si fono con gran 
danno dell' ccclefiaftica erudizione perduti gli atti di 
quello Sinodo , e folamente tra quelli del fello Conci- 
lio ecumenico fi è confcrvata la lettera ferina a no- 
me de' vefeovi all'Imperadorc , infieme coll'altra feru- 
ta dal Sommo Pontefice al medefimo Sovrano • Da ef- 
fe apprendiamo cflere Hate in quello Sinodo determina- 
te le perfone , che fi dovevano trasferire a Coftantino- 
poli in qualità di legati del Pontefice , e del Sinodo dell' 
Occidente , e quelle furono tre vefeovi , due de* quali 
fi chiamavano Giovanni l'uno , e l'altro Abundanzio ; 
due preti Teodoro , e Giorgio ; il diacono Giovanni , c 
Coliambo fuddiacono della chiefa di Roma . Nell'eleg- 
gere che fecero i Padri quelle perfone , non ebbero tan- 
to riguardo , come avea delidcrato Tlmperadore , alla 
loro erudizione , e perizia nelle facre fcritture , e nel- 
la maniera di difputare , quauto alla fin ceri ù della loro 
credenza , che avevano, lungi da ogni malizia , e perver» 
fità di dottrina , confcrvata inviolabile . Ella era vera- 
mente , come elfi pure confeifano, deplorabile la forte 
di quelle nollre provincie , dove febbene fi folTe con- 
fcrvata nella fua fincerità la fede , pure non vi era per- 
fona , che folle capace a difputare profondamente de' 
dogmi che profetava • Di quello gravilfimo inconve- 
niente n' erano cagione i Barbari } poiché ritrovandoli 
le chiefe in mezzo a' Longobardi , agli Schiavoni , a' 
Tran chi , a' Goti , e a* Brettoni , non avevano i vefeo- 
vi 
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Anw. 5So. vi Ia comodità di attendere di propolìto allo (Indio 
& Cf della facra Scrittura , e de* Padri , elfendo molti di lo- 
ro coftretti perfino a procacciarli co* loro fudori il vit- 
to . Quanto erano adunque per una parte di maggior 
pefo le loro fenteuze , per edere dettate da perfono 
incapaci d' ingannare altrui , e di fovvertire la fe- 
de de' loro maggiori , altrettanto per l'altra man- 
cava loro di forza , per non efTere foftenute da quella 
feienza , che fi richiede in un vefeovo , il quale debb'ef- 
fer fempre pronto a far fronte a chi volefle contradire alla 
fana dottrina da lui predicata . I vefeovi , che inter- 
vennero a quello Sinodo furono cxxv., venuti per la mag- 
gior parte dalle Provincie più vicine a Roma , dalla Ca- 
labria , dalla Campania , dall'Abbruzzo , dalla Sicilia , e 
dalla provincia di Milano, dall' Iftria , dalla Pentap oli , 
e dalla Tofcana . 
clix ^ ra °* ue * ^ a P r °vincia di Milano , v'era lo ftef- 

LettcradiMan. fo loro Metropolitano s. Manfuero , venerato a* 19. di 
« e <Jore llIa,p€ * Febbrajo col titolo di Santo . JEgK o prima , o dopo 
quello Sinodo di Roma , ne celebrò fu quello medefimo 
foggetto uno de fuoi fufFraganei , e ingiunfe a Damia- 
no , che fu poi vefeovo di Pavia , di feri vere a nome 
del Sinodo una lettera . Comincia quella lettera con far 
riflettere al pio Augullo , efler conveniente , che egli 
feguitaffe le velligia de* fuoi predeceflòri , ne' quali a- 
vrebbe trovata la norma , e la regola delle fue azioni : 
e cominciando dal gloriofo Collantino, il quale inforta 
l'erefia d\Ario fece convocare il primo Concilio Gene- 
rale di Nicea , pan*a fino a d'ultimano , alle cui pre- 
mure principalmente, elfendo nate nelle chiefe nuove 
difpute , e nuove alterazioni , vuol riferirli la celebra- 
zione del quinto Sinodo ecumenico . Ecco , foggiugne , 
confermati col confenfo de* piilTimi Augufli gli ftatuti 
degli antichi Padri , contro i quali la vollra pietà non 
dee permettere , che prevalga la fuperba audacia di co- 
loro , che con belle parole di un* affettata eloquenza , 

e di 
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€ di una falfa dialettica, ardifcono di corrompere la fem- Ann. 5So. 
plicità della fede , e di conculcare le regole de' fanti & c# 
Padri: e finalmente dopo d'aver nominati alcuni fanti 
Padri , le cui opere erano ammeiiè da tutti i catto- 
lici , termina la lettera con una lunga profetinone di 
fede , nella quale fpiega la fua credenza fopra il dog- 
ma , che aveano ofato di mettere in controverfia i Mo- 
noteliti , profetando di credere in Crifto due naturali 
volontà , e due naturali operazioni , clTendo perfetto 
Pio , e perfetto uomo . 

Pretendono gli eruditi , che Y arcivescovo Manfuc- sinodi ddi'Oc. 
to , non fia ftato V unico Metropolitano , che in fegui- adente contro 
to delle lettere di fua Santità abbia convocato il Sino- «MoooteUri. 
do della fua provincia , per condannare i Mouoteliti . 
Le fottoferizioni , che fi leggono appiè della lettera 
del concilio Romano , nelle quali alcuni vefeovi fanno 
un tal atto a nome de' Sinodi delle loro Provincie , 
hanno dato origine a quefta opinione . Egli è certo , 
che in quello di Agatone fi trovarono tre vefeovi del- 
la Francia , Adeodato di Toul , Felice di Arles , e Tau- 
rino di Toulon , i quali fi danno il titolo di legati del 
Sinodo delle Gallic . Ma oltre il faperfi , cflere ftato co- 
ftume ordinario di dare negli atti ecclefiaftici il nome 
di Sinodo a* vefeovi di una medefima provincia , feb- 
bene non fi fodero realmente infieme radunati , purché 
foiTero uniti in una medefima fede ; noi vediamo in—» 
quefto fletto Concilio di Roma s. Wilfrido prendere il 
titolo di legato della gran Brettagna , eppure il Santo 
non poteva c/Tere incaricato da un Sinodo della fua pro- 
vincia di quefta commi filone , ertèndo due anni prima 
partito dall' Inghilterra : Io fteno fi può dire di Adeo- 
dato di Toul , il quale non poteva certamente avero 
affittito ad un Concilio della Francia , e da quefto cfTere 
ftato fpedito a Roma col carattere di fuo legato , mentre 
vi era venuto per ordine di Dagoberto Y anno feorfo 
per accompagnarvi s* Wilfrido • Con tutto ciò potendoli 
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Ann. 680. dire , che (.fuetti vefeovi nella loro dimora in Roma_» 
Scc. foflero dichiarati a tal effetto loro legati da i refpctti- 
vi Sinodi delle loro Provincie, non pretendiamo di op- 
porci alla comune opinione . 
ctxr. Tra i nomi de* vefeovi , che fi trovano fottoferir- 

A'Aaulkuti 11 alIa ,ettcra deI Concilio Romano , fi leggono quei di 
IU?«wu. Agatone di Aquileja , e di Teodoro di Ravenna . Il 
Noris fondato fu quefta fottoferizione , ha pretefo che 
fofle già terminato lo feifma dell' Iftria , e che il no- 
me di Agatone fi debba inferire nel catalogo de'vefco- 
!»^\ Um Iett> Vì d' Aquileja : ma l'erudito P. de Rubeis 1 è meritamen- 
J tedi contraria opinione, cflfendo certo , che lo feifma 
non terminò che fotto il pontificato di Sergio, e che 
Agatone era vefeovo di Grado , e non d'AquiJe/a , co- 
me s'intitola in quefta fottoferizione , perchè fino al 
pontificato di Gregorio li non furono divife quelle.-» 
due Chiefe . In quanto a Teodoro di Ravenna , fe dob- 
biamo preftar fede ad Agnello , non fi era ancora per- 
fettamente riftabilita la concordia tra quefta Chiefa , e 
la fanta Sede , quando vi giunfe la lettera del Ponte- 
fice Agatone , che lo chiamava ad intervenire al fuo 
Concilio . Con tutto ciò credè di dover venire a Roma» 
trattandoli di una caufa comune a tutti i Fedeli , e fi 
prevalfc di quefta occafione per deporre la fua folle pre- 
funzione d'independenza . La bontà del fommo Pontefi- 
ce Agatone , oltre modo zelante di riunire la Chiefa 
lacerata o dalle crefie , o dagli feifmi , gli refe più fa- 
cile il confeguimento del fuo fine , accordandogli be- 
nignamente ciò che poteva , falva la fua autorità . Ma 
quello affare nou terminò forfè fe non dopo la conci u- 
fione del Sinodo : poiché il fanto Padre nella lettera—» 
indirizzata all' Imperadore , nell* annoverare le perfone, 
che erano ftate deftinate pel viaggio di Coftautinopoli 
come legati de' vefeovi dell' Occidente , fa diftiuta men- 
zione <ii Teodoro prete , e legato della chiefa di Ra- 
venna • la qua! cofafembra indicare qualche pretenfio- 
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ne di qucfto vefcovo , il quale volefse che il fuo lega- Ann. 680. 
to fofse diftinio da quei delle altre Chicfe dell' Oc- & c , 
cidentc . 

O nel tempo che fi celebrava da Sua Santità qùe- clxil 
fio Sinodo, o poco prima, era arrivato a Roma dall'In- ^^"p 1 !! 
ghilterra il fanto Abate Benedetto Bjfcop . 11 motivo per U ci, ic- 
che lo aveva morto ad intraprendere per la quinta voi- fa d 'i»s h » ll «- 
ta qucfto viaggio , era (tato di lupplicare a nome an- 
cora del Re Egfrido il Tanto Padre , a concedere al fuo 
monaftero di s. Pietro un privilegio d'immunità ; e di 
ritrovare una perfona abile nel canto , e nelle cerimo- 
nie ecclefiaftiche , cui feco condurre in Inghilterra, e 
finalmente di provvedere il fuddetto fuo raonalleto di 
libri , e di facre reliquie . Nel quarto viaggio che ave- 
va fatto a Roma circa Tanno 6*70. , ne aveva già rac- 
colte e in quella città , e nella Francia una gran co- 
pia , e quella volta altresì fece de* nuovi , e confide- 
rabili acquifti in quefto genere . Il fommo Pontefice^ 
Agatone , che ben volentieri condefeefe alle fue iftan- 
zc , fi prevalfe di quella occafione per informarli del- 
lo fiato della Chìefa d'Inghilterra : e dovendo partire 
per. queir Ifola infieme col Bifcopio Giovanni cantore 
della Chiefa di Roma , gì' ingiunfe d' efaminare fcru- 
polofamentc la fede, che fi profe flava in quella Chie- 
fa , fpecialmente riguardo all' erefia de* Monoteli t i , vo- 
lendo che Parcivefcovo Teodoro convocale a tal ef- 
fetto un Sinodo , al quale intervenilTe il medefimo Gio- 
vanni » cui contegno gli atti del Concilio celebrato nel-, 
la Chiefa di Laterano dal fuo gloriofo antecellòre s. Mar- 
ti no . Si vedrà in altro luogo, come furono colla mag- 
gior diligenza , e fedeltà efeguiti quelli ordini del lau- 
to Padre . 

. 

Fine del Tomo Secondo . 

« t 

' ' ContinS.tL Ggg INDI- 
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E di altre città della Paleftina . 
90. 91. txvi. Prendono Aleflan- 
dria.?;. lxx. Loro Guerre , e_# 
vittorie contro de Perfiani . 1x4. 
xc. Perduta Aleflandria , la ricu- 
perano , c la gettano a terra . Il f . 
xci. Bàttano nell'Affrica e le im- 
pongono un groflò tributo. 13?. 
cxiti. S'impolfettaiio dell'ilota di 
Cipro, ed incendiano la crttk di 
Arado . iti. 152. cxxiv. S'im- 
padronifeon dell'Armenia, alt. 
ti. Aflediano Coftantinopoli , 
ma con loro danno . 37$. 376. 
cxxxt. 

Arado prelà , ed incendiata dagli A- 
rabi . tfs. cxxiv. 

Arioaldo Re de' Longobardi , fua-. 
morte . 84. 1x1. 

Ariperto Re de' Longobardi , Orato- 
rio del Salvatore da lui edificato , 
ed arricchito . 318, xcxn.Sua_# 
morte . rs*i. 

Armenia caduta in poter* de' Mu ful- 
mini . tu. 11. 

S. Atanagio , fuo prete (ò fimbolo . 

304. iXXXII. 

S. A uberto vefeovo di Arras , fne 
getta , e fua morte . 373. cxxx. 

S, Audocno eletto vefeovo di Ro- 
ven . 153. cxxvi. Sua contacra- 
crazione./*/. Sue infigni virtù ivi. 
Procura la convocazione di un Si- 
nodo in Orleans al anale intervie- 
ne. 1 $ 3. cxxv 11. Afflile ad un al- 
tro Sinodo in Chalon , 
cxxv 1 1 1. Eletto per andare a CP: 
legato del Papa . 196. civili. 
Circonvenuto da Ebroino confi- 
Ggg * na 
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na ia carcere S. Filiberto abate-» . 

Zya.CXUI. 



BAdiadia. Vaafto di Arras, fua 
origine . 57 j. cxxx. 
S. Barbato luo zelo contro i fuperfti- 
ziofi avanzi dell'Idolatria, 311. 
xcv.Elctto vefcovo di Benevento. 
211. XCV1. Sucgefta, e tiu mor- 
te. M&feg. 
Barouio corretto. 64.6"? .xmi-isa". 
xtiv. 15»?. ntxvi 11.335. cv. 355* 
cxix. {78. cxxxm. 
S, Batildc Regina di Francia , fue vi- 
cende , e (ua grande pietà . 194. 
fir. ixxiv. Tacciata l'allamentc 
della morte di s. Delfino vefcovo 
eli Lione 177. LXxvi.Sua venera- 
zione verlò $. Eligio compenlàta 
daDiocon un prodigio. goi.LXXX. 
Tenta, au indarno, di trasferir le 
Reliquie di detto Santo al Mona- 
Acro di Challes. hi. Lafciala cor- 
te , e fi ritira nel detto monaftero 
dove dopo una fantiffìma vita lè- 
ne muore . 331. 33*. cu. 
Battefuno legittimo con una , o con 

tré immeriioni . 5 *• xxxvi. 
S. Benedetto, lùo corpo tra (portato 

a I le u ry . 107. e Jeg. clxx. 
S. Benedetto Bikop è deftinato dal 
Papa ad accompagnare ed afliftere 
Teodoro di Cantorbcry. 356. cxx. 
Tua gelta .357. Ritorna a Roma , 
e perchè . 417. clxii. 
Benevento aflediato da Co (tante-» 
Iinp. 3 io. xciv. Superftizioni ido- 
latriche ivi per lungo tempo man- 
tenute .311. xcv. 
Beni Bcclefiaftki indebitamtnte am- 
miniftrati, invafi , erapiti daj laici . 
I| 5 . cxxvm. Pene decretate con- 
tro gì' Invaiòri . i»/. . Dilpofizio- 
ni (opra i detti Beni del ix. Conci- 
lio Toletano. 168. tvn. e del x. 
270. ini 1. del m di Braga. 397, 
1 air. 
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Bertarido rimetto nel Trono de 'Lon- 
gobardi. 3 77. cxxx 11. Suo elogio. 
ivi Fonda il monaftero di s. Aga- 
ta in Pavia . M. 

Betlemme pre(à dagli arabi . 67.XLV. 

Biblioteca d' AlefTandria abbrugiata 
dagli arabi .95.96. lxx. 

Birino , ordinato ve (covo col con ita- 
lo di Onorio Papa fi porta nel Re- 
gno di Velie* , e lo converte alla 

' tede. 81. 83. ux. Battezza il Re 
Cinigil io , e filTa la Tua Sede nella 
Citta di Dorcefter . ivi. 

Bobone velcovo di Digne deporto . 
156. cxxvm. 

Bortra , Citte affai forte , prefa t> 
làccheggtata daj Muiulmani 1 5 . x. 

Braculione velcovo di Saragozza, uno 
de' Padri dei Concilio iv. di Tole- 
do . 56. xxxvii. Sua Pietà, e liioi 
(critti.57.e5y.xxx1x.Sua morteci»/. 

Bulgari , loro origine , e prime-» 
vittorie. 407.CUXX, 

c 

C Ailiopa . V. Teodoro . 

Caln Generale ipedito da Eraclio 
in fbccorlò di Dama ico rimane pri- 
gioniere di Kaled, epiuttoftochè 
abbracciare il Mufulmani(mo,coa- 
giuntamente al Governatore delia 
l'Iena Città , elegge di morire . 16. 

XI. 

Canto di Canzoni profane ed ofiene 
nelle Chicle ne* dì (blenni intro- 
dotto in Francia, e vietato.! 5*. 

"cxxvm. 

Canto Ecclcfiaftico nell* Inghilterra • 
l66. cxxiv. 

Caufe appartenenti immediatamente 
alla fede devono portarfi al Tri- 
bunale del Rorn. Pontefice . at. 

XXII. 

Caule meramente Ecdefiaftiche de- 
cite tempre da' Ioli Eccleiiauici . 
49. XXXV. 

S. Ccadda, intrufo sella Chicfa di 

Vorck, 
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Yorck, fi mira fpo mancamente : 
in un monaftero . \6 r . cxxii. E* 
eletto velcovo de' Merli . 
cxxxm. Sue gefta , e Tua mone . 
$64. 3<J. 
S. Odda mandato daOfrro nel Re- 
gno di Eflcx . 261. un. Ordinato 
ve (covo da a. Finano. 263. Sue» 
fatiche apostoliche , e mone di Si- 
geoerto da lui predetta, tv /'.Fondai! 

- monaftero di Lexington, n54.au. 
battezza Suidelmo fucceffore di Si- 
geberto. 26f.LV. fùa morte. 330.C. 
Cedovalla (òvrjno dei Bretoni del 
Principato di Galles invade e fac- 
cheggia la Nortumbria . 4>. 46. 
xxxui.Sue vittorie contro di Etri- 
co , e Ant'rido . 47.XXXIV. B'(con- 
fitto , ed uccilò dalie truppe di Of- 
valdó. ivi. 

Celibato de' vefeovi, Preti, Diaco- 
ni» Suddiaconi ed altri Ecclefia/tici 
confermato dal Concilio vili, di 
Toledo . *x6.ftg. xvii. 26S . vnu 
Inculcato dal Sinodo di Nantes . 
?oo. Lxxix.e dal Concilio . iv. di 
Braga . 397. ex tv. 

Cereo pafquale e fua benedizione . 
51. xxxvi. 

Ccfàrca abbandonata da Coftantino , 
fi arrende con vantaggio!* capito- 
lazione agli Arabi . pi. lxvi. 

Cbiideberto metto dal Padre Cri- 
moaldo al Governo del Keguo d' 
A ufi rafia .191. txx. accorda pri- 
vilegi alla Chielà di Re ras. api. 
ixxi.è (cacciato da Clodoveo.19 2. 

Childebrando,continuatore della fto- 
ria di Fredegario . 1 1 ». lxxxix. 

Childerico elettoRe d'Auftrafia.joy . 
ixxxm. E di Neuitria e di Borgo- 
gna . ^o.cxxvii. Sue (regolatez- 
ze e fuo illegittimo matrimonio. 
|f |. cxxxv 1 n .Sdegnato con s. Le- 
gero lo fa arredare e lo efilia.3|86. 
Jr/.cxxxix. ordinar la di lui morte, 
che poi revoca . 388. E'uccilò col- 
la moglie, e col figlia. W.cxi. 
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Ch inda fu indo , deporto Tulg» , fi in- 
trude nel Regno di Spagna. 11 a. 
ixxxviii. Sua crudeltà . ni. 

Chintila e eletto in SuccefTore di Si- 
ieuando nel Trono di Spagna .6». 
xii. Fa convocare il V. Sinodo di 
Toledo. 6?. Aggiugne alle ridu- 
zioni del Sinodo il pe(ò della tua 
autorità con un editto regio , che 
fa promulgare dai Sacerdoti . 64. 
xin. Fa pure coavocare in Toledo 
il fello Sinodo, e perchè. 87. ixiv. 
Sua legge in cflb approvata . 88. 
Sua morte . 89. 

Cinigillò Re de' Safloni Occidental? 
è convertito , c battezzato da bi- 
rillo. 83. ux. 

Cipro prelà dagli Arabi, iji.iya. 

CXX1V. 

Circonciiione ammetta dell' Alcora- 
no, io. vi. 
S. Cirillo calunniato dai Monotel iti , 
e ditèfò da s. Maflimo.i y o.cxxm. 
Ciro , Patriarca di Alexandria ad og- 
getto d'introdurre il Monotelifmo 
jn Egitto , tiene un S inode in cui 
fono ftefi nove capitoli , nel letti- 
mo de' quali leggefi elpreflàmenre 
l* Ercfia de'Mouoteliti. ai. aj. 
xvi. Li comunica a s. Sofironio che 
li condanna ; e pofeia li pubblica . 
a$. xvii. Ottiene che a lui fi uni* 
fcano gli Eretici , e ne dà parte al- 
1* Imp. Eraclio , ed a Sergio Pa- 
triarca. 24. xvi u. Predica pubbli- 
camente le nuove Dottrine . jp. 
xxvi. Souolcrivc ed approva l' E- 
cìcfi . 94. 9j. LXix.Divien lò(pct- 
to ad Eraclio ed è chiamato a Co- 
ftantinopoli 96. ixxi. Sue vicen- 
de , e tua morte . 97. Cuoi (crini 
efàminati nel Concilio Late ra nen- 
ie. 1 7 1 . cxi. E' dal medefimo con* 
dannato. 18 a. ex ir. 

Clero Romano , fua lettera ad alcuni 
ve(covì Ibernefi . 101. ixxvi. 

Clodoveo figlio di Dagoberto Rè di 
fraacia fucccdc al Padre in una 

parte 
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parte del Regna . 87. unii» 

Clodoveo II* ordina la convocar io- 
ne di un Sinodo in Orleans . i;;. 
ex xvi 1. £ di un altro a Chalon . 
1 f cxxvx 1 1 .Ricevuti i legati del 
Papi Martino , fa lcegliere log- 
getti atti a li tv ire la (anta Sede in 
qualità di Nuu/j a-Cnftantinopoli. 
996* c 1 v 1 1 1 .Fa rinchiudere in pri« 
gione Grimoaldo , (caccia Childe- 
berto , e fi la mona rea di tutta la 
Trancia, agi, uext. Sua morte. 
agi, ncxi 1. Privilegi da lui accor- 
dati al monaftero di s. Dionifio . 
Zgj. *94. lxxiii. 

Cloune III. luccede al Padre Ciò* 
doveo nel Regno . 195. txx tv. 
Sua Morte. 368. 169. cxxtii. 

S. Coiman fùa ottinazìonc in riguar- 
do alla celebrazione della Pafqua. 
jtS. |§gi xcv 1 1 1. Sue getta . ivi. 
Sua morte . ivi. 

Coloflb di Rodi gettato a terra. 316. 
xc. 

Comunione (otto la lòia Ipecie del 
Pane praticata in molte chielè del- 
la Spagna. 39f.cxi.ir. 

Conciliabolo di CP. per la condanna 
dia. Mafia» e compagni, 2S9. 

LXVIII. 

Concilj fono legittimi lènza il con- 
corlo dell' autorità del Principe . 
ifii.txir. 
Concilio IV. di Braga , e Tuoi Cano- 
ni . $96. feg. extv. 
Concilio lateranenle convocato (otto 
Martino Papa. 163. cxxxr. Atti 
del medefimo. m6j. efrg.cxxxw 1. 
Eliminagli (trittici Teodoro di 
Faran . 170. cxxxix. Quelli di 
C : ro , e di Sergio . 171. cxi. Di 
Pirro . 173. L'EcTefi ivi. t feg. 
Una lettera di Paolo , ed il Tipo. 
1 74«^.cxn. £ la tradizione de* 
Padri intorno alle due volontà In 
Gesù Grillo, ilj.tfeg. cxlii. 
Condanna il Monotelilrao . 181. 
extr, — 
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Concilio T ole fan o IV. 4S.efeg.xxxw. 
Suoi Canoni. 5 o.e Jeg.xxxvi. 
— V. Alt e feg. xu. Suoi Cario» 
ni. ivi. 

— ■ VI. 87. < feg. lxiv. Suoi Ca- 
noni r*/r~ 

— VII. HP« e feg. exiv. Suoi Ca- 
noni. MO.f/rg. cxv. 

— VIII. 114. xvt. Suoi Canoni. 
né. feg. xvn. 

— IX. , e luoi Canoni . x6y.feg. 
ivit. 

— X. , e fuoi Canoni . 169. feg. 
ititi. _^ 

— XI. , e iìioi Canoni . 39 a. feg. 

CXLIV. 

Conferenza di Streancshal fu la cele- 
brazionc della Pafqua . gay. /rg. 
xcv m. 

Conf rate mite loro iftituziont . 300. 

LXX1X. 

Conti , loro origine . zip. xix. 

Colma Diacono abbraccia gli errori 
di Severo, ed è depoilo. 1x3. xcv n. 
Si ravvede e viene r i ttabil ito nella 
Tua dignità . M. 

Collante figlio di Cotta ut ino proda - 
matolmperadore. 105.1 o6.lxxxi* 
Condanna 1' Ecìefi . iqS. ioy. 
lxxxiv. Sedotto da Paolo pubblica 
il Tipo . 146. 147. ex x. Ordina ad 
Olimpio di l'irlo toltole rir e re da' 
ve Icov i d' Italia . Il j . CXiVlll. Fa 
lapidare Coltantino dettoSilvaiio , 
capo de' Pauliciani . 11 3. feg. iv. 
Ordina l 'a rrctto del PapaMartino . 
aif . v. Lo fa Crudelmente tt spaz- 
zare alla Tua pre lènza . 13$. xxvi. 
N'è rimproverato da Paolo . 137. 
xxix. Manda un regalo a S.Pietro. 
299. lxxviii. Fa ucciderei! fratel- 
lo Teodoro . 316. xu. palla in Ita- 
lia . 317^ XCH. A 11 e di a Benevento , 
ma è cottretto a trattare di pace . 
jto. xciv. Paflà a Roma , che ì pa- 
glia de ' luoi ornamenti) levando fi- 
no le tegole di bronzo del tetto 
della Rotonda . 3*3. f feg. xcvii. 
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Va in Sicilia, «vena crudclmen- 
. te quei Popoli . jij. £ uccilò in 

S Tattili* nel b ig no . ^46 . cxiv. 
Coftantiuo , figlio di Eraclio Imp. va 
ìm Celare» alta telta di un Elcrcito, 
contro degli Arabi . 66. xu». E 
privo di coraggio . 90. txvi. Si af- 
ficura dentro Cclarea , ed iodi t'ug- 
gì a Coltantinopoli . ni. Succede 
al Padre uell' Imperio. 104. ixxx. 
Muore con ioipctto di veleno. ioy . 
xxxxi. 

Co/lamino figlio di Collante , già di. 
chiamo dal Padre Imperatore , 
dopo la di lui morte fi ta ricono- 
scere per unico Sovrano dell* Im- 
pero Rom. }> a. ex vii. Suo Carat- 
tere iti. Si porta con una Autta in 
Siracusa , dove arrefra e fa decapi- 
tare con altri complici il Ribello 
Mizizio . $54. cxviu. Ritorna- 
to in Costantinopoli dichiara lùoi 
Colleglli li fratelli Tkcrib,ed Era- 
clio . hi. E' detto '-'clonare , c_* 
perchè. M. Riduce allo /lato di 
Eunuco il proprio figlio Germano. 
ivi. Fa la pace co i Moarìa . 40 ( . 
cu. Scrivu a Dono Rom. Pontefi- 
ce r 40 j./ijj. cut. Chiede la pace 
a' Bulgari. 407. cu 11. 

Co/tantino detto S'Ivano , venerato 
quale Apoftoto di Cri; to dagli Ere. 
tici Paulicùni . j 1 j. 1 1. E' Tapi da- 
to. n?,r Jtg. iv. 

Ca'tantinopoti afiediato da' Saraceni, 
è lijeruo ad intcrceflìon della. ver- 
gine . *7,-. 37*. cxxxi. 

Cri'tiani acculati d' Idolatria dall' Al- 
corano, perchè credono la Trini- 

. tà delle Pcrlonc Divine 9. vi- 

C n'ito , errori dell' Alcorano in ri- 
guardo al medefimo . 9' vi. 

. ■ 

D 

DAgoberto Re di Francia , lùa_» 
morte .16. lx 1 1 . Sua peniten- 
za ; ed opere di pietà da luì clcr- 
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citate . iti. Suo teflamento . ivi- 

Dagobcrto figlio » e legittimo lue- 
ce/Tore di Sigeberto nel Regno 
d' aul traila obblig ito d i Grimoai- 
do allo /lato Ecdefiaftico . 191. 
ucx. E* rime/lo lui Trono. $91, 
cxlii 1. Mentre fi diverte alla Cac. 
eia è afta lunato . ivi. 

Damalco a/Tediato dagli Arabi è 
fcxxorlò da Eraclb . 1 6 . xi . Dopo 
va lorou refi/lenza capitola e fi ar- 
rende. 17. xt u Strage di molti 
Damalceni l'atta da Kalcd. ti. 19. 

XIII. 

Damiano , Arcivescovo di Cantor- 
bery . sta* xi ■«, 

Damiano ve (covo di Pavia , autore.» 
detta lettera del Sinodo di Milane 
all' Imper. Coj tantino Pogonato. 
414. ctix. 

S. Delfino , detto ancora Ancoran- 
do , ve/covo di Lione , fuo Mar» 
tirio. 296. 197. iXXri, 

S.DefiderjovelcovodiCahor». tj9. 
cxxxi. lue Certa , Tue lettere , ed 
inficili virtùt . ivi. 

Deusdedit , Arci ve/covo di Cantor- 
bery.na.xiii.Sua morte. j?6.cvi. 

Digiuno come pre/critto dall'Atcora- 
no. 10. v 1. Rigoro/àmente oflèr- 
vato nella Spagna nelle Catendc di 
Gennajo. ji. xxxvi. ingiunto a* 
lacerdoti che vogliano accollar/i 
all'alure fono pena di /comunica . 
140.CXV. Della quarefuna . 127. 
XVI 1 1. 

S. Dionigi areopagita , luo Te fio dì 
feudo e /piegato nel Concilio La- 
teranen/c . 1 7 i,< ftg. cxl. 

Di/ciplina delle Chic/c di Spagna in 
riguardo ai figli otXc rt ì da 'genitori 
ai mona/Ieri . 170. iviu. 

Diurna veicovo de' Mattatigli e 
d« 'Merli ordinato das.Finano.aff, 
tvi.Sue apostoliche geita , e fua 
morte . /vi. 

Dono , o Donno eletto Papa . 40i« 
clvii. Sua Morte » 411. curii. 

Ebrei 
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EBreìnonfi devono violentare ad 
abbracciare il Criitianefimo . 
15. xxxvi. Battezzati però anche 
a fòrza devono obbligarli ad oflcr- 
vare la Religìon criftiana./s*. Nel 
calo di loro apoftafia , che debba 
t'adì dei loro figliuoli , e dei loro 
(chiavi, hi. Legge di Chintila in- 
torno ai rr.edefimi approvata nel 
Concilio VI. di Toledo. 88. txiv. 
Di'pofizioni a loro riguardo del 
Concilio VITI. Toletano . zi8. 
xvni. Convcrtiti devono interve- 
nire a tutte le Fette della Chicli. 

ì6p. LVII. 

Ebroino Maeflro del palazzo diFran- 
cia , liio Carattere . 296. lxxv. 
Fa uccidere ■. Delfino veicovo di 
Lione . 196. 1^7. lxxvi. E Sigo- 
brando veicorodi Parigi, 331. 33Z. 
Ci Ritiene violentemente in_# 
Trancia l'abate Adriano. 37 9 .cxxt. 
Fa Re di Neuftria , e di Borgogna 
Tcodorito. 169. cxxvn. E* ob- 
bligato da' Grandi a tàrfi monaco 
nella Badia di LulTovio. {70. Fng- 
fjt, dal monafrero, la uccidere Lau- 
defio Ma e Uro del Palazzo , ed 00. 
bliga il Re di conferire a lui una_» 
tal dignità . 38?. cxt. Fa arreftare 
s. Lcger© . 190. fcg. cxn. Efilia 
«.Lamberto di M aftric. 35» 1 . «tu 1. 
Fa carcerare s. Filiberto ab . 39». 
Fa uccidere Dagobcrto Re d'Au- 
lt rafia. 391. cxlui. E s.Legei© col 
fratello . 400 jtg. extvi 1 U 

Ecìdi , che cola fia. pi. ixvlt. E' 
opera di Sergio . ivi. Sua pubblica- 
zione . ivi. £' confermata in un_» 
Conciliabolo di Co/lantinopoli . 
9;. 94. irvi ii. E da Ciro di Alef- 
(andria . 9+. ixix. Da Pirro in un 
altro Smodo di'Coltant'iiopoli v7« 
txxn. E condannata da Severino 
P^pa con un iuo Decreto. 100. 
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txxr. In un Sinodo da Giovanni 
rV.iox.uucvi 1 .Da Collante Imp. 
108. 109. lxxxi v. Si elimina nel 
Concilio Lateranenfe. iJi.ftg. exit. 
E' dal medefimo condannau. rtt. 

CXLV. 

Edilvaldo Re dc'Deiri fonda il ce- 
lebre mona fiero di Leftington. 
164» MIN 

Eduino Re di Nortumbria , itia pie- 
tà , t iuo zelo. 44-4). xxxix. Sua 
morte . 46. xxxm. Il Tuo nome 
è inferito nel Martirologio Angli- 
cano, tv/. 

Egberto Re di Kent manda iWùo 
Pretetto incontro a Teodoro ve- 
icovo diCantorbery . 3f8.cxxi. 
Sue ottime difpofizkmi ver/ò dei 
medefimo. 37$. Sua motte . 383. 

CXXXVIf . 

Egirido lùccede al Padre nel Regno 
di Nortmnbria. ^.cxxvi. Sua 
pietà , e lue vittorie . 368. Sue» 
irregolari nozze con Ermenbur- 
ga . 409. civ* Fa (cacciare a. Wil- 
f rìdo dalla tua Sede . hi, 

Egrico fuccede a Sigeberto nel Re- 
gno di Elranglia. 76. liv. E' aSa- 
I ito da Penda , e retta in una bat- 
taglia morto fui campo . 76. 77. 
tiv. 

Sant' Eligio eletto velcovo di No- 
jon . 1 5 a. 1 $ 3. cxxv 1 . Sua conlà- 
trazione , e lue virtù . hi . Prooara 
la convocazione di un Sinodo ia 
Orleans , a cui interviene . i>'3. 
cxxv 11. Affi/re ad un altro Sinodo 
in Cbalon . ij6. cxxv 11 1. Vifità 
la vada tua Diocefì , e convette 
gran parte del popolo Idolatra, 
léo.cxxxi 1. Eletto per andare a 
Collantinopoli Legato della fàtua 
Sede. 196.CLV ut. Suamorte.301. 
jcg, lxxx. Prodigi avvenuti al lu© 
feretro, in. 

S. Eltleda figlia di Oivioconlacrata 
a Dio dal Padre con voto nel pri- 
mo anno di (ua età , 1 6 j . ir. Po- 
rta 
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ila nel Monafìcro di Eruten. \66. 
lv i .Palla in quello dì Streancshal 
c dopo averlo governato come Ha- 
delta vi muore, ivi. 

S. Emerano filTa il Ino foggorno in 
Baviera, zo; . clxvi ir. Sue apo- 
ftatiche fatiche . ivi , e fa. S'in- 
cammina verlò Roma. 106. ctxtx. 
Prevede la iiia vicina morte . ivi. 
E' barbarameute uccilo . 107. Sue 
Reliquie tr il portate a Rat is bona . 
ivi. Sua vita Icritta da Cirino vefc 
coro di FrìTmga . ivi. 

Era Isdegerdica da chi prende (Te il 
nome, c quando cominciane. 114. 
xc. 

Erac leone figlio d'Eraclio Imp. 104. 
lxxx. Succede al fratello Cortan- 
tino nell'Imperio, io*, txxxi. 
Il Senato dopo avergli latto taglia- 
re il italo lo manda in cfilio . 106. 

LXXXII. 

Eraclio Impera dorè va in Antio- 
chia , e lòccorre Damalco. 1 6. x 1 . 
R ilearta una fua figliuola rima- 
fra prigioniera degli arabi.19.x111. 
Suoi sforzi contro degli Arabi. 66. 
xliv, Ordina l'arrefto di Teodoro 
(ito fratello . 74. ti. Promulga li- 
na nuova legge (bile pe rione cc- 
clefìaftkhe . 74. HI. Sua impru- 
denza , e feonfìderatezza. 89. 90. 
txv. Fugge da Antiochia a CP. ivi. 
Sedotto da Sergio pubblica l'Ecìc- 
fi. 91. txvi 1. Conferma l'Elezio- 
ne di Severi. 10 Papa . 98. lxxi i i. 
Approva il lacco dato al teloro 
latcranenfè , e partecipa della in- 
giunca preda . 100. lxxiv. Scrive 
a Papa Giovanni per giuftifìcarfì 
riguardo all'Ecìdi . 1 oa. txxv 1 1 . 
Muore Idropico- 103. lxxix. 

Eraclio figlio di Colante Imperato- 
re dichiarato Augutto . $ 1 6. xci . E 
' collega nell' impero del fratello 
Col tantino Pogonato.154. cxvtn. 

Ercomberto RediKcntlue leggila 
favore della religione Crittiana . 
Unt.T.lh 
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16I.CXXXT1T. 

Erconvaldo eletto veicovo di Lon- 
dra . 398. cxixu 

Eremiti vagabondi, loro temerità rat- 
frenata .141. cxv. 

Erpoaldo Re dell' Eftanglfa è con- 
vcrtito dal Gentilefimo da Eduino. 
4J. xxx 1 1 . E* barbaramente aflal- 
finato . ivi. 

S.Ertongota figlia del Re Ercomber- 
to veftc l'abito. Rcligiolò nel mo- 
naftero di s. Fara , del quale è 
fatta Badcfla .161. cxxxi 1 1. Sua 
clèmplar vira . ivi. 

Efarchi di Ravenna quando comin- 
ciaflcro a confermare i P^pi . 1 oo > 

10 1. LXXXVI. 

Eftangli , o fia Inglefi orientali , 
loro converfione . 75.1111. 

Etelburga dopo la morte del marito 
Eduino fi ritira in unmonaftero, 
ed ivi termina i lùoi giorni . 4 «. 
xxx iti. Suo Nome inferito nel 
Martirologio anglicano . hi. 

S. Etcldrida li ritira in un monaire- 
ro, ed ivi muore, jtf. cxxxvi 1. 

Eugenio creato Sommo Pontefice . 
140. xxxi. Sua conlèe razione-» 
quando feguill'e. ivi. Rigetta le Si- 
nodiche di Pietro Patriarca di CP. 
244. xxxv. Ditelo dalla taccia di 
non aver foccorlòs.Martiuo. 147. 
148. xxxviii. Spedi/ce Nttncj a 
CP. ma fenza lettere pel Patriar- 
ca . tf6. xiv. Sua morte . 298. 
lxxvi 1. Suo elogio ivi. 

S. Eugenio veicovo di Toledo , fua 
morte . 177. txn. Suo elogio. 
ivi. Sue opere. 177.179. 

F 

FAtima figlia di Maometto , fus 
morte . 8. iv. 
Fato inevitabile voluto dall'Alcora- 
no. 10. vi. 
Felice veicovo di Dumvich predica 
U tede agli Eltauglicon gran pro- 
ri h n fitto. 
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fitto. 7«. un. 
Femmine elclulé dai facri minitterj , 
dal Presbitero , e dai Configli , 
e pubbliche adunanze. $00. 301. 
txxix. 

S. Ffacrio , Tue gefte , e fua morte, 
cxxx. 

S. Filiberto abate di Jumiegcs confi- 
nato in una tetra prigione. 392. 
QUII. 

S. Pillano eletto vefcovo dì Lindis- 
tàrne. 202. clxv. Sue Angolari vir- 
tù . /v«. Battezza Sigeberto . %éu 
1 1 1 .Ordina ve (covo s. Cedda. x6 3. 
l 1 1 1 . E Diurna vefcovo de' Mid- 
dclangli, e de' Merfi . 266. lvi. 

Fleury confutato . 15 8.1 $9. cxxx. 

S. Fogliano fi porta a Roma dove ot- 
tiene la facoltà di predicare la te- 
de . 219. 2:0. xi. Sue apottolfche 
fatiehc . ivi. Fonda il monaftero 
FolTenlc; ed affitte alla traslazione 
del corpo di s. Furfi di lui fratello. 
ivi. E uccilò.rW. 

Fortunio veicovo di Cartagine paffa 
a CP. e comunica nel tempo del 
dìVin Sacrifizio con Paolo. 1 7 j. 
cxi. Detettato da' velcovi afl'rica- 
nicomeapottata . ivi. 

Frcdcgario lua Storia , e pregi della 
medefima . 113. lxxxix. 

Froja fi ribella nella Spagna a Rece- 
iuinto,ed è ivi cagione di molti ili- 
me calamità. 541. cix. Muore im- 
provilàmente . ivi. 

S. Fruttuofo trasferito dalla Chiefà di 
Duma a quella di Braga. a 7 1 ..ux. 
Sue getta principali . 272. lx. 
Varj monatterj da lui (ondati. ivi. 
Sua morte . 274. Miracoli operati 
da Dio a di lui imerceflione . M. 
Regole monattiche da eflo icritte. 

S. Furfi abate , lue getta , e fatiche 
apottoliche per la con verdone de- 
gr Infedeli . 77. t Jeg. lv. Fonda 
il monattero di Lagny . 79. Intra- 
prende il viaggio della Gran Bret- 



tagna , e muore in cammino. ì 9 i. 
Suo corpo trasferito a Potrona , e 
magnifica Chiela ivi edificata, ivi. 

C 

GAllia Narbonefe fi ribella a_. 
Wamba . che la riduce alla pri- 
miera ubbidienza.; 8 1.3 8 j.cxxxvi. 
Garibaldo lucceduto al Padre nel Re- 
gno de' Longobardi , n' è cacciato 
dopo tre meli . 777. cxxxi i. 
S. Gcnefio arcivescovo di Lione, at- 
tentato vano contro di lui . 391. 
cxli 1. Sua morte .ivi. 
Genova prcià, e làccheggiata ì l 'Lon- 
gobardi . 109. lxxxv. Sede un tem- 
po dc'veicovi di Milano. ivi. 
Germania, apottafia d'alcuni Tuoi po- 
poli. 37 3. cxxix. 
Germano ridotto allo ttato di eunuco 
dal proprio padre CottantinoPogo- 
nato Imp. 3 f 4. cxv 1 1 1. 
S.Gertrude dona la PoiTeflìone chia- 
mata Folla a s.Fogliano . 120. x i.« 
Geruiàlemme èaiìediata dagli Ara- 
bi. 68. xtvi.Ricu(a le propofizioc 
ni fattele da Obcidah , e (ottiene 
con molto valore l'aflcdioper due 
anni continovi. 69. Cottretta aco- 
dere incarica il Patriarca Sotronilt 
della Capitolazione . ivi. articoe 
della medefima. 70. xtvi t. à Cad. 
in poiTeflo de' Muiiilmani . 70. 
xlv 1 1 1. Sua Ch ic Li dopo la morte 
di s. Sot'rouio vacante fino al co- 
minciare del /ècolovm. 73. l. Af- 
fittita da alcuni veicovi per ordine 
della Sede Apoftolica . ivi. 
Giacobiti,abbr«cciano la Dottrina de' 
nove Capitoli del Sinodo di Alci- 
iandria, e comunicano con Ciro 
Patriarca . 24» xviti. 
Giovanni Cantore della Chiefa Ro- 
mana fpedito dal Pontefice Agato- 
ne in Inghilterra . a 1 7. cuti 1 . 
Giovanni IV.Papa.Sua clezionc.iot. 
. «xv 1 . Celebra un Sinodo ,c vi con- 

dan* . 
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danna l' E&efi . ioa. lxxvii. Sua 
lettera a Pirro Patriarca di Cottan- 
tiiiopoli. ivi. Altra fùa lettera a_» 
Coftantino Imp: in difefa di Ono- 
rio . 106. J'g. lxxxiii. R il catta 
molti /chiavi .no. ixxxv.Sua mor- 
te . iW. 

Giovanni velcovo di Filadelfia vica- 
rio della (anta Sede in Oriente. 190. 
feg. cui. 

Giona Dj ma Ice no , fùoi amori, Aia 
telloniatapoftitfìa^ crudeltà contro 
de' Crilliani . 18. * 19. liti. 

Giorgio. detto anche da alcuni Grego- 
rio, Pretetto dell' Affrica , ina con- 
dotta in riguardo alle monache Sc- 
veriane . lig.f ftg. xcvn. fino a 
Ci. Grande amico di s. Maflìmo . 
ivi. Sua gran pietà. 1*6. 127. ci. 
Procura uua pubblica conferenza 
tra Pirro e s. Maflìmo , e vi affitte . 
118. ci 1 1. Si ribella 1 all' Impcrado- 
re . 138. exi 11. A Hai ito dagli Ara- 
bi perde in una battaglia la vita_* . 
1 19 : 

Giorgio Monotelita, ma pofeia cat- 
tolico, e Santo, eletto Patriarca 
diCortantinopoli . 408. cnv- 

S. Gioire , lite getta, e Tua morte. 
;74.cxxx. 

Ciovamii eletto Patriarca di Coftan. 
tinopoli . ? 5 4- ex 1 x. Sua Cattolici- 
tà ditela 3 f y . Sua morte . hi. 

Giovanni vefvovo di Lappa, depotto , 
e riuchiulo in carcere da Paolo ar- 
civetcovo di Creta , (ugge , e ri- 
corre alla s. Sede. 34 3. ex 1. Efami- 
nata in un Sinodo la di lui cauta, e 
a0bluto , rimeffo nella fu a Sede , 
ed accompagnato da lettere del Pa- 
pa . »4|, e/ig. ext 1. 

Giudici lecolari non ponno,come i 
ve (covi in tempo di vifita, efìgere 
trattamento dalle Chicle , c da' 
Monatterj . i; f.cxxvi 11. 
Giulpadronato fin da quando intro- 
dotto nelle Gal 1 ie . 300. lxxix. 
S. Giutto , Arcivelcovo di Toledo, 
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(uo elogio, e fua morte.; 7. xxxvu. 
G in Ito, ere t ico Pauliciano, uccide egli 
ttcllo il proprio maeftro Silvano . 
a 14* tv. 

Greci me/fi a f.l di fpada lòtto ¥er- 
muk . 6 6. xi. iv. 

Grimoatdo Duca di Benevento difen- 
de laBafilka di s.Michele nel mon- 
te Gargano aliai ita dai Greci, a 03. 
Cix IV. Dichiara il figlioDuca di Be- 
nevento;indi uccifoGundeberto in 
Pavia, e meifo in fuga Bertarido,è 
riconolciuto Re de' Longobardi. 
3iy . xeni. Sua Morte . j 76. 577. 
cxxxi 1. 

Grimo al io maettro dclPalazzo d'Au* 
ttrafia obbligaDagoberto legittimo 
fiicceffore in quel Regno allo fiato 
Ecclefiattico , e v'intrude il pro- 
prio figlio Childeberto . 190. 191. 
txx. Patto carcerare da Clodoveo. 

191. LXXI. 

Gundeberga Regina vedova de' Lon- 
gobardi elegge in Ilpolò e Re Ro- 
tar! Sf. lxi. E Mal Marito rinchiu- 
I a . ivi. Sua grande pietà . ivi. 

Gundeberto fiiccede col fratello al 
Padre nel Regno de' Longobardi. 
318. xeni. E' uccilò da Crimea l- 
do. 119. 

I 

IBernefi ottinati in celebrare la_» 
Pai qua le con do il loro proprio 
computo. 43.xxx.Loro Sinodo per 
tal cagione, hi. Abbracciano il Ci- 
clo Aleflandrino . 44. xxxr Lette- 
ra d'alcuni loro vefeovi , e rilpotta 
del Clero Romano. 1 00. r JegLxxv t. 
S. I del ionio eletto vefeoro di Tole- 
do . 278. lxi 11. Suo elogio. hi. 
Sua morte , e le poi tura . 342. ex. 
Sue opere, svi. 
Interno ammeflb dall' A [corano. 9. v 1 
Inni di s. Ilario , e di s. Ambrogio . 

51. XXXVI. 

Hack) E 1 arca di Ravenna lì porta a 
H h fa a Ro- 
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Roma ; fpoglia il «foro Latera- 
nenie , ed efilia parte del Clero . 
99» 100. txxiv. Arredato il ribel- 
le Maurizio, Iota decapitare.! 1 1. 
lxxxvi i. Sua morte, ira. 

Jfdcgcrde ultimo Re della Perfia uc- 
cilo Ja Tarkan. 1 14. xc. 

S. I 10 di Siviglia tiene il primo 
polo nel Concilio IV. di Toledo. 
49.xxx7.Sue gelle.58.y9. xxxviu. 
Sua morte ' rw. Sue opere . 59, 
axxix. 

: 

K 

KAled I Generale de'Mufulmani 
prelà Boftra , attedia D un ileo. 
16. xi. Vince, e condanna a mor- 
te il Generale , ed il Governatore 
degli aflediatf./v/. Entra in Dama- 
fco. 1 7. x 1 1 . Sua perfidia , e cru- 
deltà. 18. e 19.X11 1. Sualiipc-rba 
rirpofra ad Eraclio . ni. Fa ftra- 
gc di altri Criftiani non lungi da_, 
Damalco. 20. xiv. N'e riprclò 
da un lànto Monaco,ed è privato 
del comando delle truppe, ivi. At- 
iacca,c vince Giabalah . 66. xljv. 

- — • ai 



LAici non hanno alcun diritto nel* 
le caule meramente Ecclclialii- 
che . 49. xxxv. 
Lamberto afialifce s. Emerano c lo 
la barbaramente tormentare ed uc- 
cidere . 206. 207. CLXIX. 
Lamberto velcovo di Malìrich efilia- 

tò di Ebroino . 39 1. cxm. 
Latte offerto invece di Vino nel Sa- 
crifizio dell' altare da alcuni nelle 
Spagne. 306. ex tv. 
Legati di -Martino Papa k Giovanni 
di Teiralonica ingannati. 193. 194. 
clv. Sono (ottopodi dal papa ad 
una canonica penitenza. Iy4.c1.v1. 
Altri delmedciìmo papa a Clodo- 
veo. 196. civili. Di Eugcmo 
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papa comunicano con Pietro di 
GP.a;6.xL7. Di Vitaliano a Mau- 
ro arcivelcovo di Ravehna. 349. 
cxv. $f o. cxvi. 
S. Legero eletto vefeovo di Autun . 
303. txxxi. Raduna un Sinodo e 
vi pubblica gli Itatuti detti Cano- 
ni di s. Legero. joj./Àr. lxxxii. 
• E' tatto lùo intimo conigliere dal 
re Childcrico . 170. jeg . cxxvi 1 1. 
Calunnie inventate contro di lui . 
386. cxxxviu. Sua tuga, arredo , 
ed elilio.$86./«£. cxxxix. Ritorna 
in Autun , palla alla Corte di Teo- 
dorico , e ta eleggere Laudefio 
Maeltro del Palazzo.j88.389.cxL. 
E' per ordine diEbroino arredato, 
e dopo d'eflergli llati cavati gli oc- 
chi rinchiulò in nn monade ro. 391. 
cxu. Sue nuove perlècuzioni , e 
luo martirio . 400. feg' cxlviii. 
S. Leocadia , Invenzione delle lue 

reliquie . 278. ixiti. 
Liberti della Chiela , dilpofizioni in- 
torno a' medefimijoro mogli,e fi- 
gli, del IX. Concilio di Toledo. 
269. mi. 
Liraofina , raccomandata dall' Alco- 
rano . 10. vi. 
Liturgia Mozaraba lùa origino . 60. 
xt. Da chi perfezionata . 6f . Per- 
chè così detta . hi. Dio della me- 
defima nella Spagna . ivi. Viziata 
da Felice ed Elipando ; ma polcia 
corretta . hi. Sue varie vicende . 
61. e .61. Abolita quali affatto , e 
rilucila in vigore dal Card. Xime- 
nes, fi olferva tuttora in alcuni 
luoghi . ivi. 
S. Livino , lue getta . azo. xu. Suo 

Martirio . ivi. e feg. 
Longobardi , loro Vittorie . 109. 

LXXXv.Loro luper1lizioni.321.xcv. 
Lotario lùccede al Fratello nel Regno 

di Kent . 383. cxxxvn. 
Luni Città della Tolcana prela e Tac- 
cheggiata da' Longobardi . 109» 

XKXXV. 

-Macc- 
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MAcednnio tali© re(coro di An- 
tiochia , (ùa illegittima elezio- 
ne , e morte . 192. cuti. 
Macltri del Palazzo in Francia , e 
loro gran potenza lotto li Merovin- 
gi . 87. lxiii. 19*. 29?. IXXII. 
S. Manlueto di Milano interviene al 
Sinodo di Roma contro de* Mono- 
tcliti .414. clvui. Ne celebra uno 
nella Tua Provincia , e Icrive let- 
tera in nome dello Hello all'Impe- 
r odore .414, 419. cux. 
Maomertiimo , (uoi Progredì . i.e 
feg. 1 .Sue varie lette 1 t. e feg. vin. 
Cagioni principali dello fcilina trul- 
le due più celebri delle medefime . 
hi. v. Alcorano. Arabi. Mulùlma- 
ni . 

Maometto , Tuoi grandi progredì . 1. 
t Jeg. 1. Sua bella rilpoltaagl'Invia- 
ti di Jact'. 4. i.Suo ultimo Pelle- 
grinaggio alla Mecca.rv*. Muore di 
veleno. 4. 1 1. Circoilanzc della 
Tua morte . f . u. Mezzi da lui te- 
nuti per iitabilìrc la (ila Monar- 
chia , e t'alia Religione . ivi. t feg. 
Sua lèpoltura .6.111. Sue mogli. 
7. iv. v. Alcorano . 

S. Martino creato Papa. irfi.cxxXiv. 
Sue infigni doti . ili. Convoca il 
Concilio laterancnle .16?. cxxxv. 
Ne (òttolcrivc come Giudice gli at- 
ti . 18*. cxlvi.E li pubblica accom- 
pagnati da una (ìia Enciclica . 18;. 
feg. cxLvn. Prelervato miracolola- 
mente dalle infidie di Olimpio E- 
fàrca. t8j. i86.cxi.viii. Manda_» 
gli atti del Concilio con una (ua let- 
tera all' Imp. Collante . 186.187. 
cxlix. Ed a* vefeovi dell' Affrica . 
1 88. cl. Difende Stetano di Dori . 
iSS.feg cn.Illitiiilcc Giovanni ve. 
(covo di Filadelfia lùo vicario in o- 
rientc . 190. e Jeg. cui. Mmda le- 
gati a Giovanni direzionici, 1 9 S> 
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cut. Lo depone ; e nè avvilì con 
iua lettera quella Chiefà . 19*. 
197. clvi. t j vii. Manda legati 
a Clodoveo con gli atti del Con- 
cilio , ricercandolo di (oggetti a- 
bili da Ipedire Tuoi Nunzi a Co- 
ftantinopoli . 196. civi 11. Scrive* 
perlo (telfo oggetto a S. Amando. 
196. clix. Calunnie inventate con- 
tro di lui. ai 4. a M .v. e. ai 6. vii. 
E' arredato da' (bldati dell' E (ar- 
ca . 11 7. vi 11. 5* Imbarca eoa (èr 
foli domcrtici , e giugne a Natio . 
119. x.Mali trattamenti ivi ricevu. 
ti.ajo. xxii. E'condotto a Coltan- 
tinopoli ed h imprigionato , agi. 
a$x. xxiii. Strapazzi ricevuti dal 
Santo . ivi. e feg. Sue rUpoftc alle 
interrogazioni de' Giudici . aj». 
xxiv. e feg. E'confegnato al Pre- 
fetto . xj4«xxvi.Dopo varj (Ira- 
pazzi è rimeflò in carcere, 1*5. 
xxv 1 1. Scrive a Martino, e conien- 
te fi elegga in Roma il (uo luccelTo- 
re. i^9. feg. xxx. e xxxi. E* rile- 
gato nel Cheriòneio . a 44. xxxvi. 
Suoi patimenti . MJ-/ f £. xxxvn. 
Muore . 244. xxx ix. Varie trasla- 
zioni del Tuo Corpo . ivi. Miracoli 
operati da Dio per (Lia interceflio- 
ne . 149. E'vcncrato non (blamen- 
te qual conte-flore , ma come Mar- 
tire . 

Maroniti , loro origine , e Vittorie 
contro de' Sarjceui , 404. 40 >• cu. 
Detti Mardaiti , e perchè . ivi. 

M tracci , liio Prodromo alla coatti ta- 
stone dell'Alcorano lodato. 13. 

Vili. 

Martina Augnila vedova di Eraclio , 
liie trame contro di CoJtautino . 
104. lxxx. E' creduta complico 
della di lui morte ioy. ixxxi. Con- 
dannata dal Senato al taglio della 
lingua , e mandata in cfilio . 106. 
lxxxi 1. 

Martino inviato da Giovanni IV. in 
Dalmazia,cd in Iltria pcrrilcattare 

gli 
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gli (chiavi .110. txxxr. Sua pietà . 
ivi 1 .1 iltima grande disamiti pret 
io ? Croati. ìwu 

5. M attimo , Tua rtirpe. izj.xcvi.E' 
impiegato nella corte di Coltanti- 
nopoli/»/'. Sì fa monaco nel mona- 
fiero di Crifòpoli , del quale he- 
letto abate jvì. Pana in Affrica./»/. 
E' Arcuo amico di Giovanni Cu- 
biculario, uà. xcvn. Combatte»* 
l'è refi a de'Severiani, e fi affatica 
per la converfione delle Monache 
infètte della medefima nell'Affri- 
ca.i 2 3. rfa. xcvm. fino aci.Con- 
fonde Pirro , e lo coltringe a di- 
chiararli convinto .128. cui. fino 
a evi, Palla a Roma, d'onde (cri- 
ve a Stefano di Dori una dortiifi- 
ma lettera contro il Monotelilmo, 
e l'Ecìcfi di Eraclio . i $4. cvn. 
Risponde alle queftioni propofte 
da Teodoro Vicario del Patriarca 
di Coftantinopoli.134.1if . evut. 
Difende s. Cirillo, « ic lìdio dal- 
le calunnie de' Monotelhi. 150. 
j f 1. cxxm. E' condotto prigione 
con due dilcepoli a Coltantmopo- 
li. 149. xi. Elàmi ivi da lui /otte- 
nuti. x49.fcg.xu.x11u Anatema- 
tizza Origene . 2 y 4. xi.ni. Ricu- 
ià di comunicare colla Chiela di 
Coltantinopoli., e perchè, a ; -4 .feg . 
xuv- 2;8.xlviii. E' condannato 
all'edito . 159- feg. xlix. E' vili- 
tato da Teodofio vefeovo di Cela- 
rea, e da altri Commhfarj . 278. 
feg. ix iv. Sue conferenze con li 

■ medefimi. hi. < feg. Difende la 
legittimità de'Concitj indipenden- 
temente dall' autori» de' Princi- 
pi. z8i. Convince Teodofio , e li 
compagni . ìti.f-g. lxv. Sollienc 
l'infallibilità della Chielà Roma- 
na. 284. E' ricondotto nel Porto 
di Coltantinopoli . 284. feg. ixvi. 
Sua collari? a nella tède ortodoflà. 
ivi.ftg. Strapazzi da lui perciò lot- 
lerti. a 8 6. E' condannato ad un 
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fecondo efilio. xHj.jcg. txvtr.At- 
ti di venerazione ricevuti in Sa- 
lembria dall' efército di Collante. 

288. Anatematizzato nel Conci- 
liabolo di Coltantinopoli , e con* 
dannato co'iùoi dilcepoli al taglio 
della lingua, e della mano delira . 

289. lxv ni. Mandato in perpetuo 
efilio. ajo. Predice la lua morte. 
307. ixxxvi. Muore. 308. Suo 
elogio. 308. ixxxvn.Sue opere, 
109. feg. txxxvm. lxxxix. 

Mailìmo velcovo d'Aquilcja , diicor- 
io da lui tatto nel Concilio Late- 
ranenlè . 176. 187. cxli. 180. 
cxuv. 

Maurizio Cartulario di concerto con 
Ifàcio Elàrca fa dare il lacco al 
Telòro Lateranenlè . 99. txxiv. 
Si ribella ad Ilàcio è arreflato , 
c condotto a Cervia, ed ivi deca- 
pitato. 111. LXXXVII. 

Mauro arcivefeoro di Rarenna,fuoi 
attentati controia S. Sede. 147. 
txvsjeg. Sue rilpofte a* Legati di 
Vitaliano Papa . $49. E' Icomuni- 
cato, gfo. cxvi. Scomunica egli 
ancora il Papa. » j 1. Muore olti- 
nato nello Icifma. 377.3 78.CXXX111. 

Menci della Chielà Greca , colà fie- 
no. 73. u Primo autor de' mede- 
fimi, ivi. Da chi tollero riordina- 
ti . e ridotti a perfezione, ivi. 

Merli fi couvertono alla lède . x66. 
uri. Loro Vclcovi. ivi. 

S. Michele , liiafiafilica nel monte-» 
Gargano afialìu da' Greci , e di- 
felà da' Longobardi . 203. 104. 

CLXVl. 

Middelangli fi convertono alla tede. 

223- xv. 

Mizizio fi ribella in Sicilia aU'Jmper. 
jj 3. cxvin. E' tatto prigioniero 
con altri complici , ed è decapita- 
to, jja. 

Moavia Governatore della SVia , Tua 
ribellione .3 16. xc. Morto Ali, fi 
ilabilifcc lui Trono de' Mulùlma. 

ni. 
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nU»r. Fa edificare la citta di K*> 
tonan lopra le rovine di Cirene. 
346. cxm. Fa la pace coll'Impe- 
radore. 4oy. ciu 

Modcflo Patriarca di Gerufalemmc, 
iùa morte. 26. xx. 

Monache Severiaue nell'Affrica 11 j. 
xcvtii, Procedure diGiorgio Pre- 
fetto verfb delle medefime . ni.t 
ftg. Rclcritto deirimperadrice 
loro favore. 1 14. 1 » y.xcix. Incon- 
Teuienti da effe cagionati, hi . 

Monaci rifpettati dal Califb Abube- 
ker , e perniai cagione. 14. e ly. 
ix. Non ponno dimettere il làcro 
Abito per ritornare al iecolo, né 
«ingiunge rfi in matrimonio . yy. 
xxxvi. S8. lxiv. Non ponno len- 
ta licenza del ve (covo ricorrere.» 
al Principe . tyé.cxxvui. Loro 
antica rozzezza , e (regolato fer- 
vore . 169. cxxxvj 1 1. Canoni di 
san Lcgero intorno ad elfi . 304. 

LXXXII. 

Monarchia Perììana diftrutta dagli 
Arabi* 114.XC 

Monaftcro di ». Agata in Pavia , fua 
fondazione. $77. cxxxti. 

— di Challcs, 196. lxxiv. 

. di Corbia fondato dai. Ih til- 
de- 'A XIV. 

— di s. Dionifio , e Tuoi privilegi. 

2$>4. LXXI II. 

— di Flaut-Villars fondato da_* 
s.N'vardo, e (oggetto al Vcfco- 
vidi Rema. joi. lxxix. 

dtGilling.lua tbndazione. aoo. 

aoi.ct.xi 11. 
wmmm d'Haumon. 332. cu. 

— di Lagny . 79. tv. 
■ di Lerino rifiorato, e riformato 

di s. Aigullb.399.cx1v 1 1 . Spoglia- 
to da Momolo. 400. 

— di Lexington , Tua fondazione. 
264. nv. 

— - di $. Mirtino dì Turs , fùo pri- 
vilegio di clcnziojic dal proprio 
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Vefcovo. >8o.;tfr.cxxxr. 
— di Montcl, fua fondazione . 
*74. Ut. 

Monaftero doppio di Streancthal , 
fiia fondazione , e celebrità . 16 6. 
ivi. 

Monafter; /oggetti alla fopranten- 
denza de' velcovi , ed in che . y 4. 

XXXVI, 

Mono te I fimo fi introduce nella Fran- 
cia . 1 f 2.CXXV I. t ftg. E' condan- 
nato in un Sinodo d'Orleans . 1 y j. 
cxxvi 1. In quello di Chalon, 1 y 4. 
cxxnir. £ nel Concilio Latcra- 
nenie. 181. tfeg+cx.LV. V. princi- 
palmente Ciro . Erte Ti . s. Marti- 
no . s. Maffimo . Onorio . Paolo. 
Pirro. 

Morali di a. Gregorio M.Ioro prete fò 

ritrovamento, mi.cxvi. 
Mululmani. V. Arabi . 

N 

S. VT Ivardo vefcovo di Rema, fon- 
aVN da il celebre Monaftero di 
Flaut-Villars . joi. lxxix. 
Nocera è diroccata da fondamenti 

dall' Imp. Collante . $»o. xciv. 
Nonnit velcovo di Girona interviene 
al Concilio IV. di Toledo . 

XXXVI I. 

Nortumbria, tue vicende . 47* xxxir, 
Nunzj . V. Legati . 

O 

OBeidah iuccede a Kaled nel co- 
mando delle Truppe Mululma- 
ne zo. xiv. Sua lettera ad Omar 
fulla battaglia di Yermuk.67.x1.tv. 
Attedia Gerufalemme , e fa con 
fua lettera agli attediati un empia 
progetto. 68. 69. xivi. 
Oderzo prclb e taccheggiato da' Lon- 
gobardi . 109. lxxxv. 
Olimpio e urea di Ravenna te nta di 
eccitare ili Roma uno laìma.186. 

curi ili 
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ex tr iti. Suo attentato contro san 
Martino Papa. ivi. Si ravvede , e A 
umi lis.f w . Difende la Sicilia da; Sa- 
raceni, ed ivi muore . 104.c1.xr 1 1. 
Omar Ci I ito. e fùccefiore diAbubeker, 
toglie a Kaled il comando delle 
Truppe.e lo dà adOòeidah.io.xiv. 
Ordina l'attedio di Gerufàlemme . 
é7-XL7. Stende egli freno le Capi- 
tolazioni per la refa di quella Cit- 
tà . 70. x i . 1 1 . Ne prende pompo- 
Jamente il pofleffo , incontrato, 
elèrvito dal Patriarca Sotronio nel- 
la vinta delle Chiefe più infigni. 

70. 71. xlviii. Ritorna a Medina. 

71. Xaix. Sue virtù apparenti . 71. 
xlix. Sua riipoltain propofito del- 
la biblioteca d'Aleflandria . 95.96. 
ixx.E' uccilòdauno fchiavo Per- 
itano . nj. 114. xc. 

S.Omer primo vefeovo dei Morini 
fiic gefta.373.cxxx. Sua morte./*/. 

Onorio arcivclcovo di Cantorbery , 
fua morte . an.xiii. 

Onorio I. Papa , tua celebre lettera 
a Sergio. 31. xxm. Contenuto 
della mcdcfirru . iti. e feg. Taccia- 
ta di Erefia . 34. xxiv. Spiegata , e 
ditela./*»', tjcg. Fu condannato da* 
Padri del fèllo Sinodo Ecumenico. 
atf.Qual conto debba tarfi d'una ta- 
le condanna . hi. e ftg. Sue lettere 
rifTentite a Ciro , e a Sergio . 4 i. 
xxvi n.Singolar prudenza del com- 
petilo da lui ufàto nelle medefimc. 
4i. 43- xxix. Scrive agi' Ibernefi 
lui tempo dì celebrare la Pafqua. 

' 44- xxxi. Sua morte , ed elogio, 

• S ?.«4.tx.E'diléto da Ct'ovanni IV. 
noó.jeg. ixxxiu.Edas.Maffimo. 
130, cjeg. civ. 

Oratori delle ville de' Crandi , loro 
chierici , e Beni di diritto del vc- 
Icovo. 1 j y .cxxvm. 

Orazione raccomandata dall' Alcora- 
no . 10. vi. 
Organi , loro origine , ed tifò nelle 
Chicle . 379. 380. cxxxi?. 
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Ornamenti delle Chiefè , loro profa- 
nazione , ed alienazione vietata . 
397. extv. 

O/piti fovvenuti dalla Chiefa Roma- 
na | e come . 142. xxxm. 

OiTeflì cfclufi dalla Comunione Euca- 
ristica . J9J. cxLir. 

$. ©Ivaldo Re di Nortumbria ottiene 
prodigiolàmente un' infigne vitto- 
ria contro diCcdovalla.47. xxxiv. 
Sue criftiane virtù . 48. Sua morte 
gì. lvìii. E' onorato dalla Chiela 
qual Santo . ivi. 

Olvino 1 aiTalito daOlvio , e tatto 
uccidcre.200.ctx11.Sua morte pre- 
detta . ioi. clxiv. Sua umiltà./*/. 

OlVio muove guerra ad Olvino , 
e Iota barbaramente uccidere 100. 
clxii. Fonda il roonaltero di Gil- 
ling. 100. 101. CLXiu.Sua Morte . 
366. cxxv. Suo elogio . ivi.Jeg. 

Ofman eletto Calilo , e lucccllbre 
di Omar..! 14. xc. Sue vittorie con- 
tro de' Pcrfìani . ivi. Perduta Alcf- 
fàndria , la ricupera , e la riduce a 
Borgo . 1 1 f . xci. Prende Rodi , e 
ne getta a terra il Colono 3x6. xc. 
E'uccilodaluoi.iW. 

P 

P Aolino vefeovo di Yorck predica 
con profitto la lède nella Pro- 
vincia di Lindifi . 4f.xxi 1. Fugge 
a Kent . 46. xxxiti. 
Paolo primo autore della Erefia de' 

Paul/ciani. 111.111. il. 
Paolo arcivefenvo di Creta ricuflt dì 
ammettere l' appellazione di Gio- 
vanni di Lappa, da lui depofto,alla 
S. Sede . 34;. cxi. E' ammonito 
dal Papa , che dichiara in un Sino- 
do ingiufto,c nullo il di lui giudica- 
to . \44.ftg. CXII. 

Paolo Diacono , lùo racconto ditelo . 

103. 104. clxvi. 
Paolo Eretico intmlò nella Sede di 

Coftantiuopoli dopo la tuga di Pir- 
ro. 
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K>. IO9. IXXXIV. SUC art ifit l'ole 

(modiche a Papa Teodoro . 1 1 j. 
xcu. Sua elezione dichiarata da_, 
Teodoro illegittima fintantoché 
non lolle canonicamente deporto 
Pirro. 116. Predate a /piegar chia- 
ramente i lùoi (entimemi circa la 
lède fi dichiara Monoteltta in una 
lettera a Teodoro. 141. i4$.cxrn. 
Compone il Tipo , e lo fa pubbli- 
car da Colante . 144. cxx. Per- 
seguita gli apocri/àri della S. Sede , 
ta demolire gli altari dorè offeri- 
Tano il Divin làcrifizio , e proibi- 
kc loro di più celebrare . 1 47.1 48. 
cxxi. Sua lettera «(aminata nel 
Conciliolateranenlè. 1 74. feg. cxu. 
E' dal medefìmo condannato. 1 8 1« 
extr. Sua morte, c circoftauze del- 
la me deh rna. 1*7. fig. xxix. 
"Paolo relcovo di'Tcflàlonica favori- 
Ice i Monoteliti . 19». cur. Aduna 
un Sinodo nel quale tono promul- 
gati dodici Capitoli infètti del Mo- 
noteismo. Li manda con una 
Sinodica al Papa por ottenerne la 
conferma, ivi. Inganna i legati» 
lui mandati dal Papa . 19 ? . 15,4. 

ccv. E' condannato, e depofto.ip4. 
I9f.c1.v4. 

Paradilò, e di qnal fòrte, amraeflò 
dall'Alcorano . 9. ri. 

Pafqua . Dilcordia fra gribernefi ed 
i Mfflionarj lui tempo di celebrarla. 
4J. xxx t feg. Conferenza perciò 
tenuta a Streaueshal.e ristato del- 
la medefiraa . jxy./Vg. xcviu. 

PaulkianiEreffci, loro origine .tu, 
* 1 x. 11. Loro errori . 4 n. 41 $. iti. 

Pcada Principe de' Midddangli fi 
converte alla lede , ed è battezza- 
to . «i.*»}.KiT.procura*la-Con- 
rerfione dc'hioi ludditi. a tj/#g.xr. 

Pelagiani ripullulano nellaibernia • 

IOI. UtXVl. 

Pellegrini alimentati daHa -ChicOu. 

Romana . 14*. xxxvn. 
Penda Principe dell' Eptarchia 
<*w, Tim.il. 
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re guerra a Egnco , e lo vince. 
76. 77. uv. Uccide Anna, i6j.lv. 
Muore in una battaglia %66. ir 
Pene impofèe ai fuddftl che ulcirano 
dai Confini del Regno . t i9 , , 40 . 

cxir.Agl'inralòri e rapitori de'iJe* 
ni EcclefiarHci . 1 y y . cxxrm. 
Penitenti pubblici corretti a prolèguf. 

re la loro Penitenza . 88. txirf 
Pcrfiani, loro guerre cogli Arabi. 114. 

xcloro Monarchia diftriitta . ivi. 
Pertanto fucccdc col fratello al Padre 
nei Regno de* Longobardi . 
xeni, arido di regnar tolo invita 
•Grimoaldo ad aflìiterlo nell' Im- 
pre/à . s t 9 . Sue vicende . ivi. ■ 
Pietre , culto ad effe potato nelle 

Gallte . joi. txxix. 
Pietro MujioreJffa liicccde a Ciro nel 
Patriarcato di Aleflandria.97.txx1, 
Pietro Monoteiita /ùccede a Pirro nel- 
la Sede di Cofranri,iopoli . » 4 , 
xxxiv.Sua lettera fiiiodica rigetta- 
ta dal Clero Romano , e da Papm 
Eugenio x 4$ .feg. xxxr. Celebra 
4W Smodo luColtantinopoli e prò- 
cura Pefilio di «. Maflimo co' lupi 
«compagni. »f9 t xtix.Aduna un al- 
tro Cojiciliabolo in cui tono anate- 
matizzati, e cortdannat/glilteffi . 
sf£utyilJ. Sua lettera rilponfira 
a Vitaliano Papa . x 99 . txxriu. 
Sua morte. jjj. cr. 
Pietro fallò Vclcovo di Alexandria, 
lua illegittima elettone , e lue ge- 
tta. I9a.c1.tu. 
Pietro rclcovo della Paleirina, fila 
condizione , e fingolar pietà . i 9i 
cui. 

Pirro fuocede a Sergio nella Sede di 
Coftantinopoli . 9l , txxu> Appro- 
da in un Sinodo I* Eelcfi . ivi Pro- 
clama a forza Impcradore Cotan- 
te . xo6. ixxxt. £' coltretto a fug. 
gire da Coftantinopoli , c fi ritira « 
Calcedoni , io*, ixxxn. Calun- 
nie da Itti Iparfe contro di O-iòrio . 
106. 107. txxxm.Sua condanna 
1 1 * ' ■ folle* 
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follecitata da Papa Teodoro .117. 
1 1 8.XC11. xo 1 1 . Palla nell'Affri- 
ca a Cartagine. 1x7.cn. Cont'u* 
fo in una pubblicaDif pitta da s.Maf- 
fimo fi dichiara convinto. txS.tfeg. 
cui. fino a t v 1 . Patta a Roma.do- 
ve offerto a Teodoro un libello di 
Ritrattazione , è riconofeiuto legit- 
timo Patriarca di Coftantinopoli . 
1 j g. evi. Giunto a Ravenna l'adi 
nuovo aperta protèttone del Mo- 
noteismo . 1 44. cxv 1 1 1 . E' depo- 
rto e condannato da PapaTeodoro, 
che fottoicrivc la feutenza col San- 
gue d\ Cri', tu . i4j.CXIX.Su0i feriti- 
ti e laminati nel Concilio Late ra- 
ncale. 17$. ftg. cxl. E'.dal mede- 
fimo condannato . 1 Sa. extv .Ten- 
ta di riiàlirc fulla Cattedra diCo- 
ftautinopoli dopo la morte di Pao- 
lo, e vi riefee. 140. feg. xxxi 1. 
xxxni. xxxiv.Muore poco dopo 
*4?. 

Poligamia ammeffà dall'Alcorano . 
10. vi. 

Porco , lùa Carne vietata dall' Alco- 
rano . 10, vi. 

Potamio are iv eleo vo di Braga depo- 
rto , e condannato a perpetua peni- 
tenza. 271. tue 

Predertinazione , e Grazia, ammef- 
fà forfè dall' Alcorano . 10. vi. 

Principi non (ono làccrdoti . aj i.ftg, 

XLII. 

S,Projetto vefeovo di Clermont è ob- 
bligato di portarli ad a ut mi . $86. 
cxxxvi 1 1. Vince la Caulà per cui 
era veflato , ed ottiene moltiulmi 
onori dal Re Childcrico . 387. 
cxxxix. E' uccilò . $88. 

Purgatorio , ammeùo dall' Alcora- 
no . 10. vi. 

R 

RAdoaldo figlio di Rotari fticccde 
al padre nel regno de' Longo- 
bardi . a 03. U.v, J. E' UCCl'lO $18. 

«111. 
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Ravenna , feifma di quella Chiefà. 
^47. cxv. ftg. Immunità accorda- 
te dall' Imperadore alla medelì- 
ma. 178. cxxxiii. 

Recti ui.no Re di Spagna là convo- 
care l'ottavo Sinodo di Toledo. 
114. xvi. V'interviene , e prelèn- 
ta a' Padri uno ferino, ivi. Conte- 
nuto del medefimo. ìij. feg. Sua 
morte. gSi.cxxxvi. 

Reparato eletto arcivescovo di Ra- 
venna • $78. cxxxi 1 1. Si iòggetta 
alla Chicli Romana . hi . Ottiene 
dall' Imperadore privilegi d' im- 
munità dalle gabellerà. Sua mor- 
te. 402.CX1..X. 

Riti Sacri , uniformità de' medefimi 
nella Spagna , e Gallia Gotica.» 
prelcritta dal Concilio IV. di To- 
ledo, e da altri. 50. xxxvi. 

Rodi prefo da Oi'man . » 1 6. xc Suo 
Colono gettato a terra, ivi. 

Romano , Governatore criftiano di 
Bo(tra,dopo di avere perfidamente 
introdotto in quella città i Mul'ul- 
mani fa pubblica protezione del 
Maomettismo, ij.x. 

Romualdo dichiarato dal Padre Du- 
ca di Benevento. $ 19. xeni. A [Te- 
diato da Collante Imperadore fi 
ditènde, jao.xciv. Pertinace nell* 
ofTervanzadi alcune fuperrtizioni 
idolatriche, gai. xcvi. Si ravvede. 

Rotari Duca dìBrefcia, e di Reli- 
gione Ariano, eletto Re de' Loa- 
gobardidopo fa morte di Arioal- 
do . 8; . ix 1. Spola la Regina ve- 
dova Gundeberga,, che poi ta_» 
rinchiudere in una camera del pa- 
lazzo di Pavia , ed irf la ri mori- 
re, ivi. Suo carattere , e luo Codi- 
ce d? Leggi . 8j. 86. S'impadronì- 
fee di Luni , e di tutte le città de* 
Romani dì ite ut i nella Liguria» 
10^. ixxxv. Sua morte.» oscuri. 

S.S* 
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S Saba primo autore del Tipico , e 
• de 'Menci de' Greci. 7 3. u 
Saborio fi ribella all' Impera . 347 . 
exi u. Muore improvifamente in_» 
Adrianopoli. 346. 
•Saltero doveva fàperfi tutto a mente 

dagli Ordinandi. 227. x vii. 
Sangue degli Animali vietato dall' 

Alcorano. 10. vi. 
Sangue di Crifto adoperato per fòt- 
tolcrivcre le condanne di alcuni 
eretici. 145.CXIX. 
Saraceni . V. Arabi . 
Saflbni orientali ritornano all'Idola- 
tria. 330. c. Parte di effi riabbrac- 
ciala tede, 33 1. 
Savona prefa, e taccheggiata da'Lon- 

gobardi. 109. lxxxv. 
Schiavi criltiani non fi potevano ven- 
dere agli Ebrei, a 70. tv 1 1 1 . 
Schiavo. ii 1 loro feorrcrie nella Dal- 
mazia, e nell'I irria. 109. lxxxv. 
Scilmajdi Aquileja quando terminaf- 

i'c 416. CLXI. 
Scifma della Chic la diRavenna. 347. 
CXV.178.CXXX11 1. Fine dello ftcÉ 
fò . 402. cxliX. 
Se Ir iti , una delle due più celebri lèt- 
te del Maomettifroo. 12. vi 11. 
Da chi (ormata. 13. Vili. la che- 
dilcordi da quella de' Sonniti . iti. 
S. Scolaftica , ino Corpo tra (portato 

a Mans. 207. efeg. ctxx, 
Scomunica fulminata dal Concilio 
IV. di Toledo contro chi attentai- 
tè alcuna colà con tra la perfòna 
del Re. f j. xxxvi. Confermata 
dal Concilio Toletano V. 6>.xti. 
E dal VI. Sp.LXiv. 
Scuole pubbliche aperte nell'Inghil- 
terra . 365. cxxiv. 
Sepolcri iaFrancia fuori delle Chicle . 

300. LXX1X. 

Sergio Metropolitano di Cipro , fu* 
lettera a Papa Teodoro contro de* 
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Monoteliti in nome anche de' ve- 
feovi della fila Provincia 119. e feg. 
xcv. 

Sergio Patriarca di CP. convinto da_» 
S. Sofrouio , per non pregiudicare 
a' Monoteliti impone filenzio ad 
ambedue le Parti . tf. alAix.Sua 
celebre lettera ad Onorio Rom. 
Pontefice . 28. xxu. Contenuto 
della medefima , ed artificio gran- 
de col quale vii nafeo/to il veleno 
dell' Erefia . 19. t frg. xx 1 1 . Altra 
lua lettera a Ciro, in cui aperta- 
mente (ottiene il Monoteliimo. $8. 
xxv. Seduce Eraclio , e gli fa iot- 
tolcrivcre e pubblicare V Ecìcfi cU 
lui comporta . 91.91. lxvii. La 
la approvare , e la conferma egli 
fieno come opera dcll'lmper. in ua 
Sinodo . 93. 94. ix v 111. La man- 
da con lua lettera al Patriarca Ci- 
ro.94-LXix.Sua morte. 97.1XX1 1. 
Suoi Icritti elaminati nel Concilio 
Lateranenfe .171. cxt. E' dal rae- 
defimo condannato .182. cxlv. 

Sergio velcovo di Joppe , tuoi atten- 
tati lòpra il Patriarcato di Gcrula- 
lemme .118. 119. xciv. 

Sefluitò abate eletto velcovo di Mer- 
da . 398. CXLVt. 

Sereriani ne 11' Affrica combattuti da 
s. Maffimo. 123. tftg. xeni 1. tat- 
ti carcerare , e flagellare da Gior- 
gio Pretétto. IZf.XCIX. 

Severino Papa, fila e lozione confer- 
mata da Eraclio . 98. ixxi n. Sua 
Confccrazione . 100. txxv. Con- 
danna con un Decreto l Ecàefi. 
h>i. Muore . i»/. 

Sicilia aflalita dai Saraceni , e dite> 
fa da Olimpio . 204. cixvi 1. 

Sigeberto figlio di Dagoberto (iiccede 
al Padre in una parte de' Reami di 
Francia. 87. lxiii. 

S. Sigeberto Re d' Auffrafia , Tua let- 
tera a s. Defiderio velcov o di Ca- 
hors perchè non intervenga al Si- 
nodo diBurgci. ti 7, e feg. cxxx. 
I i ì * Iute- 
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Intefa malamente dal Fleury. iy 8. ca di Coftantìnopoli. 137. cxi.E. 

ij 9. «xx. Sua morte, apo. mix. legge il nuovoPrìmate della Pro- 

Suo elogio . hi. vincia Vittore . 1 3 7 . 1 3 8 . ex 1 1 . 

Sigeberto Re degli E frangi i, fu e Ge- — — diChalon, dal quale fi crede 

fla . e rare virtù . • 76. e feg. li ti. accennato nel primo Canone il Mo- 

Erige nel fùo Regno una pubblica notelilrno .1,-4. cxxvi r i.Sua Epa» 

Icuolaprr irruzione della gioven- ca incerta, ni. Suoi Canoni, hi. 

tu nella pietà e nelle kienze . 76. t fig. 

ai v. Rinunzia il Regno ad Egrico , — -. di Hcrtord, e luoi canoni. 38 3. 

e fi ritira in un monaftcro./W.Pafla 3 8 4. cxxxv 1 1. 

al Campo di Egrico per loccorrcr- dcgl' Ibcrnc fi (ù la Pafqua. 4$. 

lo , e vi rimane uccilò . 77. xxx. 

Sigeberto Re de' Saflbni orientali fi — di Merida , e lùoi Capitoli . 

converte. lAt. frg. mi. E 'battei- H^.feg. cvm. 

iato da s. Fàuno, lèi. Procura di Milano contro i Monotelitt. 

laconverfione de' liioi lùdditi . ivi, 41 4. clix, 

- t feg. 1 1 1 1 . E' uu'ìo. 16}. di Nantes, e luoi Canoni. 299. 

Sigebrando vefeovo di Parigi tatto uc- ftg. lxx ix. 

cidere daEbroino . 3 31. 332. cu. — d' Orleans contro il Monote- 

Simbolo apollo! ico, e dis. Atanagio, lilmo . iy$. cxxvu. vera Epoca 

dovea fedelmente apprenderli dal del medefimo. 154. 

Clero . $04. txxxr 1. ——di Roma (ù l'appello dis. Wìl- 

Simeonc Palatino fa lapidare Silvano irido. 41 1. clv 11. Altro contro i 

Capo de' Pauliciani 114. iv. Si fa Motioteliti .412. clv 111. 

egli Iteflb Mac ftro di quegli Ereti- — di Teflalonica in favore del Mo- 

ci . ivi. notelilrno . 19 j. « ftg. cliv. clv. 

Simoniaci condannati alla pena della Sùenando fa celebrare un Concilio 

Demolizione. 15 6. cxxvu i.e.siC in Toledo, e perchè . 48. xxxv. 

xv 111 Vi intcrvicne,e lue rappre lentanze 

Sinodi, quando, e come debbano cele- al medefimo. 49. Gli è dallo lìcito 



•—-le poteflero convocarli dai ve- y y. y6.xxxvi. Sua morte, éa.xu. 

/covi lenza darne parte a' rcfpct- S. Sofronio fi oppone a Ciro Patriar- 

tivi Principi. 1 y 8- cxxx. fleury im- ca , ed ai Capitoli da efib rtefi nel 

pugnato . ivi. Sinodo d' AleiTandria . 23. xvi 1. 

dc'vcfcovi dell'Affrica contro Si porta a Coftantìnopoli , e mo- 

i Mo .io tei iti e loro lettera a Papa lira a Sergio V errore contcnu- 

Tcodoro . 1 3 y , tfeg. c ix. ed • C#- to nel Icttimo de' medefimi . 1? . 

* ftante Imperad. t$6, 137. ex. xix. Pafla aGerulàlcmme e n'h 

dell Occidente contro i Moaote- eletto Patriarca. 26. xx.In un Sino- 

liti . 4 1 y • clx. do condanna erprelTamente li Mo- 

Sinodo di AleiTandria , e Tuoi Capito- note liti . ivi. Sua lettera a' Patriar. 

. lì infetti di Monotclifmo .22.23. chi della Chic la Cattolica e Prole f- 

xvr. fione di tede . *6.tfeg. xxi. Com- 

di A uniti , e fuoi ftaniti . 30 pone e pubblica un' opera in direi» 

. 304.LXXX11. del Dogma Cattolico. 39. xxvi. 

— ^ di Cartagine contro il Monote- Spcdilce Stefano vele, di Dora in 

lilioojcliu ietterà a Paolo Patria»-- Roma per procurare l'elprefla_* 

Co»- 
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• Condanni del Monotelifmo. hi. 

. Diicorfo da lui recitato l'opra la io- 
le unita del Natale dopo prclà Bet- 
lemme da' Barbari. 67. xiv. 62. 
Suri. Accorda le Capitolazioni per 
la refa di Gerufalcmme . 69. xivi. 
Per lalvar la vita al fuo Gregge (òt- 
to le rive Capitoli contrari alla Di- 
sciplina della Chic i j . 70. xivi 1 1. 
Va incontro ad Omar , lo in torma 
de' luoghi più intigni di Gerafà- 
lemmc , c lo ferve nella rifila de' 
medefitni . ivi. e- jtg. Sua morte . 
71. v Prete lo uno de' primi ri/lo- 
ratori del Tipico . e de' Menci de' 
Greci . ivi. e jtg. £' venerato dalla 
Chic la Greca r e latina.. 73. 

Sonarti 1 una delle due più celebri 
fette del Maomettifma 1 1. vi u. da 
chi (ormata . ivi. Pretefi corruttori 
dell' Alcorano . 1 3. vi 1 1. Riputati 
come i veri credenti ira i M« fui ma- 
ni . rv/.Loro Protè/fioni di tède .ivi. 

Suintila , e lua Famiglia dichiarati in- 
capaci d'ogni pubblico impiego dal 
Concilio tv. di Toledo . 5 ó.xxxvi. 

Stefano tclbriere della Chietà diGe- 
rulalcmme, luo zelo per la tede-» 
Cattolica , e liia morte . 333. ciu. 

Stefano ve Icovo di Dora, tuoi viag- 
gi a Roma , e luo zulo pel Dogma 
Cattolico . 40. xxvi t. È' deputato 
da P*pa Teodora vicario della.* 
Chieladi Gerulàlemme . 1 tp.xciv. 
Interviene al Concilio Lateraoen- 
ie . 1 6 7. cxxxvi 1 1 .Suo libello pre- 
icntato al me defimo . ivi. Accufa- 
to alla s. Sede come violatore de' 
Canoni è ditelo da Martino Papa. 
iSS.ftg. cu. 

Suidelmo (uccede a Sigeberto nel Re- 
gno di ElTcx, ed è battezzato da 
a,Ccdda » 1 6 s j.v. Sua uaorte^ $ o ,c. 



TAjotie- vefeovo di 
tua lettera a Quiricio diBarcfl- 
341. c*x» 
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Taruma vefeovo di LichteWia ricoiv 
duce alla tede, parte de' SaiTonì 
orientali ..3 30. 33-1. e 

Tcoderada,moglic di Romualdo Du- 
ca di Benevento , tua pietà . 312. 

XCVI. 

Teodilconontti il fuccefaore di a. In- 
doro di Siviglia , come pretende il 
Baronio. 64. 6f.x1.111. 

Teodorico tatto Re di Ne ufi ria e di 
Borgogna , èdcpolìojdai Grandi , 
c corretto a ritirarli nella Badia 
di a. Dionifio . 169. 170. cxxvj 1. 
Riacquiita il Regno., ed è corret- 
to far maefreo del Palazzo Ebroi- 
no . 389. 390. cxl. 

Teodoro deplora le mancanze del di- 
lui Irate 1 lo Eraclio Imp.,dal quale 
perciò fi ordina che fia atre/lato . 
74. ti* 

Teodoro Arcive (covo di Ravennana- 
bili ice la riunione di quella Chiclà 
colla (anta Sede . 40*. cxux. Inter- 
viene al Sinodo Romano di Agato- 
ne contro j MoaotcKti prima di 
detta riunione . 416.0x1. 

Teodoro , MonoteJita eletto Patriar- 
ca diCoitantinopoli . 403.cu.Sua 
lettera al Papa . iti. Cancella dai 
Dittici il nome di Vitaliano .ivi. 
Rinunzia il Patriarcato. 408. cuv. 

Teodoro Calliopa fùccede ad Itaci» 
nell' Elàrcato di. Ravenna . 11 a. 
ìxxxvii. Paisà a Roma per arre- 
trare s. Martine, a 15. vi. Lo pren- 
de nella Chielà Lare rane n te .117. 
vm. Lo imbarca per Coftantino- 
poli . j iy . x. Ordinagli fia lòib'tui- 
to un altro . 239. xxxu 

Teodoro Faranitano, Fautore de'Mo- 
noteliu , a di il e Ciro Patriarca-, 
per convocare un Sinodo in Alef- 
landria 2 ».xvi.E' incolpato nelCon- 
cilio Laterancnlè come primo auto- 
re degji errori de' Monoteisti. 167. 
cxxxvi n.Suoi feruti elaminati nel- 
lo- fieno Concilio. 1 7 o. ij 1 . ex xx ix. 
E' dal medefnno condannato, il 1. 
cjur» Tee*» 
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Teodoro Papa , /ùa Elezione .no. 
ixxxv i . Confermata forfè dall' fi- 
fa reo in Ravenna , svi. Rifponde 
alle finodiche di Paolo condannan- 
do V Ecìcfi , e dichiarando che la 
à : lui elezione non può efler legìt- 
tima prirmche fia canonicamente 
deporto Pirro .11;. efeg. xci 1 .Gli 
ordina di radunare a tale effetto un 
Concilio./»*. Scrive a Colante Ira- 
pera do re ./«-/.altra fùa lettera a've- 
icovi orientali per indurli alla con- 
danna di Pirro . 1 17. 1 iS. xctt 1. 

- Deputa Stefano Dorenfc Vicario 
di Gcrufàlemme . 1 1 9. xc iv. Rice- 
ve la -ritrattazione de' luoi errori 
da Pirro, e lo rkonolce legittimo 
Patriarca di Cofrantinopoli . ijj. 
cv 1 . Depone e condanna Paolo in 
un pieno Concilio . 14? «V 1 1. fa 
lo (letto di Pirro , (òttoferirendo 
la lèmeaza col /àngue di Crilto . 
145. ex ix. Ditela di un tal Rito. 
ivi. Sua morte .1 y*. cxxv. 

Teodoro di Tarfo eletto dal Papa ve- 
feovo di Cantorbery. $38. evi t. E' 

dal r ne defililo coni cerato. ? ; 6 . Cxx. 

S' incammina alla iùa Chiefa con 
alcuni compagni. ivi.W incontra- 
to in Francia da Rcdfrido Prefetto. 
358. cxxi. Arriva in Cantorbery , 
e prende il pofleflb della fua Chie- 
fà . g J9. E' contennero dalla tanta 
Sede Primate dell'Inghilterra., ivi. 
Mette s. Willrido al pollaio della 
i'ua Chicfà d' Yorck. 361. cxxn. 
la vefeovo de' Merli s. Ceadda . 
irfj.cxxi 11. Gli (òllituilce WiltK- 
do di lui diacono, j6f .Celebra un 
Sinodo in Herford . $8?. 384. 
cxxxvi 1. Sue procedure nella cauta 
di s.Wiltrido . 409. ftg. clv. 

Teodoro , Vicario del Patriarca di 
Coflantinopoli, propone alcune* 
queft ioni, alle quali rifponde s.Maf- 
fimo. 134. 1 JJ.CWII* 

Tcodofiaui convengono nella forma- 
zione dei nove Capitoli pubblicati 
in un Sinodo di Alcflandm • a a» 
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xvi. Ne abbracciano la Dottrina , 
e comunicano con Ciro Patriarca 
d' AlelTandria. 24. xvm. 

Teedofio d' Arles. Sua Cauta . 1 - 6. 
157. cxx IX. 

Tradotto fratello di Collante Imp. è 
tatto da lui uccidere , 3 1 6.xc 1 . com- 
parile in fogno al fratricida . j 1 7. 

Teodofio vefeovo di Cef àrea fi porta 
con altri Deputati in Bizia ov' era 
rilegato s. Mafiimo . 178. ixiv. Fa 
una lunga conferenza col detto 
Santo . hi.tfeg. Si dichiara conv in- 
to, e dopo averlo regalato lene 
parte coi compagni, ■xì+.feg. lxv. 
Si abbocca nuovamente con s. Muf- 
fi mo . lXj.flg. LXVI. 

Tefiiaba Metropolita Nefloriano dell' 
Adiabena , fùa lettera piena di ca- 
lunnie contro i Cattolici . 1 tf.cfeg. 

CXXI I. 

TelòroLateranenfe meflb a Sacco per 
infinuazione ed ordine d' Ilario E- 
farco . 5? y . lxx iv. 

Tiberio figlio di Collante Imp. dichia- 
rato Augulto . 316.XC1.C collega 
nell' Impero dal Fratello Col tanti- 
no Pogonato . 354. CXV111. 

Tipico de 'Greci, cofà fia . 7$. i.Pri- 
mo autore del medefimo . ivi. Da 
chi t'ode in appredb riordinato , e 
ridotto a perfezione, ivi. 

Tipo di Collante , the cofà fia . 1 46. 
1 a 7 • cxx. Da chi comporto . ivi. 
Sua pubblicazione . /tv. Eliminato 
nel Concilio Lateranenfe. t7i.fig. 
ex li. E dal medefimo condannato. 
i8i.cxlv, 

Toledo , Ino Primato quando cornili- 

ciaile . 6 > . Stilb 

Tommafò Diacono, -ed ar hivifla_» 
dellaChiefa diCofrantìuopoii elet- 
to Patriarca dopo la morte di Pie- 
tro . ?jj.cv. Sua Cattolicità ditela. 
ivt. Sue finodkhe al Pontefice Vi- 
taliano approvate dal fèllo Sinodo. 
ivi. Sua morte . $ f 4. exix. 

Tommafò Genero di Eraclio è uccifo 
dagli Arabi , 19. uu, 

Tra- 
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Traslazione delle Reliquie Hi s Bene- 
detto , e di s. Scolaftica da Monte 
Calino in Francia . 107. tfa.ci.xx, 

Triait* delle Divine per/one negata 
dill' Alcorano . 9. vi. 

S. Trudone , Tue getta . jorf. lxxxiv. 
Sua morte . M. 

Tulga fùccede al diluì Padre Chintila 
nel Regno di Spagna . S 9 . lxiv. E* 
deporto da Chiniafùindo , e co- 
rretto ad abbracciare lo ftato Ec- 
elcfiaftico . ut, lxxxviu. 



S. \ T Aaflo , traslazione delle dilui 

S. Valdctruda, Tue getta, <32.cn. 

S. Valtolendo Metropolitano di Bur- 
ges interviene al Sinodo di Chalon. 
if 7. cxxx. Ne intima uno per la 
(ua Provincia . M. 

Vafi (aerinoti poano convertirli in ufi 
profani. 397. cxlv. 

Vedove , non poiino panare a fecon- 
de Nozze dopo vettitol' abito del- 
la Religione . 5 f . xxxvi. 88. txiv. 
Loro prolc/fionc , ed abito . 170. 
ivm. 

Vefcovi, cautele e regole daoilcrvar- 
fi nella loro elezione. % ? . % \.x xx vi» 
In qual giorno, e da chi debbano 
con/aerarli . j 4 . Deporti i;igiufta- 
mente , come debbano riftabilirfi 
nella loro Dignità. ivi. Come deb- 
bano procedere nelle Caule Crimi- 
nali . ivi. Loro doveri in riguardo 
ai Giudici lecolari . ivi. Loro giu- 
ri/dizione Copri de* Mona/feri , e 
tirannide da e/fi efercitata /oprai 
Monaci, wu- Regole che devo- 
no oflcrvare nella vifita della Dio- 
celi. 1 t r .LXvJDevono eleggerà" dai 
velcovi della Provincia, dal Clero , 
e Popolo della Citta . 1 j y .cxxvni. 

Velcovi di Milano riledevano in Ge- 
nova . ioy. ìxxxv. 

Vicario della s.Sed c in GeruLlcm- 
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ree . 119. xciv. In tutte le parti 
d* oriente . ipo./rg. cui. 

Vifita della Diaceli con qual treno 
debba tarli da' vefcovi . 141. cxv. 

Vitaliano eletto Papi . * 9 $. txxvm 
Sue finodiche agi* Imperadori, e 
lettera privata a Pietro Patriarca . 
!•/. Scrive a* velcovi di Francia», 
per la convocazione di un Sinodo . 
199. lxxix. Va incontro luori di 
Roma con tutto il Clero all' Itupe- 
radore Cottante , e lo accoglie , c 
lo tratta co' maggiori legni di be' 
ncTolcnza . ji 3. tftg, xevu. Sua 
lettera ad OIWio, ;^6. evi. Sceglie 
e conlàcra in vefeovo diCantorbe- 
ry Teodoro, $$8. cvu. Elàmina-» 
in un Sinodo la cauli di Giovanni 
di Lappa , lo afìolve , e lo manda 
alla /ua fede . 343. « fcg. cxn. Cita 
per mezzo de'fiiof legati Mauro ar- 
civelcovo di Ravenna a Roma. 
349-cxv. Lo /comunica.? jo.cxvi. 
Implora contro di lui il braccio lè- 
colare. a. Muore . 379. CXXXIV. 
Suo elogia /»/. 

Vittore eletto arti ve (covo di Cartagi- 
ne. 138. cxn. Spedi/ce lue lettere 
a Papa Teodoro piene di zelo con- 
tro il Monoteli/mo. ivi . 

S. Ultano fi porta a Roma , dove ot- 
tiene la facoltà di predicare la te- 
de. HO, xi. Sue apottoliche tati- 
che . W, Sopraintcnac al monatte- 
roFoiìenlc. ivi. 

Ul'ura 1 vietata dall'Alcorano. 10. vi. 

Wamba eletto Re di Spagna. 381. 
cxxxvi. Doma i Gualconi , ed i ri- 
belli della Spagna Tarracoaclc , e 
Gallia Narbonelc. 38?. Sua cle- 
menza vcrfoiCapi deila ribellio- 
ne, ivi. Procura la co avocazione^ 
del Concilio XI. Tolctano. 391, 
fa. cxtiv. E del IV. di Braga^fi, 

CXLV. 

Wigardo eletto vefeovo di Cantorbe- 
ry , fi porta a Roma per enervi 
c vi muore, i ?6. evi. 
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$. Wilfrido fa i fuoi Audj facri in Ro- 
ma . ij>7. lxxvii. Ripalftudo per 
Lione fi trova prelènte alla funelta 
morte del di lui amico s. Delfino. 
398. £' coalàcrato vetcovo di 
Yorck . ;;8.cvu. Amminiftra la 
Chielà drCantorbery. M. Ottiene 
il pofleflb della luachief'a d'Yorck. 
16 1 .cxxu. Suo zelo-paltorale. 
Scacciato dalla fua fette lì appella al 
giudizio del Papa. 4oj>.c».t. Predi- 
ca nella Frifia. 41 o.civi . Giunto in 
Roma,fi e làmina la lua caufa in un 
Sinodo, dal quale è aflbluto.e redi- 
mito alla lua lede. 411 .fa.cviii. 

Vina velcovo (imoniaco di Londra . 
Ui.ci, 
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Win! rido .diacono di s.Ceadda, eletto 
luo lucceflore nelle Chicle di Mer- 
da , e di JLinJùrfarnia . j6j .cxxttt. 
Deporto fi ritira in un moaaltero, 
dove muore . ?j>8.cxi.vj. 

Wultcre Re de' Merfi , luo zelo per 
la propagazione della lede. itf;. 
.Citati. Donativi da lui fatti a s.Ce- 
adda vcllovo. ;6t.cx*ui.Sua mor- 
.te , c iùo carattere. gyS.CJuvi. 

Y 

YUkinna efpetto General dell'Im- 
pero , fua fellonia, ed apoltafia. 
JSf.tJtJ. ucv. 
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